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Preferito in tutto il mondo 


PER LE PROSSIME FESTE 


CINQUECENTO DANZE MODERNE 


eseguite dalle più famose orchestre e bande italiane e straniere 


sono incise sui dischi veri “ GRAMMOFONI " (originali) 
“LA VOCE DEL PADRONE” 


Ta marca di alta classe - Massima sonorità - Tempo perfetto 


Il più ricco assortimento dischi di opere, operette, romanze, 
canzoni, sinfonie, suonate, strumenti assolo, eseguiti dai più ce- 
lebri artisti contemporanei. IhMschi varietà. 


DISCHI PER BAMBINI 


e dischi educativi. - Da L. 12 a L. 60 - 50 modelli diversi di 
sirumenti a tromba interna, a molla od elettrici da L. 500 a 8000 


Scriveteci e vi manderemo i nostri Cataloghi. Visitate i nostri Reparti e vi convincerete della mera- 
vigliosa bontà dei nostri prodotti. In vendita presso tutti i migliori negorianti 
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SOCIETÀ NAZIONALE DEL “GRAMMOFONO ” | 
MILANO: Galleria Vittorio Emanuele, Sa (lato «ia Tomaso Grossi) 
ROMA: Via del Tritone, #9 

TORINO: Via Pietro Micca, i 


el genere © predio 


ARTISTI SOMMI . RIPRODUZIONE PERFETTA 





| SOCIETÀ ANONIMA | 


LANIFICIO CALAMAI 


STABILIMENTO 


PRATO troscana) 


Sede cd Amministrazione: FIRENZE - Via dei Servi, N. 42 


Indirizzo Telegralico Stabilimento: ANONIMA CALAMAI - PRATO 
Inilirizzo Telegraî. Sede cd Amministran: CALAMIFICIO » FIRENZE 


LAVORAZIONE COMPLETA DI TESSUTI DI LANAE LANA 
CON COTONE . SPECIALITÀ IN DOUBLE-FACE, VELOURS, 
| DRAPS E FANTASIE PER SIGNORA . PANNI, CHEVIOTS 
E FANTASIE PER UOMO - ARTICOLI SPECIALI PER 
| ESPORTAZIONE 
| 











STILI 
SOCIETA' INDUSTRIE TELEFONICHE ITALIANE “DOGLIO" 


CAPITALE L 110006000) INTERAMENTE YVERSATO 


via G. Pasconi, 14 - MILANO - tener 23141 A 14 





APRFARFRCE NO TIMO W-% AD URA VALvona APFPARROCID TIPO k.b 


per la sicniione delle seal diifrizoni teca dano Pio per la sbitsione di imiie le clic meropie vm brlaia 


La più importante "Fabbrica Nazionale" di materiale per applicazioni radiotelefoniche. 
Fornitrice dello Stato per le Centrali Telefoniche di Roma, Milano, Genova e Torino, 
Impianti di STAZIONI TRASMETTENTI — APPARECCHI RICEVENTI — ALTO. 
PARLANTI — AMPLIFICATORI -— CUFFIE. 
Filiali a GENOVA, Via Etvare V'ernaizà ha NAPOLI, Via Marano Sa uri, dda " PALERMO, Via laidoro Lea 
Lumia vi - ROMA, Via XX Settembre q1-94 + TORINO, Via Giuseppe Mazzini Si - VENEZIA. Campo Santo 
Stelana, Calle delle Botteghe IN. «064, Palazzo Macenigo, 


RAPPRESENTANTI IN TUTTA ITALIA 


LA RIVISTA 
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MENSILE DI CENTO PAGINE 
VANTA 

LA MIGLIORE DIFFUSIONE 

IN ITALIA E ALL'ESTERO 
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LA PUBBLICITÀ PIÙ UTILE 
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“SITMAR"” 


SOCIETÀ ITALIANA DI SERVIZI MARITTIMI 
DIREZIONE GENERALE: ROMA 
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I NOSTRI DUE GRANDI CONCORSI 


Chur l'asino sempre nivolto alle nuove fortune d'Italia noi vogliame 
hanelire oggi due grand concorsi. All'altezza ed alla piiseazat delle mostre 
intenzioni vogliame che corrisponda lo slancio con cui sarà accelto l'invito. 

L'idea di questi concora venne circa due anni or sono al Marchese 
Giacomo Paulueci de' Calboli Barone, la cai opera di fedele collaboratore 
del Dice è da tutti comoscinta, € ehbe il pronto consenso del Duce è 
dei dirigenti di questa Rivista. 

L'iniziativa venne cmcoretata nei die bandi di concorso che oggi 
pubblichiamo e nelle premesse esplicative che li accompagnano, Necessità 
contingenti né banno ritardato la pubblicazione; ana dl ritardo non è state 
nocivo, chè vemore meglio si sono coneretate le modalità delle gare, 
sempre meglio v'è affermata lo spirito che le ba fatte bandire, sempre 
meglio ne vonò state niconosinte l'opportunità è la necenntà. 

Lo scopo del concorso è chiaro. AL risveglio di ogni giovane energia 
italiana cogliamo che corriuponda un’ affermazione d'arte altrettanto 
giovane, cioè capace di vivere e di svilupparsi. Lo stile fascista è stato 
definito da Benito Mussolini come “ chiarezza, dignità, ninalutezza, 
sollecitudine"; a queste virtù fondamentali deve ispirarsi anche lo stile 
dell'arte ttaltana ninnovata. 

Con CINE grato ringraziano coloro ché ci bano dale suggerimenti 
eoconsigli in quest'impresa; con valda fiducia aspettiamo le risposte 
al soste appello. 


fA PIREZIONE 


PREMESSE 


La nuova giovinezza d'Italia ed il rinvigorirsi 
in Lei d'ogni valore spirituale non sarebbero certo 
degni della poderosa spinta in avanti impressa dal 
Fascismo, se in Questo rinascere d'ogni sana energia 
della stirpe non fosse compreso l'affermarsi di un'arte 
prettamente nazionale che, riallacciandosi in continuità 
di tradizione all'arte gloriosa degli antenati, abbia 
modernità di spirito e di forme, risponda ai bisogni 
ideali e pratici della nostra generazione, possieda la 
facoltà di svilupparsi e di dominare in un sicuro av- 
wenire, 

Il Fascismo è convinto del suo preciso dovere di 
incoraggiare in ogni modo il riformarsi di una ca- 
scienza artistica nazionale, dopo un secolo di avvili. 
mento e di asservimento alle arti straniere. Ritiene 
anzi che il momento sia singolarmente propizio per 
un'eflicace e pronta attività rinnovatrice, mentre per 
molti segni i giovani artisti italiani finalmente com- 
prendono la vanità delle mode eflimere e maturano, 
nel tormento della loro anima, nell'assiduo esercizio 
di una necessaria disciplina di studio e di lavoro, il 
ritorno ad un'arte che sia espressione schietta delle 
qualità Fondamentali della nostra razza e risponda 
alla rinata fierezza dell'Italia ringiovanita, 

Traendo l'ammaestramento e l'esempio dalla sag- 
gezza dell'Impero Romano, il quale volle costante, 
mente imprimere con l'incomparabile maestà della sua 
architettura, fondamentalmente diversa da quella el- 
lenica, 11 suggello della sua potenza nel mondo, il 
Fascismo rivolge le prime cure all'architettura, guida 
e manestra d'ogni altro genere d'arte. 

Chagli esempi augusti della romanità. interpretati. 
non come norme di vane esercitazioni accademiche, 
ma come spirito e forme essenzialmente costruttivi 
da suscitare © ricreare, l'architettura italiana ha 
sempre tratto la ragione d'ogni suo riforire. (Ciò av 
venne nell'età romanica quando il nuovo stile si de- 
terminò preparando gli slanci dell'architettura ogivale: 
ciò avrenne nel primo Rinascimento quando gli artisti 
italiani compirono prodigi di bellezza, dopo avere stu- 
diato, misurato, frugato, interpretato con animo nuovo 


le rovine di Roma: cio avvenne nell'aurcò Cinque- 
cento quando le solenni architetture si ispirarono alle 
più pure norme cella classicità; cià avvenne ancora 
nell'età che per dispregio fu chiamata barocca e che 
vide invece risorgere nell'esuberanza delle nuove forme 
berniniane la ritmica grandiosità dei monumenti impe 
riali; ciò avvenne infine quando alle degenerazioni del 
complicato barocchismo gli architetti italiam opposero 
il rinato gusto della rigida semplicità neoclassica. 

L'Italia cioè, maestra costante d'architettura al 
monda intera, ha sempre tenuto fede alle sue origini 
latine e romane, pur nell'infinita varietà di forme 
della sua glorin. E se perdette negli ultimi tempi il 
primato che per virtù di stirpe le spetta fra le altre 
nazioni, ciò dipese dallo smarrirsi nell'aridità accade- 
mica dell'eclettismo o nell'imitazione servile di forme 
elaborate in altro clima e sotto altro cielo. 

Richiamare l'architettura italiana, nelle sue varie 
forme costruttive e decorative, all'antico spirito italico 
permanente nei secoli, è dovere del Fascismo, 

Come inizio d'una energica attività di rinnova» 
mento, la quale xuol essere pratica pur guardando 
alle altezze ideali, la Aiciata Afnateata del Popolo d'Italia 
bandisce due grandi concorsi nazionali destinando ai 
vincitori contoetecimila fire di premio. 

Pur non potendo fin d'ora promettere l'esecuzione 
dei progetti che risulteranno vincitori, poichè ciò di- 
penderà dal risultato dei concorsi intesi principalmente 
a promuovere la creazione d'uno stile dell'Italia rine 
novata dal Fascismo, sono stati scelti due temi che 
possano trovare una pratica attuazione c non facciano 
perciò degenerare i concorsi in vane accademie. 

È bene fia d'ora avvertire, come sarà ripetuto 
nei bandi di concorso, che 1 progetti presentati debe 
bonò essere altrettanto lontani dai rimaneggiamenti, 
anche se abili, degli stili del passato, quanto dalle 
imitazioni delle moderne tendenze di marca straniera. 
L'Italia nuova ha diritto ormai di pretendere dallo 
sforzo cosciente e pertinace degli artisti un'architet- 
tura italiana moderna, dando alle parole ifallana e 
meet il loro preciso td assoluto significato. 


IL PRIMO CONCORSO 


Il tema prescelto per il primo concorso è tale 
da sperimentare gli architetti nel modo più vasto e 
più completo possibile. 

Roma antica ha avuto il vanto nei secoli per le 
sue grandi Terme, palestre di forza fisica e di dignità 
morale. Roma dovrà riavere nel prossimo avvenire 
le suc Terme, la cui tradizione perduta è doveroso 


rinnovare ora che la gioventù italiana sempre più si. 


appassiona ai nobili esercizi fisici verso una piena 
sanità del corpo e della mente. 

Le nuove Terme littorie di Roma dovranno quindi 
rispondere con modermtà di carattere alle attuali 
esigenze di un grande complesso di edifici totalmente 
dedicato agli esercizi acquei, ginnici, atletici, ed alle 


IL SECONDO CONCORSO 


Integrazione del primo, anzi di esso complemento 
necessario, il secondo concorso si rivolge a promuo» 
vere la creazione d'uno stile nazionale moderno nel- 
l'arte del mobilio, E siccome si manifesta sempre più 
la deficienza di un mobilio per quegli appartamenti 
signorili in cui, mancando mobili moderni estetici, 
prevale il gusto dell'anticaglia, spesso anche falsilicata, 
il tema prescelto è quello dell'ammobiliamento di una 
ricca casa signorile, più precisamente di una R, Am- 
busciata all'estero. Ognuno sa come la sede di chi 
ha l'onore di rappresentare la maestà della Patria e 
del Re in terra straniera debba essere nei tempo 
stesso abitazione della Famiglia dell'Ambasciatore ed 
appartamento di rappresentanza e di ricevimento, 
possa cioè paragonarzi per praticità e solennità di 
destinazione a quegli appartamenti in cui abitarono, 
per esempio, i magnifici Signori del Rinascimento, 
coloro per i quali furono cercate dagli artisti le me- 
raviglie dell'antico mobilio italiano, dagli stipi al cas- 
soni, dii tavoli alle sedie, clagli armadi ai letti, dagli 
scaffali ai lampadari. 

Perciò il tema prescelto, pur essendo ispirato ad 
unà pratica necessità, lascia agli artisti una grande 
libertà di concezione purchè si tenga ben presente 
che anche in questo campo si vuol giungere all'affer- 
mazione di uno stile «di mobilio italiano moderno, rie 
spondente all'uso quotidiano di un appartamento abi- 


piacevoli ricreazioni della gioventù, non trascurando 
le sale di ritrovo e di lettura accanto alle piscine, alle 
sale di scherma, ai campi d'equitazione e di giochi, 
Sorgeranno in prossimità del Tevere presso il Colle 
di Villa Glori, non lontano dallo Stadio e dagli altri 
campi sportivi, in modo che anche il canottaggio vi 
sia possibile sulle acque del fiume sacro, 

In tal modo il tema, informato alla pratica © pub» 
blica utilità, xi presta mirabilmente alla gara architet- 
tonica, per la varietà della destinazione nelle diverse 
parti dell'edificio, per la solennità del suo scopo, per 
la duplice aderenza alla modernità del nuovo carat- 
fiere sportivo ed alla rinata tradizione delle genti 


latine. 


tato © nello stesso tempo intonato al carattere di 
nobiltà e di gusto equilibrato che sono vanto della 
tradizione italiana. 

Ogni progetto dovrà contemplare l'ammobiliamento 
completo e cioè: anticamera, salotti, sale da ricevi 
mento, da ballo e da pranzo, studio dell'Ambasciatore, 
biblioteca, camere da leito per l'Ambasciatore e la 
famiglia, il tutto concepito con umta di stile e con 
pratica rispondenza allo scopo. 

Per maggior chiarezza ed uniformità della gara 
viene fissata la pianta dell'Ambassiata da arredare 
nei suoi ambienti principali, Pur ritenendosi dannoso 
all'arte del mobilio e non pratico per le esigenze del- 
l'abitabilità il fissare entro una stanza la posizione di 
ciascun mobile come immutabile è inalterabile, non 
può immaginarsi il mobilio senza una rispondenza al- 
l'ambiente cui è destinato. 

Perciò i concorrenti dovranno immaginare la de- 
corazione degli ambienti ed intonarvi il mobilio, che 
deve soddisfare alle esigenze della pratica come a 
quelle dell'estetica. Sarà quindi vanto degli artisti 
italiani, la cui genialità deve misurarsi non dalle inu- 
tili bicza cirie d'una Fantasia sbrigliata ma dalla misura 
con cui sapranno necoppiare bellezza e necessità, di 
aver dato modo all'Italia d'essere degnamente rape 
presentata all'estero anche nel decoro della sun sede 
modernamente arredata, 


Tie 
eni” 


Delle modalità, della giuria trattano i bandi dei 
concorsi con chiarezza e precisione. L'appello agli 
artisti d'Italia è lanciato; lo scopo nobilissimo + loro 
indicato. Confidiamo che tutti, « specialmente i gio- 
vani, ne comprendano il significato alto e solenne, e 
si cimentino nella pubblica gara. 

Dell’ imparzialità del giudizio, già assicurata dal 


modo di formazione della giuria, noi siamo garanti, 
Troppo gli artisti italiani hanno perso la fiducia 
rell'onestà dei concorsi imprecisamente banditi 0 par- 
tigianamente giudicati. Bisogna che gli artisti riac- 
quistino la fiducia nelle libere gare. La Risate Mureata 
del Popelo e ftelia vuol contribuire anche a questa ri- 
nascita, Com pura fede, con persuasione sincera, 


BANDO DI CONCORSO 
PER IL PROGETTO DELLE TERME LITTORIE DI ROMA 


Art. i, = Là Aerea IMMisleala FA Popolo e dladin, 
sotto gli auspici di S. E. Benito Mussolini, Presidente 
del Consiglio, Duce del Fascismo, bandisce un libero 
concorso nazionale fra gli architetti italiani per il pro» 

etto di un complesso di edifici da denominarsi Terme 

dftarie, da erigersi in Roma nella località indicata dalla 
planimetria che la Avia pubblica, con i dati planime- 
trici ed altimetrici e con i limiti dello spazio a dispo- 
sizione per gli erigendi edifici, 


Art. 3, - Le Terme Littorie di Roma, a somiglianza 
delle antiche, dovranno costituire il complesso dei 
luoghi destinati all'addestramento fisico dei cittadini, 
agli esercizi ginnici ed a tutto quanto si riferisce al 
sano sviluppo del corpo. Dovranno perciò contenere : 

1) Bagai, costituiti da: 

i) piscina natatoria tepida coperta di circa 
mq. Joo di vasca con annessi portici, spogliatoi, ecc.: 

Fo) . ha camerini da bagno; 

e} N. 4o camerini per docce; 

d salone per doccia collettiva; 

e) sale cat. bagni di vapore (tepidari e calidari); 

J) sale e camerini per massaggi. 

2) Palesira per ginnastica individuale al coperto 
con relativa attrezzatura, spazi destinati alla lotta 
al sollevamento dei pesi, ai cavalli meccanici a movi- 
mento elettrico, ecc., con relativi depositi. 


; Quattro sole di «ebermta con relativi depositi. 


1 Salone if voce della pelota vd altri analoghi 
con i per { pubbl ico. 


5) Salone per pattinaggio sul ghiaccio munito di 
completi impianti frigoriferi. 

6) Spogliatoi e rimesse per barche da canottaggio 
sulla riva del fiume e galleggianti. Gli spogliatoi po- 
tranno essere generali ["] singoli per ogni reparto. 

7) (reande sala per riunioni collettive, gare sportive 
di scherma, di pugilato, di lotta, ecc., con gallerie a 
più sezioni capaci complessivamente di almeno Sovo 
spettatori. 

4) Strdio nautico a gradinate che in un tratto 
della riva del fiume costituisca il punto d'arrivo delle 
regate, 

g) Coellerizza coperta con scuderie per 20 cavalli. 


Vi saranno inoltre restiboli, stanze da toletta, 
gallerie di trattenimento, sale di lettura e musica, bi- 
blinteca, sale da pranzo è da rinfresco. 

Oltre a questi locali coperti saranno disposti entro 
il recinto delle terme: 


io) Grande casca nalaloria fredda con camerini, 
porticati, trampolini, ecc. 

11) Campi per dl gioco del calcio, del pallone, del 
tamburello, del tennis; campo di equitazione con osta» 
colì per esercizi ippici; il tutto entro un piazzale di- 
sposto in maniera che un numeroso pubblico (almeno 
10.600 persone) possa assistere alle gare. 


Tutti 1 locali coperti potranno costituire un solo 
edificio 0 più edifici contigui. 
Il totale dell'aerea a disposizione delle Terme Lit- 
borie mon potrà essere superiore hi mq. 13f.000, 
La somma a sponaiona pe la intera costruzione 
degli edifici, la sistemazione terreno, dei vari im- 
pani tecnici, dei piazzali ada accessori è di L. 35 mi- 
oni, escluso il prezzo del terreno. 


Art, 3, - I concorrenti dovranno presentare i se 
guenti documenti : 


1) Certificato di nazionalità italiana di data non 
anteriore ad un mese dalla data di chiusura del 
concorso, 


2) Disegno della planimetria generale dell'intera 
arca con l'indicazione dei fabbricati, dei piazzali, dei 
campi, ecc, in scala da 1 a doo, 

3) Disegni geometrici dei prospetti pesto e se- 
zioni dei singoli edifici nel numero che sarà da ognuno 
reputato necessario e sufficiente per l'esatta compren» 
sione dell'opera, in scala da 1 a 100, 


4) Disegno geometrico di un particolare esterno 
comprendente l'intera altezza di un edificio in scala 
da 1,a 30, 

5) Disegno geometrico di un particolare interno 
in scala da 1a 20, 

Tutti questi disegni, di cui ai ragrafi 34 
dovranno essere condotti a semplice contorno senza 
accessori non strettamente inerenti alla costruzione, 

6) Veduta prospettica dell'edificio o dell'insieme 
degli edifici, Do da un punto di vista non immagi- 
naro ma rea è praticabile dal pubblico. Il foglio, 
netto da cornici, sul quale sarà disegnata la prospet- 
tiva, deve essere delle dimensioni di m.o,f0 % m. 1,30. 

Saranno inoltre ammessi, per quanto non obbliga» 
tori, soltanto altri tre disegni di particolari geometrici 
e prospettici delle dimensioni nette non superiori alle 
dimensioni di m.0,60 * m. oto. Tali disegni, di cui al 
paragrafo 6, potranno essere condotti con qualsiasi 
tecnica, 


*) Una relazione descrittiva illustrante i con- 
cetti che hanno ispirato il concorrente con la descri- 
zione dei materiali da adoperarsi ed un preventivo 
sommario di tutte le opere, comprese quelle di siste- 
mazione del terreno. 

All'infuori dei prescritti e degli ammessi non sa- 
ranno accettati altri documenti. 


= Lpr ti dovranno rwenire all'indi» 
ali cui Uscio al'Efdazione Fommsina dal giornale # Pa 
polo d'Italia, Galleria Colonna, Roma", non più tardi 
delle ore 18 del giorno 15 ottobre 1926, Ogni progetto 
dovrà essere firmato dall'autore, che dovrà scrivere 
al sno indirizzo i im calce alla relazione. 

Sono ammessi i progetti contrassegnati da un motto 
purchè accompagnati pai una busta chiusa entro cui 
sia dichiarato il nome e l'indirizzo del concorrente 
insieme col certificato di nazionalità italiana. 


Art. 5. « La Commissione giudicatrice sarà com 
posta di 9 membri di cui 6 nominati dalla Ajogata Sl 
fustrata sel Popolo d'Halia è 5 designati a rappresentare 
rispettivamente l'Associazione Artistica fra 1 cultori di 
Architettura, l'Associazione Nazionale fra Ingegneri 
e Architetti italian e il Sindacato Nazionale degli 
Architetti, 

La Commissione giudicatrice potrà aggregarsi, co- 
me esperti di ei rig gog senza diritto al 
voto, un ingegnere idraulico ed un igienista. 

La Commissione giudicatrice rimane pertanto così 
composta: 

Ss. E. il duca Gelasio Caetani, ingegnere, amba- 
sciatore onorario di S. M. il Re: 

Comm. prot. arch, Alberto Calza-Bini, presidente 
dell'Istituto per le Case popolari in Roma, rappre 
sentante il Sindacato Nazionale degli Architetti: 


i Gr, uff. prot. ing. Gustavo Giovannoni, membro del 
Consiglio Superiore delle Belle Arti, rappresentante 
dell'Associazione Nazionale fra Ingegneri Architetti: 


[hanna Margherita Grassini-Sarfatti, critico d'arte 
del Popolo a Malta. 

Comm. prof. Roberto Papini, ispettore principale 
delle Belle Arti: 


Marchese Giacomo Paulueci de' Calboli Barone, 
consigliere di Legazione di S. M., capo di Gabinetto 
di S. E. Benito Mussolini: 


Comm. arch. Marcello Piacentini, rappresentante 
dell'Associazione Artistica fra i cultori d'architettura; 


VILLA 





Prof. arch. Adelfo Zacchi, 
l'opera del Duomo di Milano, 


Il Direttore della Riina Mhwetrata del Fapolo 
a Italia. 


architetto capo del- 


La predetta Commissione sarà in grado di fun 
zionare all'atto della chiusura del Concorso e verifi- 
cherà innanzi tutto se i concorrenti abbiano risposto 
esattamente alle norme prescritte dal presente bando, 

Passerà quindi al giudizio di merito dei progetti 
tenendo ben presente lo scopo che si prefigge tale 
Concorso, chiaramente espresso nelle premesse. 

Pronunciato il giudizio ed assegnato il premio, i 

etti saranno esposti al pubblico a Roma e a 

Milano, La Commissione giudicatrice potrà esclu- 
cina dalla pubblica esposizione quei progetti che, a 

iudizio unanime dei componenti, non ne meritassero 
‘onore. 


Art. 6. - A colui che sarà dichiarato vincitore del 
Concorso verrà assegnato il premio indivisibile di 
L. Soa.soo, 

La Ricosa IMNostrata del Popolo d'italia si riserva la 
proprietà del progetto premiato senza impegnarsi alla 
sua esecuzione e si riserva il diritto di pubblicare qua- 
lunque disegno inviato dai concorrenti. 

La Commissione disporrà inoltre della somma di 
L. so.s00 che potrà distribuire fra i concorrenti più 
meritevoli di un compenso, nel numero e nella propor- 
zione che riterrà più opportuni nei riguardi del va- 
lore comparativo degli altri progetti. 

Disporrà altresi di dieci menzioni onorevoli da 
attribuirsi in tutto od in parte ai progetti dei con- 
correnti migliori. 


SANVOJA 





La parte centrale del terreno indicato nel Concernro per la costruzione delle 
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fig. 17.000; è piano, a quela 19 sul mare. Intorno è una zona di lerreno pioneggianie che si cleca a sud e ad est nelle 
(quota 64). Y tracciati delle vie è piazze circostanti sono desunti dal nuovo piano regolatore di Roma. 


imp di è ‘aci in 
# 


BANDO DI CONCORSO PER IL MOBILIO 
DI UNA R. AMBASCIATA D'ITALIA ALL'ESTERO 


Art. 1. = La fliensa Hilwstrata del Papolo d'Halia, 
sotto gli auspici di S. E. Benito Mussolini, Presidente 
del Consiglio e Duce del Fascismo, bandisce un libero 
Concorso fra gli artisti ed industriali italiani per il 
progetto del mobilio di una sede di R. Ambasciata 
d'Italia all'estero, 


Art. 3. - Il mobilio, ispirato a caratteri di pretta 
italianità e modernità secondo le speciali esigenze di 
grande decoro nella particolare destinazione, dovrà 
essere appropriato ai seguenti ambienti: 


1° vestibolo a terrena; 

2° sala da ricevimento: 

# sala da pranzo capace di 36 persone a mensa; 
4 sala da ballo; 

5° studio dell'Ambasciatore: 

6° biblioteca; 

5" salottino dell'Ambasciatrice ; 

8° camera da letto per l'Ambasciatore; 
o" camera da letto per ospiti, 


Gli ambienti saranno considerati come appropriati 
ad un palazzo che abbia carattere di sontuosità e 
nello stesso tempo di abitabilità quotidiana. Essi sono 
determinati in pianta e in elevazione dai grafici ans 
nessi al presente bando. 


Art. 3. - | concorrenti dovranno presentare i ser 
guenti documenti: 


1) certificato di mazionalità italiana di data non 
anteriore ad un mese dalla data di chiusura del 
Concorso; 

2} disegno planimetrico di ciascuno dei g am 
bienti di cui all'articolo precedente con la disposizione 
dei mobili indispensabili alla speciale destinazione, in 
scala da i a fo; 

3) veduta prospettica di ciascuno dei g ambienti 
presa da un punto di vista reale e praticabile a 
m. 1,60 dal pavimento. Ogni veduta sarà condotta 
con qualsiasi tecnica sopra un foglio di dimensioni 
non superiori ni m. o,60 x o,Bo, nette da cornici, La 
decorazione degli ambienti (pareti, soffitti, pavimenti, 
infissi, lampadari, ecc.) è libera ec dev'essere intonata 
al mobilio; 

4) disegno geometrico di almeno 3 mobili fra i 
più caratteristici di ciascun ambiente in modo da mo- 
strarne chiaramente i particolari costruttivi e decora- 
tivi, in scala da 1a d. 


Saranno inoltre ammessi, per quanto non obbliga- 
tori, i disegni particolari delle stoffe, cuoi ed altri 
accessori inerenti al mobilio progettato; 

5} una relazione descrittiva illustrante i concetti 
che hanno ispirato il concorrente, con la descrizione 
dei materiali da adoperarsi, cd un preventivo, singo- 
larmente definito per ogni ambiente, della spesa oe- 
corrente per la fabbricazione di tutti i mobili contem- 
plati nel progetto, escluse le spese di decorazione pa 
rietale degli ambienti stessi. 


Art. 4. - 1 progetti dovranno pervenire all'indi- 
rizzo: " Uffkcio di Redazione romana del giornale fi Pr 
polo Fitalia, Galleria Colonna, Roma”, non più tardi 
delle ore 1% del giorno 15 ottobre 1926, Ogni progetto 
dovrà essere firmato dall'autore che dovrà scrivere 
il suo indirizzo in calce alla relazione. Sono ammessi 
i progetti contrassegnati da un motto purché accom. 
pagnati da una busta chiusa entro cui sià dichiarato 
il nome è l'indirizzo del concorrente, insieme col cer. 
tificato di nazionalità italiana. 


Art. è, - La Commissione giudicatrice sarà com= 
posta degli stessi membri della Commissione del Con» 
corso per le Terme Littorie di Roma, salvo che al 
posto dell'idraulico e dell'igienista potranno essere 
aggregati un fabbricante di mobili e un fabbricante di 
tessuti scelti fra 1 più esperti e competenti in materia. 

La Commissione giudicatrice funzionerà coi modi 
e nei termini contemplati nel bando di Concorso per 
le Terme Littorie di Roma. 

L'esposizione dei progetti avverrà nello stesso luogo 
e contemporancamente a quella dei progetti per le 
Terme Littorie di Roma. 

Art. 6. - A colui che sarà dichiarato vincitore del 
Concorso verrà assegnato il premio indivisibile di 
L. Sano. 

La Rivista Miuetrata del Popolo d'Italia si riserva la 
proprietà del progetto premiato senza impegnarsi alla: 
sua estcuzione e si riserva il diritto di pubblicare 
qualunque disegno inviato dai concorrenti. 

La Commissione disporrà inoltre della somma di 
L. 10.000 che potrà distribuire fra i concorrenti più 
meritevoli di un compenso, nel numero e nella pro- 
porzione che riterrà più opportuni nei riguardi del 
valore comparativo degli altri progetti. 

Disporrà altresi di dieci menzioni onorevoli da at- 
tribuirsi, in tutto 0 in parte, ai progetti dei concor- 
renti migliori. 
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[La a fMonE ODLLLA bALA DA MALLO 


ELE RAZIONE DELLA SALA DA RoCEVAMERTO 


La pianta e le sezioni debtbono esser considerale come immu- 
tabili ai fini del concorso per quante riguarda la posizione, 
la destinazione e le dimensioni. Potrà essere apportata qual- 
che variazione nea intportante sollanto nelle dimensioni delle 
porte, delle finestre e dei caminetti, ma non nella foro posizione, 
Alla pagina precedente la pianta generale del primo piano. 





NOTE DI POLITICA 
INTERNAZIONALE 


DOPO RAPALLO 


Con il patto di Locarno l'Inghilterra aveva inca- 
tennto Francia e Germania, immobilizzandole sulle 
due rive del Reno in un impegno di inazione, e st era 
insediata al di sopra di esse in ruolo di arbitra. Ma 
il giuoco inglese aveva avuto anche un risultato an- 
tirusso. Ed infatti l'impegno di Locarno, ponendo la 
Germania sotto l'influenza inglese, rompera la solida- 
rietà tedesco-russa precedentemente stabilita in senso 
antibritannico, Ciò é tanto vero che Cicérin avverti 
a volo la minaccia e si precipitò a Berlino per scon- 
giurare la diserzione diplomatica della Germania, Ma 
non riusci che a salvare le apparenze con un trat- 
tato di commercio, Ormai Berlino, come per neces 
sità di crediti non si era potuta rifiutare al piano 
finanziario americano, per le stesse ragioni non poteva 
sottrarsi al piano diplomatico britannico. E la Russia 
rimase in isolamento. 

Subito dopo giunse a maturazione un grave con- 
Mlitto tra Inghilterra e Turchia per Mossal, vilavet 
di ricchissimi giacimenti petroliferi. La Società delle 
Nazioni avendo deciso favorevolmente all’ Inghilterra, 
la Turchia sdegnatissima dichiarò di respingere la 
sentenza. 

Un proverbio dice che il naufrago si aggrappa 
anche ad un serpente. Questo motto di saggezza po- 
polare “I può applicare a tutte le situazioni, non 
escluse quelle diplomatiche. Ed in realtà la Turchia 
dopo il colpo di Mossòl non ha esitato ad aggrap- 
parsi alla Russia, con la quale secolarmente era stata 
in urto per la questione di Costantinopoli. I sacrifi- 
cati di Mossibl hanno fatto catena di solidarietà con 
gli esclusi di Locarno, Così è noto un Trattato tur- 
co-russo sottoscritto a Parigi da Ruscedi Ber e da 
Cicèrin. Il Trattato è nettamente antinglese ed an- 
tisocietario. Tuttavia, se esso ha una portata di ne- 
gazione e di protesta, difficilmente potrebbe avere 
nell'attuale periodo uno sviluppo positivo, perché né 
la Turchia né la Russia sono finanziariamente e mi- 
litarmente in condizioni di poter agire. 

Ruscdi Bey, in viaggio di ritorno da Parigi verso 
Costantinopoli, ha fatto una sosta a Belgrado e ha 
Mincie, Tutto 


avuto de colloqui con cià ha dato 
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(nongio Cictrla, Commirsieto avi Soviet per gli Affari Forteri, 


origine ad esagerazioni pittoresche. Si è detto cioè 
che l'Inghilterra mirasse a trascinare Grecia e Italia 
contro la Turchia, orientando la prima verso la Tra- 
cia orientale e la seconda verso l'Anatolia. E sé 
concluso che Ruscedi Bev aveva effettuato una contro 
manovra a Belgrado per orientare la Jugoslavia verso 
Salonicco, contro la Grecia. 

La partita in tali condizioni sarebbe particolar- 
mente interessante sullo scacchiere balcanico e in 
quello mediterraneo, Ma la realtà è molto meno pit- 
torcsca delle amplificazioni. Russia e Turchia hanno 
evidentemente cercato nei Balcani nuove basi per la 
loro intesa antibritannica. Ma la estrema difficoltà 
di una azione militare in grande stile in Grecia 
tende a far escludere una marcia jugoslava su Salo- 
nicco. [DYaltra parte, lo spirito di leale amicizia esi- 
stente tra Roma e Belgrado, e la fortissima posizione 
che ha oggi in Europa l'Italia, portano a concludere 
che nessun cambiamento di equilibrio nei Balcani po- 
trebbe avvenire senza che la nostra Nazione vi 
avesse una parte principale. 

Contemporaneamente si annuncia un tentativo di 
Cietrin per uno coalizione orizzontale tra Francia, 
Germania e Russia, sulla base di un accordo franco 
tedesco per l'industria pesante. L'idea appare di una 
genialità irrealistica, in quanto che tra Francia e Ger- 
manin esiste una questione molto più complessa del 
semplice problema del carbone westfalico e del ferro 
alsaziano. Inoltre, a una intesa franco-tedesco-russa, 
nettamente antibritannica, oggi mancherebbero preci- 


samente quelle possibilità finanziarie che la Germania 
e la stessa Francia sono costrette a ricercare in In- 
ghilterra e in America, 

Comunque queste manovre, queste voci, queste 
amplificazioni, giovano per dare un'idea del turba- 
mento Curopta. 

In tale atmosfera diplomatica e psicologica si è 
effettuato l'incontro tra Mussolini e Chamberlain a 
Rapallo. 

L'INCONTRO 
MUSSOLINI-CHAMBERLAIN 


A Versailles si era creata una artificiosa situa» 
zione di egemoma francese sul Continente, con ga- 
ranzia anglo-americana. L'Italia era stata tenuta in 
disparte, avvilita e umiliata, senza pace in Adriatico 
e senza acquisti coloniali. La Vittoria era stata mu- 
tilata, L'opinione pubblica italiana cera stata scossa 
dal grave colpo. La parte interventista rimaneva umi- 
liata, I neutralisti, i caporettishi, i rinunciatari pren- 
devano il sopravvento. Tale fu la genesi di un periodo 
bolscevico, 

Ma la Francia, perduta la garanzia dell'America 
e conseguentemente anche quella dell'Inghilterra, non 
ebbe forze per reggere il formidabile peso di una ege- 
monia militare sul Continente. Inoltratasi nella Ruhr, 
fu sorpresa da gravi rivolte nel Marocco e in Siria, 
e dovette prepararsi a sgombrare largamente sul Reno. 

L'Italia invece rivelò forze giovani di ripresa. 
Mussolini, condottiero della riscossa nazionale, domò 
il bolscevismo, poi, preso possesso del Governo, ricu- 
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però nel campo internazionale, con una politica di 
ferma saggezza, quanto era ricuperabile: il Dodecd- 
neso, Fiume, l'Oltregiuba, Giarabub. 

Sopratutto l'opera di Mussolini valse a mettere in 
piena efficienza la nuova forza d'Italia. 

L'Esercito, la Marina, l'Aviazione sono oggi in 
crescente rafforzamento. L'agricoltura rifiorisce. L'in- 
dustria è in pieno lavoro. Le classi sociali sono ordi. 
nate e tranquille, Lo spirito nazionale è altissimo. In 
tali condizioni, l'Uomo che parla in nome dell'Italia sa 
di rappresentare effettivamente una Grande Potenza. 

Così, mentre la Russia è tuttora fuori campo, men- 
tre Francia e Germania sono reciprocamente legate è 
immobilizzate dal Patto di Locarno, l'Italia ha oggi, 
come l'Inghilterra, la piena e libera disponibilità delle 
proprie forze, 

Da una situazione franco-anglo-americana, siamo 
giunti, dopo sette anni, a una situazione anglo-italiana, 
L'America si è chiusa nel suo splendido isolamento 
monroistico, l'Inghilterra ha conservato la propria 
posizione, ma l'asse di gravitazione continentale si è 
wisibilmente spostato cha Parigi & Roma. 

Chi può ammonire, minacciare e intervenire libe- 
ramente oggi nel Continente, £ l'Italia. 

L'incontro di Rapallo tra Sir Austin Chamberlain, 
Ministro degli Esteri britannico, e il Primo Mini» 
stro d'Italia, ha messo in piena evidenza questa si- 
tuazione. 

L'Inghilterra con le sue possibilità finanziarie è 
navali, l'Italia con le sue forze militari è le sue ri- 
sorse demografiche, ecco le due Grandi Potenze che 
oggi possono effettivamente dirigere le sorti del Con- 
tinente. 

Si dice che la questione di Mossùl potrà risolversi 
con un qualche compenso finanziario a favore della 
Turchia, Ma, se un turbamento avvenisse in Oriente, 
cià non potrebbe non interessare l'Italia. Se gli in- 
glesi hanno una acutissima sensibilità asiatica, gli ita- 
liani hanno una non meno acuta sensibilità mediter- 
ranbtil, 

In quanto ai Balcani, è ugualmente certo che nes» 
sun spostamento potrebbe avvenire senza un più o 
meno diretto intervento dell'Italia. Il Drag macb Qutea 
che viene attribuito alla Jugoslavia, se non è nel campo 
delle realtà, è in quello delle possibilità. E altri spo- 
stamenti non sono da escludersi nei Balcani. Ma in 
ogni caso, © per qualsiasi evenienza, l'Italia non po 
trebbe non dire la suà parola, e intervenire nella forma 
e nei limiti che ritenesse più opportuni. 

Tutto ciò deriva da necessità vitali dell’Italia, la 
quale è costantemente e direttamente influenzata dalle 
situazioni danubiano-balcaniche. Né si deve dimenti- 
care che l'intervento italiano nella grande guerra 
derivò precisamente da situazioni danubiano-balca- 
niche, 

Tuttavia è bene aggiungere che le relazioni tra 
Italia e Jugoslavia, in seguito alla chiusura delle con- 
troversie adriatiche e alla conclusione di un Trattato 
di amicizia, sono intimamente cordiali. D'altra parte 
la Jugoslavia ha potuto acquistare una posizione pre» 
dominante nei Balcani, precisamente come conseguenza 


Ia 


dei buoni rapporti stabilib con l'Italia, per cui, ew 
sendo libera da preoccupazioni adriatiche, essa può 
più decisamente influire nei Balcani, Nella neutraliz- 
zazione delle tensioni adriatiche è precisamente il reci- 
proco interesse italo-Jugoslavo, È lecito pertanto con- 
cludere che l'amicizia tra Roma e Belgrado potrà sem- 
pre trovare riferimenti e applicazioni nello sviluppo 
della politica balcanica, 


I CONTI DI GUER- 
RA ITALO-INGLESI 


Dalla situazione generale europea può emergere, 
come dato di realtà, la preminenza diplomatica, na- 
vale e militare della Gran Bretagna è dell'Italia. La 
prima di queste potenze è al punto culminante della 
parabola ascendentale. La seconda è in periodo di 
visibile ascesa e di poderosa allermazione. La logica 
porterebbe alla convenienza reciproca di una intesa 
tra queste due forze, la cui unione sarebbe di bene- 
ficio anche per la sicurezza della vita europea. 

In realtà possiamo rilevare che esiste in Italia una 
forte corrente favorevole a una amicizia cordiale con 
l'Inghilterra, Invece da parte britannica sono tuttora 
visibili ingiustificate diflidenze verso l'imperialismo ita- 
liano, è vengono anche affacciate pretese gravosis: 
sime a nostro danno per il regolamento dei conti di 
guerra, 





Le diffidenze verso il nostro movimento imperiali» 
stico sono del tutto ingiustificate, perchè l'Italia ha 
una funzione prettamente mediterranca, senza alcuna 
pretesa di turbamento per la grande vita asiatica € 
oceanica dell' Impero inglese. Anzi, la forza mediter- 
ranca italiana potrebbe essere di garanzia alla Gran 
Bretagna, così come l'amicizia inglese servirebbe di 
assicurazione per lo sviluppo italiano. 

ln quanto alla questione dei debiti, non estiiamo 
à rilevare che essa è di importanza massima, essendo 
destinata a riflettersi sulla vita finanziaria italiana 
per circa due terzi di secolo, 

L'Italta entrò in guerra con vantaggio diretto an 
che dell'Inghilterra, e non ebbe dalla vittoria alcun 
mandato coloniale. Anche le rate del piano Dawes 
furono minime per noi, 

Pertanto alla pietra di paragone dei conti guerra 
sarà saggiata l'amicizia italo-inglese. 

L'Italia richiede anche la restituzione del mezzo 
miliardo di lire oro, depositato come pegno, e come 
tale restituitale, 

Mentre chiudiamo questa nota, l'esito dei negoziati 
è incerto. Noi formuliamo auguri per una risoluzione 
di reciproca convenienza, mà ci sembra doveroso ri- 
petere che questa chiusura di conti molto influirà sullo 
sviluppo della storia europea. 


GAETANO POLVERELLI. 
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La prima cerimonia funebre per la morte di S. Al. fa Regina Madre, celebrata a Bordighera. 
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ROMA RITORNA ALLE GLORIOSE 


fon grande solennità di cerimoniale il Presidente 
del Consiglio ha insediato in Campidoglio il primo 
Governatore di Roma, Senatore Fili ippo Cremonesi. 

Nella circostanza il oca, ha pronunziato un di- 
scorso di “stile romano". "Governatore! — Egli 
ha detto — fra cinque anni Roma deve apparire 
meravigliosa a tutte le genti del mondo: vasta, or- 
dlinata, potente come fu ai tempi del primo Impero 
d'Augusto”. Parole che annunziano tutto un nuovo 
programma: un programmi di lavoro che esce dal 


TRADIZIONI DEL SUO PASSATO 


re | 


Fare. 


IMPERIALE 


campo amministrativo e tende al rinnovamento este 
tico della Capitale in modo concreto e visibile. La 
città antica sarà restaurata e messa in valore, la città 
della decadenza dovrà scomparire, la città nuova, 
“la terza Roma si diraderà sopra altri colli, lungo le 
rive del fume sacro, sino alle spiaggie del Tirreno", 
La figura del Governatore assume una funzione 
storica di enorme importanza per il compimento di 
quest'opera poderosa, verso In quale i fati volgono 
specialmente propizi. 
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I GENITORI DI 
BENITO MUSSOLINI 


Alessandro Mussolini forgiatore di 
ferro, come il figlio forgiatore di spiriti. 

Padre severo ed amoroso, fu maestro 
e fratello nella politica dei primi anni 
al più grande politico dei nostri tempi. 

La Romagna ricorda ancora l'uomo 
operoso, l'autodidatta, sempre primissimo 
nella battaglia per gli umili, per la giu» 
stizia fra le classi, 

“Per li rami"... discende realmente 
il sangue di una progenie di politici è 
di condottieri. 








Rosa Mussolini Maltoni, qui ripro- 
dotta in figura dolce € suggestiva, è la 
grande donna di Romagna, mite, intelli- 
gente, operosa, che alla famiglia e alla 
scuola, nel piccolo borgo lontano dai fa- 
stigi e dagli onori, ha sacrificato la vita, 
divinando, ma non vedendo, la gloria 
umana del figlio. 


di dal dina recale 

de moi dai; e il a0u0 nome allo levate! 
Prov. KXXKI, nodi. 

Versetto della Bibbia e sentimento amoro= 
20, devoto e profondo del Popolo Italiano, 


f due quadri sono opera della giovine 
pittrice milanese Maria Floriani, che ollenne 
giù molevoli successi in varie esposizioni e 
alla quale si prepara un farlunalo avvenire. 





UN EPISODIO MUSSOLINIANO 


Riprodheiame in queste pagine l'ingrandimento di una carnosa cartolina «stampata per 
ricordare un darcenimento iniporlante della cita pelilica di Colmi ebe in uno der momenti 
più tragici della storia doveea ricondurre [Ialia sulla rella cia Stelraendola dai fatali 
abissi delle vivioni boleceviche. E' il congedo di Benito Mussolini ii suoi seguaci politici 
d'allora, sul confine austro-ilaliane di Mama d'Avio (Ala), aevennto la prima domenica 
d'oltebre del 1igog in vegnito alle sfratto intimatogli dall'imperiale è regio governo. 
Arrestalo i 1o sellentbre per reali di stampa fu scarcerato il s6 sellembre chpe an rapido 
processo che lo assolerca dalle ipa nia fallegli, e «abile dipo venne cipulio challa 
prucentivsima polizia angiriaca, 


La sedula del Gran Consiglio Nazionale Fascista la notte del 4 gennaio, 








La Sede di 
Fiona ia Canro 
'Wmberto. 


L'OPERA NAZIONALE DOPOLAVORO 


Il Governo Nazionale istitui col R. D. L. 1 maggio 
1925 N. 582 l'Opera Nazionale Dopolavoro che ha 
dato all'Italia il primato nell'Opera assistenziale di 
educazione e di elevazione nelle masse lavoratrici. 

Ed il nostro Paese che per primo prese l'inizia- 
tiva di attive e vigorose istituzioni i Eolo 
secondo il programma della Confederazione Interna- 
zionale del Lavoro a Ginevra, che lo suggeri come 
esempio alle altre Nazioni votando un plauso all'in- 
dirizzo dell'Italia, sta concretando con vero successo 
le opere incominciate per il miglioramento morale ed 
intellettuale dei mostri lavoratori. 

| programma dell'Opera nelle sue linee generali 
si può riassumere così: 

Promuovere il sano e proficuo impiego delle ore 
libere dei lavoratori con istituzioni dirette a svilup- 
pare le loro capacità fisiche, intellettuali e morali. 

Provvedere all'incremento di tali istituzioni tor- 
nendo ad esse l'assistenza volontaria e promoven= 
done la creazione in ente morale. 

Far conoscere con pubblicazioni ed altri meszi di 
diffasione i vantaggi di tali istituziom e i risultati ot- 
tenuti per l'elevazione delle classi lavoratrici. 


L'Opera Nazionale ha poi trovato la sua consa- 
crazione nel fatto che S. A. R. il Duca d'Aosta ha 
accettato d'esserne Presidente effettivo. 

Il grande favore che il movimento ha incontrato 
nelle sfere dirigenti italiane, fra i capi delle industrie 
e delle grandi organizzazioni, fra Istituti, Enti ed 
Associazioni, si spiega colla convinzione, in tutti ra- 
dicata, della necessità di provvedere alla eliminazione 
del semi-analfabetismo e di favorire l'educazione fisica 
fra larghi strati delle masse lavoratrici. 

Troppo lungo sarebbe qui enumerare le iniziative 
che rientrano nel programma del Dopolavoro; esse 
sono innumerevoli e possono rivestire le forme più 
diverse: 

Aeliluzione del Segrelanialo di assistenza Sociale che 
ha il compito di assistere con suggerimenti e consigli 
gli aderenti al circolo è all'istituzione, 

Insegnamento popolare che può farsi a mezzo di 
conferenze, conversazioni attraenti ed istruttive, con 
la creazione di biblioteche fisse è circolanti; con in- 
segnamento femminile (lavori domestici, cura per i 
bambini, ecc.) con la propaganda per l'educazione so- 
ciale e civile delle masse. 


- Al'Arioiza all 
aganda per lapiene e la previdenza. 

Propaganda agraria è forestale: insegnamento e 
iniziative pratiche di ‘orticoltura, floricoltura, ar- 
boricoltura, apicoltura, avicoltura, bachicoltura. 

Insegnamento delle piccole industrie murali è do 
miestiche. 

Miercazioni: bande musicali, canti individuali, 
cori, gruppi mandolinistici e filodrammatici, con? 
certi; sale di ritrovo è di giuoco, gare e con: 
corsi; trattenimenti pubblici e ricreatori per 1 
figli dei lavoratori. 

Cinemalagrafi 

fisica: giuochi all'aperto, esercita- 
ni, gare sportive, lezioni di educazione fisica, 
escursioni. 
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Abitazioni: ahitazioni opernie, propaganda per 
la decorazione delle Chie e per l'arredamento, 
per la scelta del mobilio, ecc, 

Ristorcati cconomici e magazzini di contumo, 

Per facilitare il complesso lavoro di orga- 
nizzazione nel Paese e per svolgere una ellicace 
propaganda, l'Opera Nazionale Dopolavoro ha 
iniziato il primo gennaio la pubblicazione di un 
periodico "Il Dopolavoro". 

A completare l'opera legislativa il Governo 
Nazionale con Decreto 25 ottobre ha istituito 
il "Dopolavoro ferroviario" e fra giorni si ha 
fiducia che anche quello “per le Poste", per il 
quale è già concretato il relativo provvedimento, 
sarà un Fatto compiuta, 


L'ufficio del Consigliere Delegato. 


In alto: L'ingresso, A destra: L'ufficio tecnico. 
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LA ORGANIZZA. 

ZIONE MILITARE 

NELLE NOSTRE 
COLONIE 
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Ferve nelle terre alfimicame 
appariesenii all'Italia una 
eflicace opera di prepara» 
alone militare che darà 
abimi frutti, più ancora 


PRA i 
che per l’ellicienza bellica 1 | è , 
dei soldati indigenti, per | x 2 j 9 si I P 

lo spirito nuovo di fedeltà 4 Il n Il ® | be LN x | nik Ln 

ad una grande e potente DE te DE . 


Nazione che infonde. 


Seta: Hina sitacrra lallica 
di druppe di colore in Libia 





N Goorraalone della Tripoli» 
tania, S. E. De Bono, assiste 
cen ali ufficiali della sbfrrrio» 
ne militare «pageoli a0 una 
mansra di leuppe snctgree 


Lin concorso ippieò ha chiuso 
il ciclo delle manifortazioni 
ipoertive ivolizài quest anna 
all'Asmara. in Eritrea losport 
ippico ent È mas sito curato 
e il solo ciquina in augr cha 
i famoso muletto abissino. 
Ma la passione per il cavallo 
di S, E, Gasparini soa ha 
iardato a mutare le cose. Il 
Concorso Ippico dell'Asmara 
ne è sinia la dimoatramzone. 
Moli cavalier. cavalli bene 
addestrati, gare combattuti 
sine, affollato | ippodromo. 
















di cascorre ippico dell'A sii: 
Ba cencercale sd salto della molini. 


& spmstra: Alani è prabinco dl L'arcarsa, 














I portabandiera ri 
mebnriuti. 
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I FEDELI 
SOLDATI DELLA 
GRANDE ITALIA 
NELLE COLONIE 


l''elficace &pera del Go- 
venni Fascista; che può 
vantarsi di aver data no 
ramente un nuoto volta 
alle colonie, è dimostrata 
agri giorno dalle notizie 
che ci giungono dalla 
i ripolitania è dalla (Cir 
remalca, c che ci partano 
l'eco di ua attività mali 
bare disciplina alà e concor 
de, intelligente © " ig gi ® PA 


Un repario di fanh 
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srnal castello ei Bra 
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Ln alta; Ela grappa 
di meharisti f faed 
lieri a cseallo Ji 


{no “qa ai 
saphé (fcarabinian 
a cteelle) 


dl 


UN ESEMPIO 
DI COLONIZ- 
ZAZIONE IN 
CIRENAICA 




























Un gruppo di coraggiosi 
agricoltoni toscani, dopo cin 
que anni di icnace e silene 
mioso lavoro, ® rissa a 
creare un'importante e ben 
anganizratà Arienda Agraria 
nella più ferille zona della 
Cirenaica, fra la marina di 
Tolmata T l'altopiano di El 
Merg. Essa è costituita da 
ipua tro amper Ridetie otte» 
nuie in propnetà dal Go 
verno (Ridotta di Sidi-Ab- 
dalla, sulla marina di. Tod 
meta: Ridotta Venezia e Sidi- 
Dakil, sial primo grudone del 
(Gebel; Ridotta Sidi-Rahuma, 
nel centro della magnifica 


che ha dato un rendimento medio di 10 (Quintali per 
Etiaro, rendimento consdererale por una coltura a tipo 
estensivo e ina concimazioni di sorta, 

La grande fertilità del terreno, la possibiluà di wir 


VALIOTEZIERO IT 


conca del Merg]l: da oclîiré s&on Etiam ili oitimi terreni 
in assoluta proprietà; numeroso bestiame ovina e bo 
vino: macchine agricole, ces. 

Bas dell'Azienda: cerealicoltura, allevamenio be 
stiame e cassilicio, Oltre all'orzo, cereale tipico della 
Colonia, la Società Toscana Imprese Colosiali ha im 
tradotto su vasta scala la cultura razionale del grano 





Fani aapelti della prospera colonia agricola di Sidi-Abdella, 

































lizzaro le Acque assai abbondanti del sottosuolo, la vastità e la 
ricchezza dei pascoli, sono elementi atti ad assicurare all'Azienda 
ua «asto sviluppo ed un prospero avvenire, 

Lin ben solozionato niscleo di coloni italiani, guidati da un abile 
diretiore iscnico, accudiscano ai malteplici lavori dell'Azienda: cor 
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L'AZIENDA AGRA- 
RIA DI SIDI=AB- 
DALLA 


raggiose sentinelle avan- 
rate salle vie della valo: 
fistarione eli quel le lima 
abbandonnie da secoli. 

Siamo lisa ali grana 
lare queeso coraggioso 
eipemmento di giorani 
agricoltori della più 
grande Italia Fascista 
che deve ampliare altre 
mare il suo angusto re- 
spiro: le foiografie che 
riproduciamo danno una 
idea dell'opera intrapre- 
sa dai pionieri della 
S.T,ILC, opera che il 
Uhsce ha voluto confor- 
tare con la sua alta pa 
rola d'incoraggiamento. 


Feorla dell'impresa agricola della STILO, in Cirennica, « Nell'ovale il consiglisre delegato Conte Swenelto de' Nobili, 


LE NOSTRE 
COLONIE 
NELL'ARTE 


Le nostre colonie 
africane incominciano 
nad nvere i loro cele- 
bratori anche nel came 
po dell'arte: ed & in- 
teressante osservarne 
gli aspetti più tipici 
attraverso la sensibi= 
lità dei nostri giovani 
pittori. Ecco che, per 
incominciare, ci si an 
nunzia il successo della 
prima mostra artistica 
della Cirenaictà: quel= 
la del pittore Mario 
Ridola. 

Il Ridala, che vive 
da molti anni nella 
nostra colonia, e che 
fu uiffciale nelle regie 
truppe coloniali, ha 
esposto un buon nu- 
mero di quadri, tutti 
di soggetto cirenaico, 








Sopra: Panorama di 
Perna. 


Nel centro: " Pena” 
(pittore di M. Ridela). 


nel nuovo palazzo del 
Parlamento a Bengasi. 
Egli ha raccolto e ri- 
prodotti usi, costumi, 
paesaggi, studiando ti: 
pi di donne arabe di 
Cirene e dipingendo 
con singolare efficacia 
la piccola casi di 
Derna, 

Così anche l'Italia 
prepara la formazione 
di una pittura colo 
male: nuovo sintomo, 
questo, della rinata 
coscienza nazionale 
che guarda al di là 
dei confini della Patria 
e s'interessa ce sape 
passiona alla vita e ai 
costumi delle lontane 
terre conquistate, che 
già appartennero al- 
l'Impero Romano, 
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Peso elala da Mina, «na collina a «04 della dillà. 


SGUARDO SU FEZ 


Erano forse le cinque, quando, guadagnata a stento 
una ripida salita, la macchina infilò la strada che 
serpeggia a metà costa dello Zalag. E allora si pre- 
sentà ai mici occhi non più assonnati, giù, nell'ampia 
valle, abbandonata mollemente tra dalcissimi colli, la 
distesa bianca di Fez. 

Diafana, effusa di grigi-perla delicati, di pallidi 
viola, di toni argentei, laccati, sorgente da un velario 
di nebbie come una bella Huri che sorride tra le mor- 
bide sete e s'olfre al suo signore. 

Fez, in quell'ora fuggevole, appariva tutta fresca, 
tutta bella, pallida ed irreale come una terra pro- 
messa, dopo lungo errare per paesi inospiti. 

E forse, così pensavo, essa era apparsa secoli 
avanti alle orde guerriere è feroci che scese dalle nevi 
dell'Atlante movevano alla conquista del nord: casi 
verdeggiante in merzo alla desolata pianura sparsa 
d'asfodeli, di cardi argentei è di agavi solenni, 

Oggi invece, avvicinandosi a Lei, si d la sensazione 
che un esercito sterminato di morti la stringa d'ax- 
sedio, da tutti i pendii, da tutte le dune rossastre, 
da tutti i cimiteri biancheggianti, e che anche una 
volta, le possenti lunghissime mura non la sappiano 
difendere, è che i bianchi sepolcri slabbrati avvallino 
di roccia in roccia, di porta in porta, sino attorno 
alla Karoujine, cuore morto di una città morta. 


Fez, città morta, città sepolta nel silenzio dei se- 
coli, e nel silenzio della pianura, In questo singolare 
paese, dove la campagna con tutti i suoi attributi, 


boschi, alberi, giardini, verzieri, acque di fiumi, si 
trova solamente attorno alle città, Fez se rappresenta 
una vasi di frescura è di pace, rappresenta ancor più 
il segno della morte, di una civiltà scomparsa, si 
funta, senza speranza ormai di rinascita; e la vita pur 

ia, variopinta, che si svolge nella Medinah, e nei 

cuk, non fa che accentuare questa impressione: tutto 
tutto è cadente, tutto è avanzo di splendori passati, 
tutto sa di morte, di desolazione è di putredine. In 
altre parti del mondo, altre città storiche e possenti, 
piuttosto che decadere, sono scomparse, e quando lo 
scienziato le diseppellisce ridanno, quasi intatte, le 
strade, i mercati, i templi degli dei. Qui la città è 
già cenere e rovina e sepolcro, Ma la razza disfatta 
che l'abita, avendo con Fatalismo mussulmano a tutto 
rinunciato, vanità, potenza, grandezza, vive attaccata 
alla cenere è alle rovine, in umiltà, senza più orgoglio, 
trita e miserabile. 


si 


Delle quattro città che compongono Fer — circa 
ottantamila abitanti: arabi, berberi, israeliti, sudanesi, 
senegalesi TO) millecinquecento europei — la più interes- 
sante è Fer El Bali - Fer la vecchia. 

Fez El Bali A ancora la stessa fisionomia che 
colpi Leone l'Africano ai principii del XVI secolo. 
Città medivevale, sia nella struttura delle sue strade 
anguste cavalcate da archi, da soprapassaggi, con le 
case il cui primo piano renale colla via sorretto 
da mensole di legno (alcune località rammentano certe 
strade di Bologna antica) sia nella disposizione dei 


sh 


ASPETTI PITTORE- 
sSCHI DELLA CITTA 
VECCHIA 


l'seta e fonisna Vera» 
nine a Frs el Babi 


quartieri e sestieri 
divisi a seconda delle 
corporazioni e degli 
artigianati, 

Attorno al cuore 
religioro di Fer el 
Babi, si stendono, in 
inestricatili e dedalei 
labirinti i Souk, e at- 
torno ai Souk, o nei 
Souk medesimi, le 
“ officine” 

Sussistono tut- 
t'oggi, a Fez, cento 
quarania corpora- 
zioni di apprendisti, 
artigiani © maestri, 
Nelle botteghe, dove 
le macchine non han 
no ancora tolto la 
felicità del lavoro al» 
le mani dell'uomo, gli 
strumenti vibrano 
continuamente sul 
metallo, sul cuoio, sul 
legno, sulla seta è sul= 
la lana: e il ritmo 
della fatica si me- 
scola al batter dei 
martelli, al suono dei 
telai, alle canzoni gui 
turali degli artieri. 


di aniariia stilo mesobra di 
Pelo dl Moadiai 


Tirar vecia sin di des. 
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I frutti del lavoro si accumulano nei 
negozi rettangolari, esigui come nicchie, 
dove le defini ricamate in oro, le cinture 
d'oro nuziali, le lane e le sete variopinte 
e ben conteste, i bronzi bulinati, gli ar- 
genti cesellati, le ceramiche verdi è az- 
surre, i cuoi pressati, i legni intagliati 
offrono le loro meraviglie al turista e 
all'amatore. 


Aggiungete, nei Sook, la falla vario» 
pinta che si aggira nei meandri pieni di 
ombra: i mendicanti laceri, inddicibilmente 
cenciosi; i bimbi tignosi: una umanità 
stracciata, logora, sudicia che si sdraia 
sulle strade immonde incurante dei muli 
che posson schiacciarla; i ciechi, gli storpi 
che passano lunghe ore al sole invasi da 
nuvoli di mosche senza fare un moto per 
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cacciarle l'odore di lezzo, di grasso rancido, di sego, di 
sporco che avvolge tutto: le botteghe, le vesti, le persone: 
mettete, come contrasto, delle fontane dunque, L'acqua che 
gorgoglia nelle piscine delle moschee appare lungo le strade 
in piccoli bacini per le abluzioni, canta in tutte le fontane 
ricche di mosaici dai colori rivacissimi, serpeggia per le con- 
dutture in tutti | giardini, trabocca da tutte le vasche; met- 
tete vicino il signore potente che possiede milioni, lindo nel 
suo bianco caic, sulla mula bardata d'argento — mentre 
dove schiavi, uno alla stalfa e uno alla coda della cavalca» 
tura, lo seguono correndo — e il Santo pazzo, nudo, orribile 
a vedersi, con un lurido cencio attorno ai fianchi e in mano 
una pertica ornata di strisce multicolori; l'araba velata che 
lancia tra le bende langhe occhiate, e cammina sulle sottili 
caviglie di gazzella, e la wecchia informe, mostruosa, tutta 
rughe, ributtante, coi seni seminudi pendenti sino alle anche; 
pensate a tutto ciò che vi è di più sporco, di più lercio, di 
più maleodorante in un accampamento secolare e provviso- 
riò e con la fantasia chiudetevi in un palio luminoso, è in 
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SPLENDORI 
[MARTE MOBRESCA 
A FEZ 


C'ontile dell'anlice palarza 
daro al Salto: Lai 
fontana pubblica, 


un giardino, tra aran- 
ceti, gelsomini, men- 
tre al soono d'un 
hanie una voce d'in- 
namorato canta alla 
luna le bellezze del- 
la prescelta; mesco» 
late il barbaro al 
raffinato, il crudele 
al dolcissima, la sa 
pienza degli afema 
alla cupa ignoranza 
egli schiavi neri; il 
sorriso dei colli al 
decrepito ghigno dei 
uartieri rovinati 
dalle intemperie, del- 
le cnnbab colanti sto» 
rie di morte è di fe- 
rocia, e tutto ciò non 
vi darà ancora una 
idea di questa scon- 
certante ‘“ Porta de- 
gli enigmi” invarca» 
bile, di questa Morta 
Vivente che i fedeli 
del Mogreb sognano 
adorando: Fer. 


G. BONGIOVANNI 


UN LIBRO ITALIANO 


“OLTRE IL MURO E LA FOSSA” 
DI PIERO BOLZON 


Scrivemmo, lo scorso numero, di Auro D'Alba, 
prendendo spunto dal suo libro “ Nostalgie d'amore” 
per rilevare la scarsità, se non l'assenza, di una let- 
teratora narrativa fascista e Auro D'Alba, ricono» 
scendo la verità del nostro appunto critico, si univa 
a noi (con parole così gentili che il ripeterle ci co- 
stringerebbe ad arrossire) per augurare che il 1926 
segni l'inizio di una letteratura fascista. 

Intanto una casa editrice milanese {La Periodica 
Lombarda) ci nta un quadrato libro di Piero 
Bolzon: (lire dl mauro e da fossa. 

Così, dalla letteratura di fantasia e narrativa, 
della quale abbiamo sempre discorso in queste ru- 
briche mensili della Rivista dal giorno della sua fon 
dazione, piombiamo nella fucina della letteratura più 
ardente e più folgorante: la letteratura politica, 

La nostra presuntuosa fede e il nostro atteggia- 
mento costante di narratori E di scrittori di fantasia 
legati alla tradizione un po' oziosa dell'arte così detta 
pura, ci mettono in un curioso e difficile contrasto 
con gli serittori politici. tuelli hanno l'aria di non 
pigliarci sul serio e di qualificarci piuttosto giocolieri 
dilettanteschi che non probi artieri: noi non sappiamo 
dire e riconoscere fin dove anche la prosa dell'arti» 
colo alimoino: la sche venta asprezza del commento 
quoti fanà scaghato d fionda del Fromdoliere, l'in 
ruenza dell'improvvisazione tribunizia, tanto pieni di 
energia e ricchi di vita, rispondano poi a un canone 
di estetica e si circoscrivano in una linea di stile. 

Molti giudicando ancora il letterato con le norme 

e le misure tradizionali, alla scuola del perfetto me 
siae e del perfetto stile proclamano povera un'epoca 
che ha scarsi novellieri, romanzieri e poeti, e non 
sanno vedere le xirtà di peste forme trasferite in 
espressioni più concrete e in manifestazioni più reali 
che vanno dall'opuscolo di propaganda alla pagina 

iornale. Il giornale rimane l'arma è la palestra 
prefenta dello scrittore rivoluzionario: soltanto nei 
periodi rivoluzionarii il giornale ha “la faccia e la 
voce" de’ suoi scrittori, 

Il nome di Fiero Bolzon si identifica con quello 
di un foglio fascista precursore: quell Ardito, settima» 
nale dell Associazione Nazionale degli Arditi d'Italia, 
che durò dall'aprile 1919. al luglio 1921 e rinsaldò 

ropositi, tentativi è stini tra le nervose prose ali 
Bolton, Carlì, Marinetti, Settimelli, Mazza, Vecchi 
e altri. 

Piccola e modesta redazione quasi come quella di 
Via Paolo da Cannobbio; ma potente di motori 
psicologici e di esplosivi eroici come una torpediniera 
ancorata, 

Officina modermssima nella quale il cervello co- 
munica direttamente e istantaneamente con le dinolype, 
con le rotative, rappresenta la leva fondamentale 
nella vita e nel destino dell'uomo di parte. La parola 
fermata dal piombo della stampa, propagata dai treni 
nello spazio e nel tempo in un'alleanza vitale di spi- 
rito e di macchine, non vive col lento periodo del 
libro; ma col lampo di ventiquattr'ore del giornale. 


La prosa nata da un sostanziale impressionismo let- 
terario scivola dalla porta della redazione per una 
strada asfaltata ancora buia, per un binario lucido 
di guazza gelida, e si propaga per nascere alla luce 
del sole, ridestando coscienze 0 idee, agitando baio- 
nette o bandiere, 

A quest'arte appartengono le pagine riunite dal 
Boalzan: egli fu tra i primi animatori del Fascismo 
tanto che egli si può vantare di aver disegnato nella 
sua forma originale l'emblema del fascio littorio 
nel 1920 per la tessera dei " Fasci italiani di com- 
battimento ", emblema che durò quasi immutato fin 
dopo la marcia su Roma, quando Giacomo Boni lo 
corresse secondo la tradizione romana, 

Perché, con permesso di Benedetto Croce, rite- 
niamo che gli elementi storici della vita di uno secrit- 
tore giovino a illuminare anche gli sfondi e le origin 
della sua arte, vorremmo avere un piglio balzacchiano 

r rintracciare e seguire dentro i gorghi del periodo 

Îlico e fascista. l'avwenturosa e dinamica vita del 
Bolzon che attraverso le alterne vicende di un'esi- 
stenza ricca di fatti, di gesti, di esaltazioni e di 
scoraggiamenti, ha foggiato la propria italianità arstita 
documentandola con una serie di scritti romanzeschi, 
poetici, politici che sono la diversa espressione di 
un'autobiografia legata alla cronaca degli ultimi anni. 

Si comprende come il libro abbia un interesse 
storico è dottrinale di prim ‘ordine in quanto es50 
rintraccia le origini del movimento e ne accompagna 
gli sviluppi e ne spiega le evoluzioni è le crisi dal 
“ primo moto insurrezionale che Appartiene ai trine 
ceristi schietti e agli arditi, cu la paura di morire 
non fece tremare i polsi nell'imminenza dei ferrei 
eventi" alle prime giornate del ig25, attraverso la 
drammatica giornata parlamentare del 13 giugno 1934. 

Bolzan, its patrebbe definire un puro, per 
la sua ostinata integrità di carattere, di voce e di 
audacia, non risparmia le frecce della sun prosa alle 
viltà nuove ed antiche, agli avversarii di oggi è di 
ieri, agli opportumsmi e alle scaltrezze di vomimi è 
di consorterie. 

Autore di Fiaoima nera è di Le cergbe e da scure 
egli non può dimenticare che la grande modellatrice 
dei nuovi eventi e dei nuovi uomimi fu la guerra. 
“La grande rivoluzione è stata la guerra”; ma il 
fascismo ha il merito di aver opposto la sua massa 
ni travolgimenti delle rivoluzioni democratiche. Rara- 
mente mi accadde di trovarlo definito nei suoi com 
piti e nei suoi basamenti ideali con tanta felice sine 
tesi. “Il fascismo è stato una reazione al Gintabva 
di sovvertimento di secolari retaggi e di rap 
morali e sociali, la cui spinta era giunta dal Da 
dell' oceanica rivoluzione nav. | fascismo ha voluto 
invertire in un lavoro di a e di murate la sua 

assione guerriera c per questo doveva esso ritrovare 
i classico istinto delle linee eterne ed inconfondibili 
della stirpe. Ed eccolo non attentare all'architettura 
degli istituti giuridici e morali pubblici e privati; ma 
correggerne le linee purificandole da tutti gli imba- 
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stardimenti di stile che impunemente si erano venuti 
perpetrando da parecchi decenni". 

Questo periodo può bastare perchè siano giudicati 
il carattere formale e il profilo di questa prosa. Si 
potrebbe anche dire di essa, come Saint-Beuve seri» 
veva di quella di Guizot, che era modellata sull'ora- 
toria e che lo scrittore è nato dal tribuno. Io vi 
trovo però elementi di controllo ed equilibri sostan- 
ziali che sentono anche la lima e il tornio del prosa: 
tore; e mi par facile ricollegarla, saltato a pie” pari 
il dannunzianesimo, agli schemi del Carducci polemico 
o dell'Oriani litica, 

Il modo di divisione del libro e l'intitolazione 
delle parti bastano a palesare nell'autore un desiderio 
e uno spirito di letterato che riaffermano la sua so- 
lidità culturale e la sua preoccupazione formale non 
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soltanto giornalistiche. Che egli sia per simpatia dello 
spia e per intonazione ideale legato a taluni prosatori 
el diciannovesimo secolo non è stupire: esami- 
nati nella lontananza io Ce anni dai futuri studiosi di 
questo rinnovamento gli avvenimenti e gli uomini 
apparirano legati da necessarii vincoli di derivazione. 

Il Bolzon scritto un libro d'importanza non 
solo letteraria, mà storica, sulle origini e sugli sviluppi 
del fascismo: sarà interessante ch'egli stesso ne rin> 
tracci i precursori che non sapevano dargli nome né 
inquadrarlo in una dottrina, sceveri le più remote 
fonti e definisca le prime tendenze. 

Così gli sarà anche riuscito il compito di dimo- 
strare che come l'emblema che reca in campo il fascio 
littorio e la scure esso si riallaccia ai fondamenti 
della nostra razza. 


RAFFAELE CALZINI, 





EPICEDIO D'UNA BARBA 
INDIMENTICABILE 


L'altro giorno, al Senato, ascoltando l'ingarbugliaio di 
scorsa di an senatore con un barbone lungo cosi, mi tornò è 
mente quall'alira barba e l'impegno, che in un tempo lontano 
solennemente mi anssunsi, di caniarae in modi piani e solemni 
la miseranda avventura. 

Perciò, oggi, riscossa e rivissuta nel cuore la miseranda 
avventura di quella barba, iù mi accingo à canlamie è pian 
gerne la scomparsa, airoce e divina come la catastrole di 
un mito greco, esempio © ammonimento ai mortali i quali 
troppo si perdono nell'amore idolatra del propria pela. 


Canio l'amore c l'orgoglio di quella barba sovrana, Canto 
per la leggenda, la micehozza, la favolcia opulenza di quella 
barba torrenziale. Canto per la leggenda, la sterminata lun 
ghezza di quella barba, la quale, cesupato il petto dall'una 
all'alira ascella, straripava in forza oltre l'ombelico, invadera 
il venire, raggiangera il pube è qui ai arfeitava per ragioni 
certamente di ordine superiore che non a me, lirico, ma allo 
itarico = che certamente verrà — spetta inadlagare. 

Quando io lo conobbi... Meglio; quanda io fa conobbi, 
la cinquantina, una cinquantina singolarmente vegeta e salle 
cita del suo decoro, aveva ifumato, tra anda e anda, con ibcc0 
infinitamente leggero, sommesse lumeggiature d'argento nel 
bel vellutono castano ivttora infervorato da quei rillessi d'oro 


bizantino che i tramonti d'autunno sogliono donare alle 
chiome dei loschi ardenti di farsi belli per amore delle salle 
atteso, 

Sopra a quella barba, ma in subordinatissima dipendenza 
di let, cora, ii, comlamente sn volle d'uomo, prosamibilmente 
formito dei suoi principali ingredienti. Non lo metto in dubbio. 
Ma is nt lo conwiderai, né lo ricordo. Credo, anzi, che nè 
sunò abbia mai considerato, di quella barba, niente altro che 
non fosse quella barba. 

Del nesta. a Faro questa stima della sua appendico in re 
lazione alla pertona morale © fisica, subordinata appendice 
dell'apiperdice, era il primo lui. Tanio che io raccolgo sen 
r'altro come storicamente vera la voce secondo la quale 
l'amico non avrebbe mai ceduto alla curiosità a alle lusiaghe 
dell'aliro seiiò per non dare nel suò cuore rivali, neppure 
elfimere, alla sua gelosa signora. Certo, per dedicarsi intera; 
menie a lei, per non cssere distralio da alire cure è da alinm 
dover, egli rinunziò a fard una iva famiglia, rassegnan- 
dosi alla ingrata vita dello scapolo ramingante da pensione è 
penzione, 

Visse, dunque, in solitudine, quella barba memoranda. 
Wine del suo aspeito armonioso e terribile. 

E visio in nlenzio. 

Perché quella barba, parlando, non avrebbe potuto che an 


nmunziare flagelli o portenti, tonando tra il membo, come le 
barbe dei profeti baitate dal vento della divinazione: anmnun: 
mare la comparia degli angeli con le spade finmmeggianii, 
una invasione di locuste, la caduta d'un Miniuiero francese. 
Per ciò taceva. Non aveva il tiempo che di considerare sw 
alcisa, amaro sl viciia, caaliare st abcsia, campata sullo sfonda 
della sua giornata o proirttata vul vasto fondale della storia 
del suo tempo. Non poiera aliro fare, dire, pensare 

Sussidiariamente, aveva fatto il magistrato. Nessun'altra 
profeszione avrebbe potuto incorniciare dii sufficiente macatà la 
sua barba, oggi che i Ponielici osano raderi con la pilletto. 
Era siaio Presidenie di ua ricreatorio e poi consigliere comunale, 
sempre in vintù della nia barba, autorevole quanio silenziosa. 
Poi, ancora, deputato, sempre per cssequio alla susa barba, 
silenziosa quanio autorevole. Infine senatore. per dinitio dl 
harba e di censo. 

La sua vita, privata e pubblica, uno specchio di pettitu» 
dine: nella quale non si rifletteva che la osdulata immagino 
della sua barba, classificata è curaia pelo per pelo. Amici, 
Will quanti ammiravano icarà risse la sua barba: indiffe- 
renti © come inemimenti, quanti non dimostravano di ammi 
rarla. Memico, uno solo: un incauto Tizio il quale, un giorno, 
fissandolo su quel miracolosa apropasito di vegeiazione comea, 
gli AVETE deito ù fior «li labbra: Coni Per bacca! che farrà «li 
barba! Ma non le da noia a portarsela a spasso? Non sa: 
rebbe più praiico tagliarla via in blocco? Guardi gli amari 
cank: gente spaccia, gente positiva: nen ne trova uso che è 
uno, son la barba... = 

Infaîti, il senatore non aveva nessunissima simpatia per 
l'America © per gli americani. 


Da tempo immemorabile, è meglio dal tempo della ua 
precone e villosa pubertà. passava quel tanto della mattinata 
che le sue occupazioni gli consentivano, nella sua sianza da 
talitta, liacente di arcligni «oe il gabinetto ili um chirargo, 
affollata di varstii o di flaconi come la bottega di un dro 
ghiere 0 di un farmacista. con collezioni completissime, in se 
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rie, di pettini e spazzole e con una piccola biblioteca speciale 
di tricologia della quale i prezioni volumetti, gli ultimi ap- 
parsi in tutte le lingue, crano appassionatamente e Frequente: 
mento consuliaii. Per il rosio della giornata, cra intorno per 
i suod alfari. ma sempre un po' asiratio @ grave, sempre corretto 
e ledele; al séguito della sua barba. 

A un certa pianto egli ai cra persuaso che la sia barba 
non età più un suo dinitto; era un suo dovere, Uno di quei 
doveri che gli uomini pongono sulla più alia cima dello api: 
rito, sui quali convergono con poienti riflettori totta la lee 
dell'Idcale, e i quali son pronti a domare sorridendo, in 
un gesto di infinito riconoscente amore, la vita. 

Oh! era commovente — per chi sapeva, come io sapera — 
sentire il mia amica informarsi a ogni anno dello villeggiature:; 
to il clima era troppo secco, ovvero troppo umido, e se le 
moîti eran rigide e violenti gli sbalzi di temperatora, tutto 
immarosa mene riferesilo alla salute della sia barba, Gama 
una tenera madre alla delicata salute del suo unico bimbo, 
Era commovente. vedendolo entrare in trattoria, seguirne il 
preoccupato studio per la acelta del posto, l'attenzione inquicta 
agli pittori d'aria, dl pavimenti iamidi, agli avventori calmi, 
vicini pericolosi, Perchè, come un amante indulgente ma ge 
boso, conduceva, si, la sua larba a teatro, in chitaa, alla pae 
seggiata. in Senato, ma iniendora scoglierle lui. con discernimento, 
lo compagnie. Una volta la portò all'Estero. La sua barba 
tu a Parigi: comparve, in tuita la sua superba bellezza, al 
torno a uno dei tanti tappeti verdi della Conferenza per la 
Pace: digritosamenio iacque; firmò: mostrò a quella grande 
adunata di popoli, di che barbe sia ancora capace questio vece 
chio e sempre giovane popolo italiano. 

Si racconta che, disranie Il suo iaggiorzò parigino, una 
granduchessa russa, parente sirotia dello Car, bili di per 
versi fascini alla quale nessun uomo — è nessuna donna — 
aera Peilililo, si inmamaoranio perdutamente di quella trivme 
fante barba latina e la volessi: a ogni costo per sb, nel suo 
letto di maga esperta d'ogni arie e d'ogni filtro d'amore. È 
che, riconosciuto vano sagni temiativo, falle di umiliazione, di 
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passione, di amara voglia di vendetta, mettesse sù umo dei 
sac tredici amanti in carica, un principe indù, perchè con una 
delle diavolerie in voga nel suo paese raggiungesse nel sonno 
il scralore italiano e, viva o moria, né portasse, in macabro 
trofeo al suo disperato amore, la barba, 

Il colpo non riusci, perché il senatore non dormiva. Vegliava, 
in grave pensiero, non perchè quel giorno, in seduta, gli interciai 
dell’Italia eramo stati piuitosio maltrattati, ma perché, in seduta, 
tre pali della barba n'erano impi liati in una berchia del tappeto 
verde e nel levarsi in piedi, non già per protestare ma per andare 
a cena, gli s'erano strappati, portati via cos tntto il bulbo. La 
pochissima resistenza dei bulbi, appunto, la avcva impensie- 
rito. E mentre il principe indù affacciava alla finestra i suoi 
occhi di smalto e il lampo d'una lama tra i denti, lui, che gi 
abbandonava a delicate pratiche propiziatorio davanti a una 

nale specchiera, l'avera scoperto e sventato il complotto. 
Cos che al vendicativo amore slavo not ora itato sacrificato 
neppur uno dei susi magnifici peli; nei quali il fulvo oro dei 
tramondi aislunmali PA lumeggiara Appena, qua © Là, ilell'argento 
delle noti di luna sospese sui laghi tacitarni, dove, senz'onde è 
immia scià, navigano le naricelle dei sogni con le loro diafane 
rele e le pallide onlamme delle nostalgie. 


La parola del dramma fu pranuaziata, coliando, da un 
tale: — Perdoni, omorevole: la notte, la sua meravigliosa 
barba, la moito sola o sopra la coperta? 

Le parole che scatenano le tempeste sono proprio le stesse. 
hanno le wicase aillabe, dinno l'identica suono di quelle che 
dileguano via nel malla, massorbzito dal silanzio appena pro» 
nunziate, E scaienano le tempeste. 

Sopra o sotio? Li per Il, il senatore sorrise, senza rispone 
dere. Poi, come asiratio, sorrise ancora, Ma mi parve che 
una più A repentina di ansia, forse di cruccio, devinsse per on 
attimo la molle onda che. rigonba c sollice. mprendendo il 
Mivire del balla sinistro, si dilaiava verso la spalla a com 
Fonderia con lo fluviali sorelle, Saluto Non lo vidi più per 
qualche giorno. 

La rividi, pai, in una sala del Senato, Era intento a seme 
vere una lettera. Lo chiamai per nome. Levò la icsta con uno 
rallo nervosi. 

Irriconoscibile ! 

Quanio tiempo era passato? Mesi? Anni? Decenm? Quanio 
brmpo? Tutto rughe, le guancio cave, gli cechi incavernati è 
febbrili, la barba > giuro — quasi del tutta imbiancata. 
Chisse poche parole indifferenti. All'improvviso parve rame 
mentana i 

— ll'eri anche iu quel giorno: quando il Tale mi chiese 
{6 rammenti 7) ac la notte la barba la teneva sopra o solito la 
coperta. Ti rammenti? 

= Sicuro — feci io, siupelatto del tono drammatico con 
cui il senatore mi rammentava quell'incitente piuttosto alle- 

ro — Me ne ricordo benissimo. 

= Ebbene, vedi — il isnatane era acallato in piedi, pali 
dissimo, smunto, mortuario mella sua ceiagate nera e con la 
sua vasta barba quasi tutta bianca; insisto: quasi tutta bianca. 
— Vedi... una sciocchezza... ma... Vedi: con tutta la cura che 
ho, che bo sempre avuia per la mia barba... cara che qual: 
cuno {lo so, la so) giudicava perfino ccomssiva., bene: è sira» 
nissimo: e pure è così: non ci avero mai pensato. Mi ero re- 
palato, così, con indifferenza, senza badarci, senza metodo, 
senza rendermi conto... Tu trovi certamente che è strano... cho 
© ineredibile... 

= Ma nò, anzi: mi pare una coss porletiamente na- 
turale... 

— Ab ai, ch? Ancho ta trovi perfettamente naturale, vero! 
Tutti irovate perfettamente naturale... To invece lo trovo stra- 
nissimo, Tanto strano che sono ormai quattordici noti — cos 
iate ‘tutte, una per uma = che non chiudo occhio. E che, per 
non saper risolvere razionalmente il questo, fidi mi corco 
Capisci? Non-mi-é0-ri40d. 

L'amico era scosso da un iremito convulsa, La barba, 
sa niet har 

— Vedi — mi disse, rawco, dopo un silenzio: e avera gli 
occhi abbarbagliati ali lacmme. Luni Weili come eni n'é imbiam: 
cata... in meno di quindici giorni, . 

Ci fu usa pavsa piena di dubbi e di amarezza. Confesso 
cho bo ero commoisa, Daveero, lapuiro che voleva dimmi qual: 
che cosa aliro: ma che dubitava, perplesso: più che perplesso. 
angosiato, Tafine, acaza guardarmi, passandasi le dita amor 
rose e febbrili tra l'opulento Awire dal grigio wal petto: — Che 
fare, ora? — mormorò. > Tu che mi consigli... 


Un singhioezo, malamente represio, Pai, con voce di mar 
riboado, iremanie d'emiiazione è di pudore: 

— Da amigo: cho mi consigli! Tingerla! 

Era, mi ricordo, il giorno dei morti. 


La vita ancora ci divise per qualche tempo. La vigilia di 
Matale, chiamato da un telegramma ia Germania per certi 
affari di gas tossici © di materie coloranti dei quali son ce- 
siretiò & hancheggiare la mia grama letteratura, partivo da 
Roma la mattina, con unò dei primi treni, 

Quella povera barba, sopravvissuta a sé stessa, non l'avevo 
più vieta che ina volta, di afiaggita, lei in nuo, ib in tram, 
use comsendo per un verso, l'altra correndo per il versa op- 
parta, Il senatore mera sembrato disfatto: la barba, in quella 
fugace visione, bianchissima, 

Entra, quella mattina in stazione. Dial giornalaio prendo 
le ultime della sera o lo prime edizioni della mattina. IMI va 
l'acchio alla cronaca. Un suicidio sensazionale. ll suicidio di 
un partò, 

Ak porero, povero pazzo! povero il miò amico! Povera 
quella gran barba infelice, baciata dalla gloria, segnata 
dal martino! Nel gelido crepuscolo di dicembre, il giorno 
avanti, tra il iango grigio di dicembre, tra la nebbia di dicem 
bre piena di brividi, fuori della città, in prossimità di Ponte 
Milo, un womo, di grande siatura, magrissimo, torvo, intera- 
mente ignude, iuiio brutiato di lango, eta stato visito dai rari 
passanii correre disperatamente verso la mriva del fame, por 
derai nel ebbione, scomparire nel fragore e nel iumulio della 
piena. tra i voribi o i miuòchi, tra gli albori divelti 0 i rod: 
farmi miserabili che corravano e s'ingorgavano contro il duro 
ponio romano, II cadavere non cra stato ripescato. 

La facile letteratura del cromista aggiungeva. non senza 
compiacerai ilella siranerra del caso, che il pazzo, correndo, 
brandiva con una mano una lunghissima forbice, con Valtra 
ibasdicrava una grande coda di cavallo, bianca. 
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Tornando bri Patria, ilopo qualche bem pih, obbi «a ahimé È n la 
conberma della triitianima ipotesi E wubito, sinceramente piangendola, 
mi proposi di celebrarla, quella barba indimenticabile, nel modo più 
degno che per me si potesse. 

Poi la lufgenile ila, gli alfari, I tolon fi) i Fab iaaanci tedeschi 
mi separarono brwicamente e per lunghi anni dal mio propasiio. 
Ma fori, ascoltando in Senato il discorso di ua senatore dalla lun» 


ghissima barba, la vecchia promessa wi 
È nuovamente imposta al mio spirito. 

Cos che oggi i canta, è barba glo: 
rigsa e infelice, formidabile barba! barba 
di re! barba di profeta! barba di sume 
piatetle e benevolo, degna dli aplendere Lal 
di accennare, dall'alta di un trono divino, 
tra le nuvole ed i tuoni, in vetta a in 
monte alfallato di templi marmorei, vestito 
ili «encranzle larcate! 

Mem alira lira cho questa mia chi 
iarrella da poche lire {dove la tastiora 
nom risponde, la cassa è scassata e le 
corde mi saliano a una a una se appena 
lo trà per le notè an po alizh ben als 
tra lira che questa meschimella chitarra 
mi ci voleva per camiare il ivo fiero 
destino, diatino d'oro è di ferro, la tua 
vilà, degna d'inni e cantoni, là tua 
scomparsa, degna di lugubre epopea! 
Mon mel gorgo fangoso che trascina nel 
buio carogne e rifiuti, iu dovevi spa- 
rane: ma, come i imarili alegli dti, care 
le armi degli ero, come alin peli fa- 
volosi celebrati dalla insonne fantasia 
dei posti, come la bionda chioma di Îha- 
renice, bi, èleità fra iuite le barbe che 
mai Horirono ru bazzo terreno, dovevi 
essere assonta nei cieli, e. tramutata in 
sciame «di stelle, disciolia in vagabonda 
cometa, Muli silenziosamente in siena 
mer busdio giro alri &rmamenti, a perenne 
gioia degli occhi mortali! 

E io, non degno di caniare di te 
Reppore un asl pelo, appassionalamente 
commisero la tua oscura fine, o barba 
fonte di blando lume: la iva aspra 
fine, a barba molle e docile come una 
figa La carresra | 

© uomini, vemini villosi e implumi, 
uomi rasi e barbuti, to dolerosamenta 
wi grido, agitamilo nel mio siesso pugno 
fraberao la funebre baniliera del passo: 
— Non iniuperbite, è vomini, del vostro 
pelo! Mettete altrove che nelle vosire 
colesne le ragioai del #osiro orgoglio! 
Da ben alri bulbi, erciletemi, fismacono 
al sole i fiori olezzanti della felicità! 


GIUSEPPE ZUCCA, 
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Fedelta sanrirme del aalane: Albina di Piarra SFeiarra, Mostra, (Giove: suna «alalua arcaira, 


I NUOVI MUSEI DEL CAMPIDOGLIO DEDICATI A 
BENITO MUSSOLINI 


Non meno che i loro predecessori, i romani d'oggi 
*Onò "antiquam Urbis dignitatem renòovare cupientes ue 
E tra gli edifici d'alto interesse storico ed artistico, 
comecdono la lora predilezione = com'è naturale > 
al Campidoglio. 

II Campidoglio non perdette mai la sua alta de- 
stinazione civile, neppure nel Medio Evo. | rinnova» 
menti di esso, allidati a Michelangelo, vi accrebbero 
la venerazione dei fasti della stirpe. 

La recente guerra ha aggiunto al gruppo monu- 
mentale l'area del tempio di Giove Capitalino, già 
occupata dal Palazzo Caffavelli. Tornato in possesso 
di codesto lembo del sacro colle, già in mano a stra» 
meri, lo Stato ne fece subito la cessione al Comune, 
che demoli quasi interamente l'edificio e distrusse il 
ricordo degli abitatori teutonici. Compiuti i grandiosi 
lavori di restauro ed abbellimento del Tabnlariam è 
del Palazzo dei Conservatori, il Comune di Roma ha 
completato tale opera, ordinandovi un nuuvo Museo 
e la Galleria d'Arte Moderna. 

Di quanto s'è fatto va riconosciuto intero il me- 
rito al Governatore di Roma, senatore Filippo Cre- 
monesi, Egli & stato assistito da Tomaso Bencivenga, 
Direttore dell'Ufficio Belle Arti al Comune, mente 
direttiva e organizzatrice. I lavori di adattamento e 
costruzione son dovuti all'architetto Ghino Valenti, 
la sistemazione scientifica, al bravo Conservatore dei 
Musei Capitolini, Settimo Bocconi, il riassetto dei 
giardini e delle fontane, a Raffaele De Vico, 


Mel salone centrale del nuovo Museo, decorato in 
alto da un frammento con fasci romani, è stata mu- 
rata una lapide commemorativa, con la seguente de- 
dicazione, dettata dal prof. Santarelli: 


OPTATIESSINRI REGIS 
VICTORII EMMANUELIS ill 
AR IMPERIO SUSCEPTO QUISQUENNALIA V 
ITÀLI* CONCELRARANTIBLIS 
5. P.Q. R. 

Mii PRISCAR MAGRITUD[NIS VESTICLA 
AHTUMOUE MONUMENTA CUM VETERAÀ TUM RECENTIORA 
OPFERIBUS AMPLIATIS MODILIUS ADSERVANIA 
WAS AEDES REFICI ET CARITOLIO ADIUNGI 
DECREVYIT 
FASDEMGUE GRATI ANIMI ER 
BENITO MUSSOLINI 
RoMANAE MALEBSTATIZS VIERDCOI DICARI 
ANNO IUBILAEI MCOMKEXV 
Uli A&B URBE PER DICTORIAZ COHORTES OCCUPATA 
PIIILIPPO CREMONESI REGIO CIVITATIS PRAEFECTO 


Nel 18ro il Palazzo dei Conservatori divenne il 
Musco della Capitale d'Italia, Tutti i cimelii artistici, 
che non vi poterono trovar posto convenientemente, 
furono restaurati e destinati all'“ Antiquarium", nel- 
l'antico Orto Botanico al Celio. Il senatore Rodolfo 
Lanciani fu il primo a ordinare codesta raccolta che 
interessava la vita è le opere edilizie dell'Urbe an: 
tica. Intanto, per scavi, lisciti e donazioni, la parte 
scultoria crebbe, prese il sopravvento; è venne ordi- 


nata da Lucio Mariani, che la illustrò nel “ Bollet- 
tino della Commissione Archeologica Municipale". 
L'Antigrarieom fu inaugurato la prima volta nel 1894. 
e dopo un successivo ordinamento, nel 1906, Ma i 
visitatori furono sempre pochissimi, e il gran pubblico 
ignorò l'esistenza di quell'Istituto. L'odierno trasloco 
assicura l'ammirazione del mondo intero a codesto 
importante materiale statuario, Il numero e l'ampiezza 
delle sale nuovamente disposte hanno permesso al 
Bocconi di compiere una sistemazione informata a 
eriteri scientifici, di raggruppare cioè nei singoli Am 
bienti opere dovute al medesimo periodo storico. 

Nel salone centrale del Musco stanno 1 blocchi 
di tufo che componevano la platea del Tempio di Giove, 
neri, enormi, cloquentissimi, Accanto ad essi è stata 
trasportata la statua di Giove, divinità tutelare del 
luogo. 

Vigila le reliquie scoperchiate del tempio, dal nic- 
chione della parete di fondo, la statua dell'Athena di 
Piazza Sciarra, replica di Kresilas, nota per la copia 
del Louvre, chiamata Pallade di Velletri. Altri pezzi 
ivi disposti con parca armonia, registrano il miglior 
periodo dell'arte greca: il quinto secolo avanti Cri- 
sto, luminoso per l'Ellade come il Quattrocento per 
l'arte italiana, Oltre la statua muliebre del tipo del- 
l'festia Gineiniani, © quella dell'Asclesio di Piazza 
Colonna, vi sono diverse teste marmoree dai tipi as- 
sai caratterizzati, tra le quali è indimenticabile l'era 
fidiaca, 

Nella sala che segue sono riuniti i monumenti del- 
l'età repubblicana, L'ara vetusta ad Ercole, l'altra al 
Dio Vermino, misteriosa divinità agreste, il rozzo se- 
polereto dei Tibicini in peperino, ci interessano viva- 
mente, poiché precisano alcuni caratteri dell'arte etru- 
sco-latina. L'Aftena di Castro Pretorio, riproduzione 
dell'idolo del Disoterion nel Pireo, opera del IV se- 
colo, è l'Aseraate in basalto, esemplare di scultura 
derivata dal bronzo, ci preparano a gustare lo stile 


(iiardiao al Campidaglio cen avanzi del Podio dl Tempio di Giove. 
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elegante dell'Afbera attribuita a Timoteo, e alla ben 
conservata Apbratte di Arles. 

I peszi d'epoca ellenistica, siano statue acefale, 
teste, o altorilievi, confermano le qualità di rappresen= 
tazione vera e commossa, che evita il simbolo astratto 
per concentrarsi negli affetti provati e nelle sofferte 
passioni, 

La sala neo-attica rivela la sapienza tecnica, la 
finezza stilistica degli scultori dell'età augustea, i quali 
nelle loro statue e decorazioni arcaizzanti fecero ri- 
fiorire l'arte attica del V secolo. Alle divinità, ai ri- 
tratti, alle sculture funerarie, ai torsi virili di stile 
policleteo, s'aggiungono frammenti di fregi, saggi delle 
arti « dei mestieri, che c'informano sulle tecniche 
costruttive e decorative nell'antica Roma, 

Nel grandioso corridoio, limitato da un muro a 
blocchi di tufo, avanzo vetusto d'una cella del più 
antico Tempio di Giove, non mi ferma il grossolano 
e colossale sarcofago di Vicovaro, ma il blocco basa- 
mentale con l'iscrizione della Colonna rostrata a Duilio. 
Durante il secolo XVI, tale blocco fu trasportato 
dal Foro in Campidoglio: dove, sul principio del se- 
colo scorso, il pontefice Pio VII destinò alcuni busti 
d'uomini illustri, già nel Pantheon. Tale scelto nucleo 
iconografico fu ingrandito via via nella Protomoteca, 
alla quale sarà dato pure un notevole incremento. 
Qggi vi figurano, fra diversi ritratti di fattura con- 
venzionale, quelli dello stesso Pio VII e di Domenico 
Cimarosa, dovuti ad Antonio Canova. Il ritratto del 
padre della musica italiana è d'una immediatezza pla- 
stica straordinaria, 

Nel giardino folto di lecci e sonante di fontane, 
che circonda il Musco, non mancano altri monumenti, 
distribuiti fra il verde delle piante con appropriato 
senso architettonico e decorativo. 


Da tali varie, bene ordinate vestigia dell'antichità, 
si passa alle sale dove sono riunite le opere d'arte 
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dhalpar di anuico Mino La- 
pitolino: Lapidi commemora: 
lia lin alto) n alia ni alia 
platra del Treipio di Giove, 
datto: Censore col posto del 
limpio di (ioeò, deerizionie 
della Colsana Dwilia e Sar- 
colaga ili Viecsara. 


moderna, acquisti del 
Municipio di Roma dal 
igii ad oggi: un com- 
plesso molto signihcati» 
vo non solo per gli au- 
tori che esse rappre: 
sentano, ma sopra tutto 
pel criterio di scelta 
che presiedette agli ac- 
Qquisti, 

Prima di visitare le 
collezioni del piano su- 
periore, sollermiamoci 
a considerare l'interes 
sante raccolta di acqua- 
relli di Roesler Frane, 
un romano dal nome 
straniero, che in una 
numerosa serie di com- 
posizioni topografiche 
ha bssato gli aspetti 
della Capitale come era 
quarant'anni or sono. 
In meno di mezzo secolo 
i Lungotevere, le piùe- 
re, le vie hanno mutato 
wico, lbove erano ripe, 


stagni, sobborghi cam 










































pestri, la città ha gettato 1 suoi ten- 
tacoli di pietra, di mattoni, di ce- 
mento, Qui il Comune sembra pre- 
cedere e sollecitare lo Stato all'al- 
lestimento d'una completa Raccolta 
Topografica, 

Una pinacoteca com unale d'Arte 
Moderna mancava in Roma, D'al- 
tra parte le collezioni preesistenti 
parevano determinare, con l'arre- 
sto ad altri secoli, la spenta facol» 
tà di creazione nei mostri artisti. 
Nessuna galleria potrà — come 
questa — vantare un eclettismo di 
opere altrettanto vasto ed caprese 
sivo, poichè in Roma convengono 
i giovani da ogni parte d'Italia al 
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richiamo delle Muse, e tra essi i forti, 
i vittoriosi non sanno più staccarsi da 
questa eterna madre ispiratrice. 

A Tomaso Hencivenga, che orga- 
nizzò la più grande Mostra interna- 
zionale d'arte moderna, quella del 191i 
a Roma, doveva toccar l'onore di dare 
una sede e un ordinamento a questa 
raccolta, che da oggi avrà continuo, 
felice sviluppa. 

Incominciamo dalla scultura. C'è un 
“ Ritratto" in bronzo di Ercole Rosa: 
una testa di fanciulla dalle trecce at- 
torte e acciambellate, il volto a piani 
ritmici e forti, l'espressione fresca 
intensa. Da tale giovane erma, piena di 
salute, moviamo volentieri ad ammirare 


Nuovo dano Copilalina in 
Rana: ia fade l'“ Atbeaa” 
dt Piassa Sorarra. 


Golia: Sale somaro - Slalaa 

fiansranta i Buato del DET sec. i 

Di mizione; Milirco con los 

piclte fonica; Fontana con le 
ata dî cimpbiale. 


i “Bufali" di Duo 
Cambellotti, nei quali il 
maestro, dotato d'autene 
tica e gagliarda romani- 
tà, palesa nella distribu 
zione sicura delle masse 
un senso prevalentemen- 
te architettonico. rio» 
vanni Prini è assai bene 
rappresentato da un 
gruppo in bronzo di grane 
derza naturale, ‘“ Le Gre 
melle Azzariti", nel qua» 
le la poesia del soggetto 
È Pesa con mano paterma, 
sicura. E' stato il ga- 
gliardo, focoso ‘*S. Gio- 
vanni” di Mario Monte: 
Cecon, da volere accanto 
a sé il “Ritratto” e il 
“ Busto virile" di Au- 
guste Rodin? Questo 
grande creatore france- 
se è l'unico ospite stra- 
niero al quale sia stato 
dai colleghi riconosciuto 
il diritto di cittadinanza 
nelle sale capitoline de- 
dicate alla moderna ar- 


te italiana. 
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alienato di stacca Galleria FArle Madenta al Campidoglio. 


Attilio Selva e Arturo Dazzi, Giovanni Nicolini e 
Amleto Cataldi, Alfredo Biagini e Nicola d' Antino 
sonò ben rappresentati. L'equilibrata ‘“ Figura" in ter- 
racotta policroma, innalza ai mici acchi Saverio Gatto, 
Il "cane" di Sirio Tofanari è un piccolo capolavoro in 
bronzo, che alla perfezione plastica congiunge il raro, 
magistrale tormento del cesello. Agli sbalzi campiti ne” 
brevi spazii curvilinei, Renato Brozzi aggiunge degli 
studii a pastello d'animali, felicemente condotti nella 
palude pontina, Egli ci fa strada presso | blanconeristi: 
Enrico Del Debbio, Pietro d'Achiardi, Dante Ricci. 

Le acqueforti occupano quasi per intero le pareti 
delle prime sale: Benvenuto Disertori, che sembra 
scattare dalle pagine del “Sogno di Polifilo" con grazia 
maliziosa, Carlo A. Petrucci, asciutto e lineare, Ar- 
turò Checchi, diretto discendente di Giovanni Fattori. 
Agli studi pacati d'archeologia, Settimo Bocconi al- 
terna la pratica dell'arte. Le sue stampe s'accompa- 
gnano bene a quelle di Umberto Prencipe, cui il rame 
non giova se non sottoposto a ingegnose inchiostrature. 
Litografo d'eccezione, in “Autoritratto” e *“ Paese”, il 
romagnolo Giuseppe Ugonia tempera, coi miti chia- 
roscuri delle pietre sovrapposte, la musica sothile della 
sua anima georgica, sorella all'anima di Giovanni 
Pascoli, 


Si può dire che la muova pinacoteca capitolina 
muove dai primi anni del Novecento. Le grandi cor- 
renti dell'arte italiana nella seconda metà del secolo 
scorso, calde di sangue giovane e battagliero, sono 
già andate a confondersi nei nuovi indirizzi. Del padre 
della moderna pittura laziale, e consigliere dei mac- 
chiaioli, Giovanni Costa, non c'è neppure un quadro. 
Ma il ricordo di lui ci scorta per le sale, dove son 
riunite opere di Giuseppe Raggio è Onorato Carlandi, 
Enrico Coleman e Napoleone Parisani, Norberto Paz- 
xim e Aristide Sartorio. Questi pittori sono ben di- 
versi l'uno dall'altro; ma tuttavia le distanze create 
dai loro temperamenti talvolta antitetici, e dalle loro 
opposte Facoltà espressive, sembrano annullarsi nel 
comune amore per l'Agro, immensa realtà terrestre 
gonfia di poetiche memorie, che pastori fo) greggi per- 
corrono melanconicamente come un eden abbandonato. 


Dai liberi accordi cromatici nasce la musica della 
campagna, che si perde in toni freddi e puri ai con- 
fini del cielo Accanto ai nominati, ci sono: Vittorio 
Grassi (la macchia rossa dei "Civettari” è indimen» 
ticabile), Umberto Coromaldi, Paolo Ferretti, Filippo 
Amrrti, Enrico Ortolani, insieme ad alcuni altri. 
L'esame delle singole opere ci condurrebbe a ricono: 
scere i legami e a misurare i graduali passaggi — anche 
attraverso gli stessi artisti — dalle squisitezze teore- 
tiche della "In arte libertas” al sensato realismo dei 
“Venticinque della campagna romana”. Costruzione 
del quadro e luce hanno mutato, ma non tanto: ri- 
suona da per tutto un'eco d'insegnamenti precisi e 
fondamentali, che di il tono della somiglianza anche 
al parenti meno prossimi. Bisognerà poi studiare lo 
svolgimento spirituale, come le preoccupazioni tecniche 
dei “romani” d'oggi, a conveniente distanza. Dai pro» 
cessi pittorici sormontati, balzano vivi dei quadri nei 
quali l'anima dell'artista fu tutt'una cosa col disegno 
e il colore, assumendone una specie di paternità ispi- 
rata; per esempio: “Angolo di giardino” di Angelo 
Morbelli, che pare il sogno chiaro d'un adolescente, 
"Nudo e fiori" di Enrico Lionne, dove la sostanza 
grassa del dipinto traspare da tocchi vaporosi e mi- 
nuti ad un tempo. Talvolta invece lo stile ha una vi- 
goria turgida, una naturalezza generalizzatrice, che 
facendo dimenticar la materia usata dall'artista, lascia 
all'opera una sovrana libertà: è il caso del quadro 
" Dubbio” di Giacomo Balla, che domanda tutta l'at- 
tenzione per sé. Sembra nato senza fatica, tanto é 
vivo del soffio della vita transitoria e di quell'altro 
alito olimpico della vita eterna dell'arte. 

La scelta, negli acquisti, fu rigorosa, o meglio in- 
telligente: s1 può dire, oggi, che ciascuno dei quadri 
esposti respira a pieno nella ricca atmosfera della 
pittura italiana contemporanea. Essi mi tenterebbero 
ad una rassegna dimostrativa delle diverse personalità. 
Vedreste opere degne d'essere amate, altre d'essere 
ammirate soltanto; doti di chiarezza, di penetrazione, 
tesori chiaroscurali, « un senso dei limiti, della misura 
semplificatrice, sempre più compreso ed esteso. 

Nello stesso ordinamento pacato ed equo, questa 
raccolta ci conduce sulla strada dell'ottimismo sorri- 
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Aiee cali dela anda Galleria Arie Moaikbrea al Campidoglio, 


dente, ci fa wedere comè una realtà attuale la nostra 
accresciuta fede di nuove conquiste pittoriche, Tra il 
volere e il disvolere dei pigri, dei malati di preoccu= 
pazioni teoriche, tra gli eccessi dei riformatori-defor- 
matori, sorge infatti la verità ideale dell'arte, che 
guarda alle tradizioni senza restarne abbacinata, e 
approfondisce le proprie radici per dare frutti migliori, 

Alla saporosa tavolozza di Paride Pascucci ("Il 
bacio dopo la Processione"), a quella densa di Pietro 
Gaudenzi, stanno vicini Umberto Maggioli e Ferruccio 
Ferrazzi, e s'avvantaggiano, quello per copia di sole, 
questo per acerbi impasti. Vincenzo Cabianca e Giu- 
seppe Mentessi offrono il succo delle loro tavolozze 
diverse ad un solo ideale. La tristezza d'Umberto 
Prencipe s'affida ai colori come alle braccia d'un'amante 
insaziabile, 

Artista pieno d'intenzioni e di contrasti, Felice 
Carena consegna il suo talento raro a una disciplina 
di forme e colori, che sacrifica la sua natura insod- 
disfatta in sicure composizioni di fredda, ordinata 
coerenza, 





I veneti sono qui rappresentati da Pietro Fragia- 
como, Bartolomeo Bezzi e dai tre Ciardi: una scelta 
brigata dialettale che onora l'arte italiana. Un ele- 
gante che vive a sé, occhio sicuro, cuor leggiero, 
resultato edonistico: Camillo Innocenti. Ci sareb- 
bero poi da nominare gli altri. Ne sia sottinteso il 
ricordo, 

L'ultima parola s'ha da dire per Armando Spa- 
dini e Primo Conti, toscani entrambi, Il primo (la 
tela prescelta “Al Pincio” è delle sue più attraenti) 
chiude un'epoca; il secondo ne apre un'altra, Super= 
stite della generazione romantica, Spadini esce, a 
guisa d'ingenuo ritardatario, dagli ariosi giardini del- 
l'Ottocento a buttare una manata di pallide rose 
d'ogni mese nella nuova società, turbata, preoccupata 
e distratta. Giovanissimo d'anni, maturato dopo la 
guerra, non meno dotato che esperto e malizioso, 
Primo Conti # il coordinatore logico, acuto, utilita» 
rio, che prepara e precede il maggio della nuova pit- 
tura italiana. 

FRANCESCO SAPORI. 


Trerazza dei 
Murri Capi 
dadini. 


I CASTELLI DELLA VAL D'ORCIA 


Visioni di bellezze, che in nome della storia non 
debbono sparire, ma essere invece religiosamente con- 
*ervate, sono quegli avanzi di antichi castelli, che 
rappresentano un buon esempio di costruzione militare 
medicevale, costruiti con bozze quadrate di travertino, 
disposte a Gli regolari, coronate da una merlatura, 
che poggiava su archetti a doppio anello concentrico 
di mattoni, dietro la quale trovavasi il cammino di 
ronda. Ai quattro lati del rettangolo si alzavano mas- 
sicci torrioni quadrati, ed altre torri minori sporge» 
vano sui lati di settentrione, di ponente © di mezzo- 
giorno, mentre quello di levante era dominato dal 
cassero, Quest tipi di cinte murate composte di torri 
e di cortine come all'epoca romana, sono abbastanza 
frequenti nel secolo XIII e nella prima metà del 
successivo, quando l'architettura militare venne nuo- 
vamente chiamata a difendere le città, che si anda» 
vano costituendo in liberi Comuni, Le bocche da fuoco 
erano ancora strumenti di offesa troppo imperfetti 
per suggerire cambiamenti nei sistemi di difesa con- 
sacrati dal tempo: le muraglie continuavano ad alzarsi 
interamente verticali, è le torri che le sopravanzavano 
notevolmente in altezza, non si sporgevano troppo 
dalla cortina, e la merlatura era tuttavia considerata 
un elemento importante della fortificazione. 

Castelli tipici del genere erano quelli di Montie- 
chiello, di Spedaletto, di Ripa d'Orcia e degli altri 
che nel quattrocento torreggiovano nella Val d'Orcia, 
e dei quali purtroppo oggi non sono rimaste che poche 
e trascurabili vestigia. 

Moi oggi ci occuperemo brevemente soltanto dei 
tre castelli e cioé di quello di Monticchiello, di Spe- 
daletto e di Ripa d'Orcia, come quelli che meglio ci 
ricordano coi loro avanzi la forza e la potenza di un 
glorioso passato, 

La storia del castello di Monticchiello non è priva 
d'interesse civile è militare: registreremo soltanto al- 
cuni fatti principali. Nel 1268 passò in feudo nobile 
e gentile del nobile uomo Domusdei di Lottorengo, 
cittadino senese, bandito come guelfo dalla sua patria. 
Dopo la vittoria degli Angioini su le armi imperiali, 
li abitanti del castello dovettero aprire le porte ai 
[i ghibellini, che dopo tre giorni furono co- 
stretti a ritirarsi. Nel 1370 il presidio Montiechiellese 
si misurò con la compagnia dei Brettoni, respingendoli 
valorosamente. Nel secolo XIV durante i dissidi fra 
fiorentini pisani e quindi anche senesi, per tradimento 
del Castellano, esso fu saccheggiato dai fiorentini, per 
ritornare pol in potere dei senesi nel 1404 in seguito 
alla pace avvenuta coi fiorentini. 

Durante le scorrerie di Carlo V in Toscana, l'e- 
sercito imperiale si accostò pure a Monticchiello, oe- 
cupando posizioni strategiche, che fu costretto ad ab- 
bandonare nonostante l'aluto di tre compagnie francesi, 
In questa battaglia i monticchiellesi resistettero a 
lungo e con tenacia, sapendosi inferiori di forze e di 
munizioni, dopo avere sparato 785 colpi di cannone 
sulle mura castellane. Gli assediati perdettero 140 
uomini, mentre dei nemici ne morirono Sio, fra 1 quali 
g capitani, 13 alfieri ed altri ufficiali, oltre a mume- 
rosi feriti. 

Dopo la resa di Siena, 1559, e la partenza del 


l'esercito imperiale, Montiechiello si mantenne sempre 
ligio è fedele ai Conservatori della Repubblica, che 
si erano ritirati e fortificati in Montalcino. Oggi il 
castello è in gran parte distrutto, purtuttavia il tu- 
rista che visita Pienza vede sorgere quasi improvvi. 
samente fra il verde dei campi e degli ulivi pna cinta 
di mura annerite e diroccate con torri scaperzate, 
senza che nessun segno di vita moderna turbi questo 
ricordo di tempi lontani e fortunosi, e riceve un'im- 
pressione durevole è profonda anche se ignaro della 
storia del luogo, Un torrione, che era l'antico cassero, 
di costruzione robustissima, dei cadenti bastioni è dei 
tratti di mura diroccate sorgono ancora su quella 
vetta, che s'innalza a picco dal lato di Montepulciano, 
a cavaliere del fiume Tressa. Il vecchio castello coi 
suoi ruderi conserva tuttora in gran parte il suo ca- 
rattere medioevale colle strade anguste e tortuose, 
fiancheggiate da bruni edifizii, di un aspetto oltremodo 
mittoresco. In qualche parte le mura chiudono ancora 
‘abitato, ma le torri sono scapezzate, i ballatoi mer- 
lati sono quasi scomparsi e le mura gagliarde sono 
in qualche rte traforate da finestre e da balconi, 
dai quali par che gli abitanti si affaccino a cercare 
il conforto dell'aria fresca che scende balsamica dal 
dominante monte amiatino. 

Interessante, nonostante le trasformazioni subite, 
è la porta detta di 5, Agata e la chiesa: edifizio 
questo che sarebbe artisticamente insignificante se non 
conservasse ancora intatta la parte esterna e spe 
cialmente la facciata col caratteristico portale è col 
sovrastante rosone, una cancellata in ferro battuto 
ed una graziosa Madonna di Pietro Lorenzetti, senese. 

Oggi il vecchio castello che riassume in st tutta 
la storia gloriosa ed eroica del suo passato non co- 
stituisce che un angolo modesto è silenzioso del paese 

io ed industre, che sembra ancora raccogliersi sotto 
A rotezione della cinta secolare, quasi non volesse 
togliere un ultima illusione di forza è di potenza ai 
wecchi ruderi qua e là ammantati di edera. 

L'altro castello, meglio conservato, è quello di 
Spedaletto: monumento di singolare interesse artistico 
per le sue torri merlate, bastioni è mura, e per tutti 

uei caratteri architettonici proprii delle costruzioni 
dei primi del cinquecento, 

Lo Spedaletto oggi di proprietà del Conte Silvio 
Piccolomini della T'rianà, A eretto in onore dei Santi 
Giacomo e Cristofano da certo prete Ugolino di 
Racchione, forse sulla fine del see. XII Più che uno 
spedale per gli infermi dovette essere un ospizio per 
i viandanti. Si può ragionevolmente supporre che 
prossima à questo sped: passisze allora la via ro- 
mana e che ivi si trovasse un antico ponte sull'Orcia, 
Difatti nei più vecchi documenti è chiamato lo spe- 
dale del ponte dell''Orcia. 

Nel 1233 ai 27 di febbraio e nel 1a3i ai 7 di gen- 
naio don Giovanni abate del rinomato monastero di 
S. Maria di Montefollonico dona allo spedale e per 
esso a prete Mencolino, priore © rettore, alcuni terreni 
di pui mne sero posti a Montertine e a Casciano, 
call'obbligo allo 4 ale di pagare un censo di tre 
soldi all'anno e di dare alloggio agli abati, ai frati, 
ai servitori e ai cavalli del monastero ogni qualvolta 





Il cortile del Castello dei Piccolomini. Spedaletto - Pienza 
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fossero passati di là. Lo stesso prete Mencolino 
pn anni dopo hp ite lo Spedaletto a messer 

acciaconte, rettore dello spedale di S. Maria della 
Scala, e al Fo di ottobre messer Pisano vescovo di 
Chiusi, nella cu diocesi si trovava lo Spedaletto, 
Approvava la sottomissione. Intanto lo Spedaletto si 
era arricchito di altm beni, specialmente per warie 
donazioni fatte dai conti di Tentennano dal 1333 
al 1246: ma non sempre godette pacificamente i suoi 
possessi. Prossimi ai beni dello Spedaletto si trovava 
Il feudo di Montertari concesso il 36 novembre 1220 
dall'imperatore Federico II ad Ildobrandino è a In 
ghilberto di Piccolomo per certi servizii da loro pre- 
stati a Corrado arcive- 
scovo di Colonia suo vi- 
cario imperiale. Sembra 
che i confini tra 1 beni 
di Spedaletto e del feudo 
di Miontertari non fos- 
sero ben determinati, è 
da ciò continue liti tra 
li amministratori dello 
pedale e la famiglia Pie 
colomm. Nel 1377 mes: 
ser Rinaldo di Turchio 
invase a mano armata i 
beni controversi e dette 
di gran pugni al converso 
dello Spedale; la lite al- 
lora si fece più grossa, 
Varie sentenze furono 
date è se ne dovettero 
occupare lo stesso Cone 
siglio del Popolo e i Go- 
vernatori della Repub 





I posso nel Castello di Ripa d'Orcia. 


blica: ma la questione non si sarebbe risoluta se 
messer Rinaldo con atto del 3 agosto 1280 non avesse 
ceduto allo Spedale di S, Mama della Scala tutte le 
ragioni che aveva sopra i terreni dell''Orcia, del 
Poggio di Monterta e di Monticchiello, rinunziando 
alla concessione fatta alla famiglia dall'imperatore 
Federico. 

Ben poche notizie si trovano di questo Spedale 
da questo tempo alla metà del secolo XIV; soltanto 
sappiamo che la Signoria di Siena nel 1389 fece ac- 
compagnare da una scelta comitiva di cavalieri fino 


allo Spedaletto Carlo Il d'Angiò mentre tornava a 


Napoli. Però è quasi cosa certa che dentro quel 
tempo lo Spedaletto do- 
vette esser circondato da 
mura c quasi ridotto a 
fortezza: non si sa però 


se as della Repub- 
blica o dello Spedale di 
Siena. 


Quando le infauste 
compagnie di wentura, 
come le qualifica Lodo- 
vico Antonio Muratori, 
invasero il territorio del- 
la Repubblica senese è 
fecero danni rilevantis- 
simi al contado, lo Spe. 
dale fu costretto a te- 
nere in quel suo fortilizio 
un presidio sotto il co- 
mando del capitano Bin- 
duccio de' Conti del Pog- 
giuolo. Ciò non impedì 
alle Compagnie di fare 


53 


gravi guasti in al- 
tri beni dello Spe 
dale, segnatamen- 
te alle Serre è àù 
Sant'Angelo in 
(Colle, 

Lo Spedale di 
S. Maria della 
Scala nel 1438, 
trovandosi in 
strettezze econo 
miche, il 35 
giugno concedette 
in affitto i beni di 
questo Spedale: 
ma l'affitto non 
dovette aver du- 
rata molto lunga, 
perché un atto del 
27 maggio 1439 ci 
fa conoscere che 
il Rettore e i frati 
dello Spedale in- 
vocavano dalla 
Repubblica aleu= 
ne franchigie su 
certi possessi, è 
tra gh altri su 
quello dello Speda: 
letto in Val d'Or 
cia, adducendo in 
loro favore che 
quel territorio “fi- 
no da antichissimo 
tempo era giurisdi» 
zione e corte di un 
castello chiamato 
Montertini, luogo 
libero ei exempio 
etiandio per privi: 
legio imperiale” 
Le ragioni furanò 
tenute per buone 


Ta Hiecct Pi toa 
liceblelle (&fenad. 


Sotto: Alumni e por 
ta di Moaticobiallo 
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dalla Repubblica e le franchigie furono 
concesse come cranò state domandate. 

Il Rettore Urbano Del Bello nel 1,446 
accrebbe è migliorò la Grancia dello Spe 
daletto, acquistando alcuni beni che vi con- 
finavano e facendo restaurare le muraglie 
del fortilizio. Pio Il trovandosi nel 1460 di 
passaggio allo Spedaletto wi promulgò da 
Bolla in favore dello Spedale. Nei primi 
del secolo XV era granciere Lodovico Fan- 
tozzi, Non contenti dell'amministrazione da 
lui tenuta, i Savi dello Spedale, tra i quali 
Pandolfo Petrucci, lo licenziarono, e nel 1311 
affittarono nuovamente quei possessi insie- 
me agli altri posti nel territorio di Montisi. 

Nessuna altra notizia notevole si trova 



















































dello Spedaletto e della sua chiesuola, se si 
ecostiva quella dei restauri fattivi fare nel 
1679 dal Rettore Bandinelli. 

Dalla visita fatta nel 1656 dall'auditore 
Gherardini alla terra e castelli dell'antico 
Stato di Siena, si rileva che il Comunello 
dello Spedaletto era composto eli quattro 
poderi e cioè: Capanne, Osteria, Monter- 
tini, Sorbelle, e che gli altri poderi spet- 
tanti alla Grancia facevano parte del Core 
muni del palazzo di Geta, di Monticechiello, 
di Pienza e del vicino Castiglion d'Orcia. 
Nell'archivio dello Spedale di S. Mana 
della Scala di Siena si deve trovare una 
veduta della Grancia dello Spedaletto fatta 
nel secolo XVII. La piccola chiesa parroc- 
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chiale, che nei va- 
rii secoli ha subito 
molte trasforma: 
zioni, sebbene pri- 
va di qualsziasima 
mifestazione arti: 
stica, specialmen- 
te nel suo interna, 
pure nella sun cas 
ratteristica por 
wertà e solitudine 
conserva sulla 
orta un bassori- 
levo in pietra raf= 
figurante la Ver- 
gine sé duta che 
contempla il Bam 
bino Gesù seduto 
sul suo braccio de 
stro con attorno 
undici angeletti 
vestiti di lunghe 
tuniche in atto di 
cantare c Suonare 
warii strumenti: 
pregevole scultu- 
ra che rivela la 
mano 6 almeno la 
scuola donatellia= 
nò. Le due tavole 
pregevolissime di 
Larenzo di Pietro 
e della senola di 
Bertolo di Fredli, 
senesi, si trovano 
oggi depositate € 
custodite nel Mu- 
seo di Pienza. 

Il terzo castel- 
lo è quello di Ripa 
d'Orcia. Pochi 
luoghi dei dintorni 
della zona amiati- 


i dî rien de ii dea L biesa 
ci Spes inleliofHienn] 
Sotto: Fioecradi dal 
Codello dei Picco 
domini d Apertalelio, 
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ba sala d'anni del Castello di flrpa s'{rcia. 


na riuniscono al pari di questo tanto Interesse artistico 
È pittorico è riassumono così larga dovizia di storici 
ricordi. Nove secoli, che colle loro fortunose vicende 
sono trascorsi dacché sulla riva del fiume Orcia sorse il 
superbo edilizio, non sono valsi a trasformarne intera» 
mente né la struttura originaria, me l'aspetto caratteri= 
stico. Diminuite nella loro primitiva costruzione, sussi» 
stono ancora le mura castellane, che furono un giorno 
difese da profondi fossati, e restano ancora quasi intatte 
le due porte che, munite di ponte levatoio, davano 
accesso all'interno del castello. Dalla parte del fiume 
Orcia, che colle sue acque ne lambisce la base, si 
inalza tuttora maestoso quello che un giorno fu il 
cassero: un solido edifizio dalle robuste mura di 
pietra, che serba intatta in alcune parti la vecchia 
merlatura. E nell'interno del vecchio fortilizio la piaz. 
retta, il cammino di ronda, la rampa bramantesca, i 
cameroni dalle grosse vélte, le finestre oblunghe ria 
paiono nella loro primitiva costruzione, mantenen 
in tutto le forme antiche senza rinunziare ai conforti 
n no comodità dei tempi moclerni. 

Di umile castello st hanno memorie fino dal se- 
colo XII. Quando precisamente sorgesse e chi lo 
edificasse non è facile accertare, Certo fu uno dei 
molti feudi, che insieme alle fortezze di Peri Amt, 
Palazzo di Geta, Rimbecca, Poggio di Val d'Orcia, 
Spedaletto, Chiarantana, Castelvecchio, Briecole, Cas 
stiglion d'Orcia e Rocca di Tentennano, fu messo A 
contado, e come tale obbligato a conferire in tutto 
le fazioni, dazi, aggravi, ecc. Castello tra i cinque 
che nella riforma "dal governo di Siena fu confermato 
col titolo di feudo a Cocco Salimbeni col trattato 


di pace stipulato nel 1. fra la repubblica di Siena 
e di Firenze, di cwi il Salimbeni Prg raccomanda» 
tario, per riconoscergli 1 servigi resi alla patria, e 
che poi nel 1.09 fu assegnato insieme a Chiusi, Man: 
tegiovi, Montenero, Vignoni, in dote ad Antoma figlia 
dello stesso Cocco Salimbeni, che rimasta vedova di 
Francesco da Casale, aveva sposato in seconde nozze 
Attendolo Sforza di Cotignola. Castello che nei se- 
coli XII e XIII ebbe pure le sue storie e fatti di 


sangue e che andò per lungo tempo rinomato, come 
quello che conservava agli uomini di ferro, le armature 
cioè della sua guarnigione, compresa una del feuda- 
tario, che oggi ani dn il museo Stibbert del Co- 
mune di Firenze. 

Nella sala d'armi, ricostruita ex-novo, si conser- 
vano tuttora le antiche corazze, le gonnelle di ferro, 
le celate, gli elmi, le più belle e ricche spade, i pun- 
toni da giostra, il vessillo, le alabarde e gli arnesi 
della uarnigione insieme nad un ricco e a di mo- 
bili e di ricordi di famiglia. Fra tutti interessantissimo 
il regolamento della guardia castellana, che costituisce 
un rarissimo documento militare italiano, scritto a 
mano su pergamena e che contiene norme severissime 
per la buona disciplina e il governo del castello, le 
quali furono mantenute in vigore fino agli ultimi del 
secolo 

Qggi nel castello di Ripa d'Orcia, restituito alla 
primitiva e suggestiva severa bellezza per le cure 
della proprietaria e l'interessamento dell'ing. Savino 
Cresti che con intelletto d'amore e d'arte ne ha di- 
retto i lavori di ripristino, e che un giorno wide rac- 
colte nelle sue mura armi e milizie adunate per la 
difesa della repubblica di Siena e di Firenze, regnano 
ci uiete e il silenzio, rotti di tanto in tanto dai 

mbi del motore dell'automobile dell'attuale castel- 
lie la contessa Marianna Piccolomini-Clementini, 
che insieme alla propria figlia Pierina vi trascorre 
qualche mese dell'anno, c dal murmure lene delle 
acque sottostanti del fiume Orcia. 

Uno studio serio sopra alle fortificazioni di questi 
castelli sopravvissuti alle ingiurie del tempo e degli 
uomini, porterebbe indubbiamente un contributo pre- 
zioso alla conoscenza di molte cose relative alla storia 
militare senese e fiorentina del medioevo; ma a noi 
basta di aver accennato così di volo un argomento 
che ci trascinerebbe fuori del nostro modesto pro- 
gramma. 

I nostri non sono che semplici ricordi d'una po- 
tenza © d'una ricchezza passata fra i documenti della 


nostra storia! 
G. B. MANELUOCI, 


OMAGGIO 


Chi, venticinque Anni èr sonò, i con ansia le 
ore di lunga agonia, che precedettero la morte di 
Giuseppe Verdi, non può avere scordato il senso di 
smarrimento, che ci invase, quando udimmo la pur 
attesa notizia ferale, che l'Italia non possedeva più 
in lui la testimonianza più viva delle non interrotte 
tradizioni di gloria del nostro teatro melodrammatico. 

Morì, ed i funerali si svolsero, per suo volere, in 
un'ora di crepuscolo, in una austerità di forme este- 
riori, che parvero rendere anche più solenne il suo 
trapasso, r l'antitezi tra il clamore vittorioso dei 
successi, che aveva accompagnato fino all'ultimo la 
sua esistenza e la silenziosa povertà del trasporto 
della sua salma all'estrema dimora, 

Finchè egli viveva — chi non lo sa? — la sua fama 
ci bastava coronata come era di sacre ricordanze dei 
tempi, in cui l'Italia era schiava, ad assicurarci che 
un' Italia musicale trionfante entro e fuori dei cons 
fim, c'era ed intatta, 

Anche se egli non aveva posseduto sempre la scin- 


tillante giocon ità del sorriso rossiniano (chè il Frletal 


fu un miracolo della sua vecchiaia, e non è tutto gio- 
condo fino all'ultimo) anche se qualche volta poteva 
essere sembrato che Vincenzo Bellini fosse più di lui 
soave nella melanconia, Giuseppe Verdi, nell'impeto 
della chiarezza melodica, nel sovrano intuito o delle leggi 
dell'effetto drammatico, nella maschia possanza era 
stato l'espressione più limpida del nostro genio latino. 

d aveva avuto dal 1842 in poi, cioè dall'anno 
della prima rappresentazione del Nafueco, un altro 
compito: Egli era stato il pretesto teatrale, il sim- 
bolo verde è cantante dei nostri diritti nazionali con- 
culcati, quando | nostri padri volevano significare sé 
stessi, senza urtare immediatamente nella violenta 
compressione del nemico dominatore. 

Che poteva importare ad essi, fra il 1843 edil 
1867, se non tutte le pagine di musica che Giuseppe 
Verdi aveva creato possedevano la bellezza travol- 
gente dei due cori del Nabnroco è dell' opera / Lombard 
alla Prima Crociata, che come scrisse il buon Beppe, 
tanti petti hanno scossi ed inebbriati? Il valore civile 
della sua arte prevaleva sul contenuto estetica... 

Ma — dice alcuno — non fu qualche volta il Verdi 
amareggiato dal pubblico italiano? 

Sì, e se in tre anni di prodigio Giuseppe elago 
fra il 1851 cd il 1853, aveva i al mondo la 
prima triade dei suoi capolavori: il fligolello, il Tao 
calore e la Traciata, le platee delle prime rappresen» 
tazioni per uno di questi tre capolavori, per il più 
intimo e delicato: La Tramiata, si cerano consentito il 
diritto di negare omaggio. Cioè anche allora avrenne 
che il pubblico osasse trattare il suo Maestro alla 
pri: non rinunciando al piacere di conturbarne le 

PARA migliori con i suoi capricci estetici, i suoi 
malumori è le sue tardività di comprensione! Ma 
nella grande linea, Sona Verdi era per gli italiani 
del popola qualche osa di più d di un musicista, da 
seppellire o da lolorare in una prima rappresenta» 
zione; era il rude figlio della terra parmense, il ma- 
gnifico temperamento espresso dalla campagna su cul 

trioti sentivano di er contare sempre come 
sulla documentazione delle forze maschie della nostra 
razza, più che delle fragili grazie o dei romantici 
languori, 

scriveva, dopo l'Ermani, che ancora risuonava di 
cori di cospirazione e di ribellione, e che faceva tu 
multuare gli ascoltatori, quando nel grido di Elvira 

..ineolami all'abborrito amplesso) si poteva rintrac- 
ciare un sigmificato palitimo. « qualche opera monotona 
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come / she Foscari o non tutta fortunata di ispira» 
zione come l'Afzira è prima la Giosana d'Arco ed 
in seguito il Cornaro 0 lo Stifelio? 

Ma qualche i inno di dolore, q ualche ritmo di fierezza, 
qualche canzone di santo odi si levava pure sem- 
pre anche da quegli spartiti minori! E intanto dal 
Piemonte tesseva le sue trame un Ministro, creatore 
di possibilità politiche prodigiose, Camillo Benso di 
Cavour, che non rivelava forse un grande gusto ed 
una mirabile voce, quando nel 1859 urlava dalle fine» 
stre del Ministero “ Di quella pira, l'orrendo fuoco "' 
per non scoppiare di gioia all'annuncio che la guerra 
tra il Piemonte e l'Austria era decisa, ma faceva 
erompere in quella infuocata cabalttta il grido di un 
sentimento d'amore da paragonare ad una santità civile. 

Dal 1850 in poi per scrivere sulle mura della città 
in attesa di rivolta l'evviva a Vittorio Emanuele, Re 
d'Italia, si trovò ben giusto che venisse scritto un 
"evnva Verdi". Giuseppe Verdi che poteva sba- 
gliare musicalmente nella indecisione del Simon Becca 
negra 0 nella macchinosa spettacolosità del Zon Carlos, 
preparava però (con un parallelo che ha quasi un 
valore mistico) l'altra triade dei suoi capolavori Aidi, 
Mello, Falstalf, iniziandola in io dall'ora della libe- 
razione di Roma, L'Aid: è del 181. 

Che cosa vuol dire tutto ciù, venticinque anni 
dopo la sua morte, se non che noi intendiamo di ri- 
sollevarlo ai fastigi della immortalità sotto la dalia 
significazione dell' istinto degli anni giovanili, e della 
maturità e della raffinata perfezione estetica degli ul- 
timi suoi vent'anni di vita? Egli fu ac un febbrile 
divampare delle nostre passioni, quan do era necessa- 
rio arroventare il petto degli italiani alla passione, è 
butta la nobile testimonianza di una curiosità è di una 
ricerca intellettuale più signorile, quando l'Italia di- 
ventata indipendente ebbe bisogno di far sentire nelle 
sue musiche più che il rimbombare dei suoi odi la 
spiritualizzazione del suo temperamento... 

Tristi anni di deformazione estetica involontaria 
sono trascorsi dal 1901 in poil V'è stato un tempo 
in cui si confuse il giusto omaggio da rendere al ti- 
tanica genio dei Beethoven è dei agner con un hi» 
sogno servile di adattara al volto la maschera del- 
l'esotismo. E dopo i titani vennero i pigmei dal ce- 
rebralismo inquieto... 

Ma l'Italia nuova, che non s è vergognata di 
onorare Giacomo Puccini, nonostante la semplicità 
chiara delle sue melodie, e che non attende la morte 
di Pietro Mascagni, per accorgersi che anche in Pie- 
tro Mascagni ha un rappresentante Lipico delle qualità 
e dei difetti del nostro temperamento musicale, l'Italia 
nuova, che fa suo programma non un cieco e borioso 
e ristretto nazionalismo artistico, rilutante ogni con- 
tatto con l'Universo, ma una libera e serena e cor 
raggiosa confessione della nostra anima, nelle sue di- 
versità dall'anima straniera, quest' Italia nuova, che 
non ha più bisogno (se non si guarda a qualche spi- 
rito orgoglioso e restio) di disonorare qualche viva, 
per onorare i grandi morti, torna col suo culto inna- 
morato verso la memoria è l'arte del figlio di Ran- 
cole di Busseto, del contadinesco e duro e forte Giu» 
seppe Verdi, che era però un grande signore, perché 
era un grande generoso, un impetuoso amante, un 
grande soccorritore, un fermo carattere, una schietta 
coscienza, Criuseppe Verdi il genio galantuomo della 
Terza Italia, per dirgli: " Padre del nostro canto, 
l'Italia canta ancora! E tu sei vivo in chi ti conti» 
nun, o interprete o creatore, credendo che la gloria 
del domani sarà degna della gloria del passato", 


INNOCENZO CAPPA, 


IL RITORNO" DI 


GIUSEPPE VERDI 


A TRIESTE 


Trieste rivedrà all'inizio della primavera rifulgere 
nuovamente il suo Verdi, il monumento creato un di 
dalla fede nei destini della grande Patria lontana e 
abbattuto dalla canaglia austriaca nell'ora del tra- 
passo dalla vigilia inerme all'alba della prima riscossa. 

Mentre le città e le borgate incidono nel marmo 
i nomi dei gloriosi martiri caduti, mentre Rovereto 
consacra nel bronzo della sua campana la voce pos 
sente delle valli tridentine, Trieste vuole che nel 36 
anniversario della morte del Maestro, nel suo nome 
e intorno alla sua imponente higura vengano ricordati 
i sacrifici, le speranze, le gioie della città che amò in 
sommo grado la sua Arte, amando in essa l’Italia, 
la Patria vera. 

"Com'era, dov'era”: nell'irregolare piazza di San 
Giovanni, là dove il 27 gennaio 1906, nel primo lustro 
dalla morte del Maestro, la cittadinanza triestina get- 
tava il suo grido d'amore all'effigie marmorea scal- 
rita da un poeta dello scalpello, lo scultore Alessan- 
dro Lafortt di Milano, risorgerà noovamente la statua 
del principe della musica del secolo XIX, 

Nessun monumento d'Italia ebbe mai a racchiu- 
dere così sublime ra dai come quello che Trieste 
elevò al Grande di Busseto. In Lui «i volle onorare 
la Patria, l'Idea costane 
te dell'italianità che 
nella città curva dal ma- 
gnifico golfo ebbe culla 
costante di ferventi 
ideali. Tutta l'Italia 
era rappresentata dalla 
figura del Maestro ada- 
giato sui blocchi di mar= 
mo e nella figurazione 
venivano confusi il Ge- 
mo e la sua Arte con 
le speranze di tutta una 
stirpe, Come le sue ope- 
re popolari ricevevano 
dal pubblico dei teatri 
di Trieste un significato 
diverso da quello di tutti 
gli altri teatri della Pe- 
nisola, così la sua mar- 
morea figura diede l'im» 
pronta nuova di un de- 
stino nuovo, alimentato 
dalle speranze di mi- 
gliaia di cuori. 

Un saldo vincolo 
cordiale legò la cittadi- 
ninzia triestina al Mae: 
stro e la città, allora 
schiava, ebbe in sorte 


Come l'atrio sofia 
i monnmento a Vendi 





di entrare intimamente nella vita di Verdi Essa fu 
onorata dalla sua fiducia d'artista negli anni in cui 
egli loitava per l'affermazione del suo genio: Trieste, 
sempre pronta a ritemprare la sua fede di idealità 
patria in robusti veementi palpiti riusciva a scuotere 
la lira del possente cantore. 

Verdi appare per la prima volta a Trieste la sera 
dell'ir gennaio 1842 con il Nafece rompendo i ceppi 
dei giovamli sconforti e affermando l'età nova di un 
popolo. Il pubblico per il duplice significato artistico 
e politico lo porta in trionfo. Ma in seguito dà prova 
anche della sua severità e // Comm rappresentato 
la sera del 35 ottobre 1848 cade tra l'indifferenza 
generale, Verdi sta col giudizio del pubblico è taglie 
senz'altro dal cartellone la sua infelice opera, scritta 
più per impegni editoriali che per spontaneità arti- 
stica. Vuole riprendere nella stessa Trieste la rivin- 
cita con Lo Siifelio, ma l'opera, mutilata dalla censura 
in ogni senso, si presenta come ben misera cosa. Di 
essa si salva soltanto la sinfonia che il Maestro scrisse 
la notte prima della rappresentazione per compensare 
le tante è insensate mutilazioni. 

Poi vengono gli anni della vertigine: Migolello, Pna- 
citta, Trovatore, Ballo in Maschera, passano trionfal- 
mente di teatro in tea- 
tro. Trieste è travolta 
in quella meraviglia, in 

mal fanatismo, in quel- 
‘ebbrezza che percore 
rono tutte le città ita- 
liane prima di spandersi 
nell'universo. Il genio 
di Verdì si spazia, si 
anima, si colora: man 
un'eco a tuttii dolori, 
entra nel cruccio di tut- 
te le anime, getta uno 
sprazzo di melodia dove 
uns melodia èé attesns 
come un raggio sSusci” 
tatore. Egli è nuovo ad 
ogni nuova opera. 

Seguirono ancora i 
trionfi dell'Ajida che 
Trieste decretò fra le 
prime città italiane, è 
venne l'Ofello a ricon- 
sacrare in un momento 
di profondo significato 
la parentela fra un 
uomo e un popolo. Le 
inammate memorie del 
passato e le turbinanti 
speranze dell'avvenire 


ipo averlo distrutto i 
2Y maggio 1913. 
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fl monamento a Giovseppe Verdi a Trieste nel giorno dell'inaugurazione (25 gennaio 1906). 


si univano quella sera in Giuseppe Verdi: il dram- 
ma d'Otella, dal primo significativo grido di vittoria 
lanciato fuor del mare tempestoso, fino alla mesta 
singhiozzante catastrofe fu tutto un plauso. 

Da ultimo, nel maggio 1883, Falutag, il gaio beone, 
gettava al pubblico di Trieste — meglio alla sbirraglia 
austriaca = il suo urla sgangherato: “ Tutto al mondo 
è burla!" Era la burla tenace, sistematica che la po- 
polazione incatenata giocava con l'animo straziato, ma 
con la maschera del volto atteggiata al più bel sor- 
riso, al suo oppres- 
sore. 

Il monumento a 
Verdi che era il 
simbolo è il faro di 
un popolo, doveva 
costituire, nella fe- 
lice soluzione degli 
avvenimenti poli- 
tici, il bersaglio 
della plebaglia 
aizrata dalla poli- 
zia. E la mattina 
del = maggio i1g15 


H o di Trieste 
fallote informo al 


suo palriollico  mo- 
ansia. 





la piazzetta di San Giovanni si mutò in hi mimuti 
in un campo selvaggio di lotta: con picconi e con 
martelli l'effige del Maestro venne ridotta in mille 
pezzi e sul lu sorgeva pochi giorni dopo una me- 
schina fontanella in ferro. 

Cadde la massa marmoreo ma non si affievoli nel 
cuore dei triestim la memoria e l'affetto per Verdi. 
Così per volontà del Comune della città liberata la 
statua del Maestro, fusa in bronzo dal suo primo arte- 
fice Alessandro Lafortt, ritorna maestosa a campeg- 
giare sull'imponen» 
te piedistallo. 

Colui che tà 
il conforto della sua 
melodia nei giorni 
tristi della schiavitù 
ritorna nell'anno 
che sorge, trionfal- 
mente, nella Trieste 
riconsacrata, allie- 
tata dal più bel sor- 
riso del tricolore, 


ANGELO TODRI, 


La solenne inarigi» 

razione el mon 

mento a Vendi il a5 
geantio gol, 


ha 





Due calebrità della «vcrna ib 

rica» Aiccardo Sinsecani è 

Carate Ponselle, colti daf 

d'obi ifico mentre vlrilaono di 

# Mi Marina Spare" a 
Nine Fark, 


ARTISTI ITALIANI 
CHE TRIONFANO 
ALL'ESTERO 


ll hasro Comm, Fincenzo 
Bettoni che, redace dai irtonfi 
allenati all'rslera, fa uao 
Pegli inlerpreii pricipali de 
" L'italiana va Algeri © nella 
stagione sunrcale del Toalre 
dSerthi di Torino 


e ì di 
LE # Pygie pk 






Il baritono Stracciari è 
Carmela Ponselle ap- 
partengono alla grande 
compagnia del * Metro» 
nolitan di New York, 
la cui stagione ha se- 
gnato anche quest'anno 
- sotto la direzione del 
maestro Tullio Serafin - 
grandi successi per la 
musica italiana: N più 
recente di questi Hstato 
La cena delle belle del 
Maestro Giordano, ese- 
quita da celebrità ita- 
liane come il baritono 
Titta Ruffo e il tenore 
Beniamino Gigli. 


Il basso Bettoni, efli- 
cacissimo interprete di 
Mefistafele, ha compiuto 
gran parte della sua 
carriera all'estero: dal- 
la Columbia alle isole 
di Cuba, ‘alla Spagna. 


LA STAGIONE DELLA SCALA 


ll massimo tempio della musica continua nel 
suo programma di nuove esumazioni in mezzo 
al più grande consenso del pubblico: le ultime 
opere rappresentate sono La Cena delle Halle del 
Maestro Giordano, Carmen e Sf Maeslni Cantori 





Carote Sale (ninna nella “Cana delle Balle" 


A destra: Crinseppina Zinelli (Carmen) 


Al Eri 





eni 





Il tenore Franco Lo Giuce Il tenore Anlonino Trantoul 
(Giannetto nello “ Cena delle Belle"). (Pon Josè nella " Carmen"), 


ATTRICI 


D'OGGI 


ANDREINA ROSSI 


La piccina piace. Ha una luce nel riso che è sem» 
plice, che è buona, che è infinitamente limpida e cor- 
tese. Questa assenza di civetteria e di malizia nel 
riverbero fatalmente falso della ribalta, piace. 

Andreina! 

Ci sono gli stadenti che urlano alla porticina del 
palcoscenico e si sono adunati per formare il corteo. 

In mezzo a loro, con il berretto goliardico sui folti 
capelli crespi, e il volto acceso, e gli occhi ebbri, la 
piccina intona l'inno è si lascia travolgere. 

Giovanissima, bimba ancora, ha fatto parlar di 
prodigio. Interessò moltissimo; ma, sopra tutto, piacque. 
Piacque come una carezza lieve sugli occhi stanchi: 
è piacque la sua voce fresca, il suo riso sfavillante 
è siporosto di fanciulla che s'è dissetata alla fontana, 
la sua gracilità procace, la sua ingenvità pericolosa, 
la sua sconfinata e imperturbabile serenità. 

Questo è prodigio di giovinezza, 

Noi aspettiamo presto da Andreina Rossi matura 
l'altro e più duraturo e ben più necessario prodigio. 
La fortuna che l'ha aiutata a raggiungere la vetta 
d'un balzo, ora scava davanti ai suoi piedi impazienti 
O] imprudenti un mortale pericolo. 

Essa s'è impadromia del successo senza fatica, 
Questo è il pericolo. 

Figlia d'arte, aiutata da uno squisitissimo istinto, 
da una innata prontezza, disegnò facilmente figurinette 
ilari e malinconiche e senti sul volto fresco e quasi 
ignaro le vampe vertiginose del trionfo, Ebbe forse, 
cominciando, la sensazione di essere giunta. 

Cra bisogna dirle che la vera mita può essere 
certa, ma è sempre lontana. 

Andreina Rossi deve abbandonar la provincia tor- 
pida e facile, dove è ancora possibile trovar la po- 
polarità ricalcando le orme di altri. Deve cercar le 
battaglie con un repertorio suo, con creature nuove, 
con mezzi diversi. Deve conoscere la sconfitta, e la 
fatica di rialzarsi per ricominciare a procedere; deve 
conoscere le disperate ricerche, le allannose esperienze, 
la febbre unicamente miracolosa è scenicamente vitale 
di chi crea sul copione, aguzza gli occhi, tappa le 
orecchie e rinnega la tradizione. 

Îl teatro vuole queste sue giovani wedette sempre 
di fronte al pericolo. 

Andreina è un poco dinoccolata e viziata. 

Ma é anche di tale tempra, di tale ingegno arti» 
stico che non bisogna lasciarla assolutamente sper- 
dersi nel clamore rovinoso di una gazzarra goliardica. 


È stata a Milano, Milano è truce, è diffidente, è 
ringhiosa. Andreina Rossi giungeva preceduta da un 
tripudio di consensi: Milano volle cautamente vagliare. 
Si ebbe la impressione di una freschezza sciupata. 
Ascoltammo cose riudite mille volte, vedemmo maé- 
sirine e Mirandoline quasi rifatte per gioco da una 
istintiva piccina. Rifatte mirabilmente, rinnovate gra- 
siosamente: mi non nuore. 

Milano abbandonò la giovane trionfatrice di Pa- 
dova e di Bologna. Andreina sorrideva dolcemente, se- 
renamente, anche quando, dopo una lunga e desolata 
stagione cittadina, trasvolò verso i più facili trionfi 
provinciali, 

Qualcuno vicino a lei disse: = A Milano non si 
torna più! 

Errore. Bisogna tornare, E bisogna non mettere 
ancora questa divina figliola sul vertice di una com- 
binazione comica, Bisogna darle la sensazione che per 
apparire sul vertice, ogni sera, di fronte al pubblico, 
c'è una grave, una mortale è vitale fatica da com- 
piere. Bisogna umiliarla perchè risorga più alto, bi- 
sogna offuscare il suo volto perchè risplenda più lu- 
mimosa. 

Chi ha in mano il destino di questa prodigiosa 
piccina dagli occhi limpidi e dalla voce incantevole, 
deve meditare sulla grave responsabilità assunta è 
sulla fiera condanna che per un errore, domani, po- 
trebbe essere invocata, 

La piccina piace. 

È duttile, è chiara, è pronta, sù anche essere 
scaltra, 

Nella commedia comica reca una grazia leggera: 
conosce le sfumature sapienti dell'ironia, il pericolosa 
taglio del sarcasmo, la difficile misura musicale della 
invettiva. Irrompe con un frullo di ali: scompiglia la 
vicenda con una invadenza birichina, con una padro- 
nanza signorile. 

Nel dramma, se non sa erigersi ancòra solenne» 
mente giustiziera è formidabilmente nemica, sa tuttavia 
ripiegarsi con l'abbandono del dolore: conosce, senza 
abusarne, l'arte di suscitar la commozione. 

E un'attrice di razza: è un'artista ricca di gene- 
rosi impeti è di mirabili intwiti. 

Il suo nemico oggi è il suo fascino, 

Quando sentirà che anche il pubblico è un fiero 
nemico del quale bisogna diffidare e che bisogna qua 
tidianamente curare, Andreina Rossi sarà la nuova 
attrice che in Italia si aspetta. 

GINO ROCCA. 


Andreina Rossi 





(Rod, Criamallai, 


LaPa 


stalli anceni ingleri dl 
callo dello tradizione 
sbalraprariana è demi» 
minlé Grande inlersase 
ha sascitale all'Empinà 
Tboralte di Loadea ia 
fà ant delFArrigo 
WILL, ava dalle iragedie 
carl delle "' sisricbe 
vi sommo Fammalare 
g* che in anse asd cb 
lait porlicamente da 
«teri cvnlemperaità 
del sro Paese 


INTERPRETA- 

ZIONI SHAKE: 

SPEARIANE A 
LONDRA 





Una delle scene princi 
cali dell'Arrigo VIII 
ii Sbabesprane: quella 
in ni la Regina Ca- 
lerina fnel centro) 
daginecebia dbmanzi al 
erneeliiazios Me (Noa 
man |. dVarman,] fini 
emplenane ha grazie pre 
il first di Buckingam. 
La direzione  arlbrlica 
della fnagedia fu agi 
sala dl Lea T. Cas 
sea, ché ne recilà anche 
il prolago e l'apilago. 


La figura predominante 
dell'Arrigo VIII è qual: 
fa dalla flegina Cateri 
ma, che è sfalo inlerpre= 
tata da Sybil Thborndike, 
uma delle più calebei al 
trici Iragiche iaglesi. 


Befana 


Fa da q mail a Crimello 





Fern Nembichinoca e denge Lifar, nuce asini del ballo rio. - Sopra: Gioielli mani in un balletto a Londra. 





GIOCATTOLI 


Iisegni si Fabiano 


L'albero di Natale nordico è la Befana romana. 
un tempo babilonia dei grandi e delizia dei piccoli. 
bano ellerto ai piccoli di tuito il mondo una gioia: 
ai grandi ina melanconia di più, un nuovo nm 
pianto, una nostalgia per questa fanciullezza gio- 
conda così lontana, per questa gioia fatta di niente 
e di infinità dolceozia. 

(riocatioli, giocattoli, Roero Bambino Ges, vec 
chia Fefama, barbuti Magi che mon possono portare 
più oro, perchè è atato assorbito tutto dall'America, 
ma che possono distribuire ancora incenso, che è 
usato moltissimo sebbene non si olifra più al Dio 
bambina, vi confessiamo che vorremmo casere ancora 
bambini e avere la periviaiione di attirare la benevolenza di 
un essere misterioso. Deporremmo le nosire pantofole dinanzi 
al camino, per trovarvi dentro una piccola ia deliziosa. 

Ma siamo mame: Il nosiro compito è i correre da em» 
perio ad emporio, per scegliere i dom disinteressati. Perché 
la gratitudine del dosi non viene Beppure A noi; A foi AFFIVA 
tolo il sorriso dell'ialanzia felice, agri cho &i di una gran 
voglia di piangere © un gran bisogno di tenerezza e di con 
ario: siamo tanto infelici di non essere più bimbi. 

Ed è queato bisagno di cssore lumbi che fa comprare le 
bambole, non per le figlie, ma per le mamme. 

Diomandaie una bambola. in un grande negomio di giocate: 
tali: vi chiederanno se è per 
sol, a la vostra bimba. 

La na cho guida l'a 
tomobile, vola in aeroplano, 
gode il diritto di eleggere 
un consigliere della Camera 
di Commercio 0 di un Cons 
siglio Comunale, fuma come 
vn camino, ha inglesizzato 
il suo vestito, marcolinizzane 
dolo, ha parilicaio i diritti 
si deveri del acaio, non ha 
rinunziaio alla bambola. 


(Chi micorda più la bam: 
boletta di legno e cerà, con 
i capelli di stoppa chiara e 
gli cechi dipinti con un ax 
marro inverosimile? Piocale 
bestime primitive, con una 

ione di ingenuità ner 
pe i (Queste bambole che 
furono o delizia delle nostre 
nonne e mamme, l'urono 
Limita ion dagig &% 

a, di porcellana. L'epoca 
del “ Padrone delle Ferriere 
trionfara anche nelle bam 
bole, Vini convenzionali, ste- 
rectipati, con quella boccuc- 
gia piccolissima che spuntava 
sotto due gote gonhe, e certi 
dentini che sembravano quelli 
di un merlurzo, Cochi stu- 








psi e belli e sparse le trecce non morbide sul petto di car- 
laperta, 

Ogri csiitoso due correnti d'arte, nella fabbricazione della 
bambola: una decadente, che persisto mella bambola giri da 
masrlo-ba f; seta imbottita di stoppa. Testoline di raso, con 
occhi grandissimi e bistrati, bocca iroppo rossa, wiiù tra il 
innlimentale, alla Pierrot, e la donnina di dancing. Ma questo 
tipo decadente di bambola è specialmente adatto per le si 
gnore: i bimbi vogliuno qualche cosa di più umano e prefe: 
muicono la trasformazione della bambola di porcellana. Vinettini 
non più stupidi, ma copiati da quelli di autentici monelli. coi 
nasini impertinenti, le bocche grandi, gli occhi maturali. Vi è 


fia 4 ione originale in 
quorta nisovo bambale da 
nosiri bimbi. Sorridono più 


francamente. Hanso i capelli 
corti Gli ccihi hanno la 
sguardo dei bimbi veri. 


Mia anche neghi altri cam: 
pi il giocattolo prende una 
via di maggior naturalezza 
eil sapressione. Rimane la 
linca caricaturale, meno in 

ua e primitiva, Vi è uno 
alorzo, nella fabbricazione 
dei giocattoli, per adattarli 
alla moderna mentalità del 
fanciullo, che oggi cresce 
indifizzaio da un realismo 
impressionante. Forio lo si 
luppo del giocattolo mecca» 
nico ha contribuito a questa 
crralinzione. 

Vi sono raccolte di ani 
mali da cortile che sono dei 
capolavori di umoriamo rea- 
liitito. La proporzione « il 
dis:gno sono osservati e non 
intralciano l'espressione deli» 
rioiatsente umoristica, 

Ul bambino ha una po- 
tenza di illusione straordi- 
naria: egli vive coi suoi gio 
q cattoli e li anima della sua 
vita, Li ama appassionata» 


mente e maggiormente quanta più li comprende o li acate # 
cini alla sua natura. Ecco perché il giocattolo esageratamente 
modernizia, quasi foturata, del quale abbiamo vista qualche 
csempio all' Esposizione di Arti ascii potrà cisere am 
mirato da un grande, ma il bambino non lo sente e non lo 
ama, e non la vuole, Come la bambina non amerà, per più 

di mere ara, una bambola di seta, dincocolata e inverovimil- 
mente lunga, con gli ae 
chi bistrati e la bocca 
troppo rossa nel viso pal 
lidissimo. Sarà più folice, 
perché seniirà l'inizio del 
suo istinto di danna e di 
madre; con un marmot- 
chino dal viso di monello. 
acon una bambalina fatta 
di stracci. 

Vi è una evcluzione 
certisima nella indiasiria 
e nell'anie del giocatiolo 
che cerca di presentare al 
bambino la vertià e non 
l'illusione convenzionale. 

Nel giocattolo scien. 
tico, per esempio, che è 
alla avanguardia di botti 
ip 11, il bimbo corre 
più dell'uomo. Nato in 
una poca di inienfo della 
scienza meccanica, la 
comprende quanto noi non 
la potremo comi nelere 
mal, Tuito lo applicazioni 
degli apparecchi per ver 
lare, dal più peiante al più Leggero dell'aria, lo inbercisano 
follemente. Ji palloncino gonfio di gar che facora la felunà 
della mostra infanzia, £ adatta, gi. si © mo, per i bimbi di 
tre anni: gli altri vogliano l'acroplana, domandano la piccola 
automobile, seguono con anvicsò inberesse tuttii i progressi © 
le applicazioni della pai mele, La differenza ché passa tra 
un trictelo per bimbi di menti ani cor sono con una bictelettina 
infantile di oggi, & la stessa di quella che passa tra il biciclo 

del 1880 è la bicicletta da coma di Girardengo. 


Il favore generale dei ragazzi è delle ragazze dagli otto 
ai dieci anni, ra all'automobile. Automobile vera, cantia ri- 
produzione delle macchine in voga, con tuiti i particolari, meno 
il motore, perché quiste vellure misuscole camminano azionale 
chi perdi, Ma no Ffabbrivano già coi motori a vapore, che 
sviluppano una velociià di sei chilometri all'ora. 

Il cavallo a dondala, coa la forma di quelli disegnati 
nelle carte da gioco, con la criniera vera e la testa di un di 
segno terribile, 
scompario, come è 
stomparsa dal iea- 
tri ‘“ La signora 
dalle camelie ". 


sono in 
massima decaden- 
za i soldatini di 


iombo., Nel campo 
bellica, che non ha 
prù gli adoratomi di 
un tempo, {quel 
terapo inocui i bal» 
bi vestivano i loro 
figlioli da beraa- 

bere è corarzione) 

il fanciullo doman= 
dà il aotiomarino, 
l'arcoplano da 
bombardamento, la 
mitragliatrice. Il 
fucile di legno, pri- 
mitivo come quello 
a pietra locaia, È 
finito: per gli ama- 
teri, rari del reato, 
vi sono i Fucili terai 
© lucidi, con l'ap. 


parents micidialità 








di) 


nichelata delle vere ari 
da fuoca, 

Ahimé, i nostri piccoli 
pensereblbero amch'essi 
alla guerra scientifica ? 
Se questo è un motivo 
di sconforio, ci possiamo 
consolare pensando che i 
giocattoli * militari" tro» 
vana un numero sempre 
minore di amatori. 

Il bimbo preferitoe 
pri il piccolo apparco- 
chio di iclefonia senza Gli. 
l'apparecchio eleitrico, la 
macchina e l'automobile. 

Valgarizzazione della 
scienza, è vero, ma intanto 
scompare poco a poco ill 
mso franco e la fresca 
ingenwità. 

| Progresso, progresso. 
La nostra melanconia è 

ella della novira epoca 
da corre iroppo e ci la 
consiatare una diutanza 
enorme lea la aosta sila 
© quella dei nastri figli, 
più giovani di nei di soli 
entanni. Mama fra nai 
o le nostre bisnonne non 
vi era questa distanza € 
l'raimenza aveva una più 
calma continuità, che di 
laceva ammirare i giocattoli e i faniocci che ese conservavano 
per riconlo itella loso laaciullessa, 

Se i mostri figli vedcaserò oggi i giocattoli nostri, si met 
terebilioro a ridere senza l'ombra di ri-prito, È ithra Comprene 
dere che questa distanza & la ragione della nostra melanconia. 





Avevamo i noairi cagnolini di cartaprita, Lo più delia 
avevano il cagnolino rivestito di “vera pelle”. Con vero pelo. 
Amavamo questi giocattoli che oggi semiranaà azialbi. In que 
gli occhi duregnati con un candore primitivo moi vedevamo 
qualche cosa che ci piaceva e ci inteneriva, e molte bimbe, 
di tempi nostri, hanno pianto per non potere portare a Letto 
al cavallino di carta pesta. il cagnolino ricoperio di * pelle 
vera", la bambola di porcellana coi capelli di stoppa. 

Cipgi ao; ai fanno i cagnolini, ma cal metodo azioniiica; 
un piccolo canile con un cane deniro. Si chiama sog — ma 
potete dire anche suar, in italiano, malgrado l'origiac ameri- 
cana del giocattola, e vi sentirà lo sicsso — e il cane esco dal 

canile... È legato 
ad una membrana 
sensibiliszima, che 
percossa dalla voce 
umana la muoreire 
e uscire il canena 
Siena. Pure 
rorremmo ridaven 
tar bimbi dei nostri 
tempi. ; 
granda me- 
< lanconia delle giore 
dala natalizio ci fa 
desderare di diven 
iar bamiliini ancora. 
E saremmo folici dla 
piangere per il «di= 
ririo opposto dalla 
mamma alla novira 
volenià di poriare 
& letta con noi, è 
Pacaita col na- 
silra hato, la piccola 
bambola di legno 
e cera, Gil caval: 
lino e il cagnolino 
di cariapesia.... 
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NUOVI MODELLI 
DI ELEGANZA 


Î Mai come oggi la donna di 
' è convinta del fascino insupe- 
rabile della giovinezza e tutta 
farte della moda tende con 
da fresobezza dei colori e con 
la semplicità della linca, ad 
Ara SCO solo Ù quello d'atene- 
stare il tempo inesorabile. 
Altiero Lalong a Divcsll} 


























DUE RIVIERE: 
LA NOSTRA E 
QUELLA AME. 
RICANA NELLA 
FLORIDA 


[lconfronto delle dae 
vedute non viene of- 
ferto certamente per 
consigliare gli italiani 
a preferire la nostra 
Riviera alla Florida, 
perchè non è vera: 
mente il caso di farlo, 
Vogliamo soltanto di» 
mostrare come la fra- 
gorosa rinomanza di 
certi sit all'estero 
non regga di fronte 
allo splendore incan= 
tevole delle nostre 
terre. 


Pra scdla di Alanno col su0 golfo 
dol Cape Santa Cote. 





Foriralià Lausa lba 


La spiaggia di Palm Bench, int 
linea savernale di moda degli art 
ricani del nord, nella Florida 
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b'nloganza degli stadeati ci Elsa. 
dlimainatioae di panciolii «patta, 


Nell'avale: Ma manfale i pala 


ii Fininze 


Na dandy americano molla carine. Giasccbire di pelo, l'ultima eleganza neeyortare. 
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LA CONQUISTA DELL'AFRICA E L'AEROPLANO 


L'Italia vittoriosa e generosa, poscia ch'ebbe dato 
sangue è danaro senza previamente patteggiare i com 
nsi, nt misurare gli ostacoli, nè limitare gli sforzi; 
Prali vittoriosa e gloriosa, quando nei castelli di 
S. Germano e di Versaglia si spartirono le conquiste 
© le prede, s'inflissero gli oneri e le sanzioni, vide le 
colonie tedesche divise tranquillamente tra l'Inghil- 

terra e la Francia, 

Sotto i diversi nomi di protettorato, dominio, 
mandato, zona d'influenza, eccetera, quelle due na- 
zioni estesero enormemente i loro imperi coloniali, ed 
invece l'Italia solo adesso, cinque anni, ottiene 
due modestissime rettifiche di confine; del confine 
tripolitano con l'oasi di Giarabub, del confine somalo 
con l'Oltre-Giuba. 

In tal modo avvenne che in Africa, con l'annes- 
sione del territorio di Tanganica (ex-Africa orientale 
germanica) la mazione inglese potè unire i propri pos 
sedimenti del Kenia conla Rhodesia, realizzando at- 
traverso l'Egitto ed il Sudan, attraverso la Beciuania 
ed il Transvaal e la Colonia del Capo, l'unione di 
quasi tutti i suoi domini d'Africa, una ininterrotta 
striscia dal Mediterraneo all'occano di Vasco de Gama, 
per un complesso superiore alla terza parte dell'intera 
superficie del continente nero. 

In tal modo la Francia risultà possedere un altro 
terzo dell'Africa, avendo arrotondato i suoi possedi- 
menti occidentali con l'annessione del Camerun è ri- 
confermato il suo dominio dal Mediterraneo al Golfo 
della Guinea. 

L'Italia, grande potenza, il Helgio, il Portogallo 
e la Spagna, posseggono invece ciascuna, qual più 
qual meno, una dodicesima parte soltanto del terri- 
torio africano; e quel ch'è peggio, mentre la Francia 
el Inghilterra dominano rispettivamente sulla regione 
dell'Atlante e sulla regione del Capo, ossia nei luoghi 
che per latitudine e regime climaterico sono facilmente 
abitabili dagli europei, mentre il Belgio ed il Porto- 
gallo posseggono zone fertili di prodotti agricoli è 
rieche «i risorse minerarie, non si può dire che per 
l'Italia si verifichino tali favorevoli condizioni. 

Però, evidentemente, queta recriminazioni 
inutili o premature, giacchè, se è vero: 


SOT 


che l'Africa non è se non la vote 
ose affilammo il ferro, per l'acquisto 
spreca de fortune ignote, 


è pur vero che dal tempo delle Canzoni d'oltremare 
l'italico valore piegò molti fati oscuri e molte ignote 
fortune, e sarà vero un giorno che per virtò di traf- 
fici 0 per acquisto d'armi, riccherse del mondo, e 
in particolare quelle dell'Africa opima, risulteranno 
più equamente distribuite fra i popoli dell'Europa. 


IL CONTINENTE IMPENETRABILE. 


Possedere un territorio è nulla, se questo terri- 
torio non serve chi lo possiede. 

Nell'A frica, benchè conosciuta fin da tempi remo» 
tissimi, la civiltà si è avanzata lentissimamente, a 
causa delle difficoltà di penetrazione ch'essa oppose 
ed appone: con il clima dovunque molto caldo ed in 


alcuni lwoghi umido e micidiale agli europei specie 
lungo le coste, con la mancanza di articolazioni di 
territorio protese nel mare, con le cascate che inter- 
rompono i fiumi, con le zone desertiche e le foreste 
immense, con gli abitanti ostili e selvaggi. 

II successo della penetrazione curopea, l'impianto 
è l'avviamento, oppure l'ampliamento delle imprese 
che sfruttano le innumerevoli risorse naturali, sono 
strettamente legate allo sviluppo delle comunicazioni. 

Già, in occidente, dal porto di Dakar la ferrovia 
francese tocca il Niger: in oriente son già degli anni 
che da Gibuti si arriva col treno ad Addis Abeba 
d'Etiopia e da Massiua a Keren; i tedeschi colle: 
garono il lago Tanganika con la costa di Zanzibar: 
e nell'Unione dell'Africa del Sud, in Angola porto- 
ghese e nel Congo belga, le arterie ferroviarie seb- 
bene di scartamento ridotto si rano a collegarsi, 
a stendere propaggini, ed a mo tiplicare 1 traffici in- 
temsamente. 

Gli sopta siria hanno soltanto prorogato (per 
causa degli eventi egiziani) ma non dimesso l'orgo- 
glioso progetto d'una linea ferroviaria transafricana 
che ininterrotta corra dal Cairo {anzi da Kartum 
dove è già arrivata) fino a Cape-Town, lungo il Nilo 
e lungo le immense conche o fosse dove si raccolgono 
i grandi laghi equatoriali e sud-tropicali. 

La Francia ritarda per le sue difficoltà picnic 
odierne l'attuazione del decennale progetto d'una 
transahariana che si parta da Colomb Béchar, dove 
già arriva la ferrovia di Orano, e prosegua per 
Quallen nell'Hoggar, per Adrar e Tombuctu e Gao, 
raggiungendo le ferrovie esistenti nella Guinea e nella 


Costa d'Oro. 
SENZA DIVIETO, SENZA 
MISTERO, SENZA CONFINE 
Hoggar, “paese della sete e della paura”! Tom- 


buctu, "la misteriosa “! Gao-Gao, “confine del de- 
serto”! Nell'anno testé trascorso, un'altra potenza 
umana lacerò i naturali divieti, irruppe oltre i cone 
fini del càgnito, svelò i misteri che la fantasia e la 

esia s'erano compiaciuti di tentare e di colorire. 
ani la ruta terra dell'AtlAntide favoleggiata 
da Pierre Binoit, dov'é Anthinca regina dell'ignoto? 

Mel 1925 gli aeroplani hanno sorvolato l'orrendo 
Sahara, conquistando all'impero dell'azione i tervilori 
che sollrasano all'impero del sogno. 

Nel gennaio, gli aviatori Lémaitre ed Arrachard 
partirono da Parigi col proposito di tentare il pri- 
mato del lungo volo, di cui gli americani si vantavano, 
Non riuscirono in quest'impresa, ma, sollevatisi dal- 
l'aeroporto di Etampes, dopo un avvio reso lungo e 
faticoso per l'enorme carico di benzina, sorvolarono 
la Francia e la Spagna, videro Casablanca sulla costa 
marocchina, le Canarie, e dovettero atterrare a Villa 
Cisneros nella regione Rio de Oro, dopo +5 ere di 
volo, avendo percorso iz00 km. 

Ripartiti, raggiunsero il porto di Dakar nel Se- 
negal; proseguirono nei giorn vemienti lungo i fiumi 
Senegal è Niger fino a raggiungere Tombuctu, E costi 
s'iniziò la parte fortunosa del loro viaggio, 
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Alen Colban «prega dl suo pregilto di vole a dir. Sarth, allo Commissario nel Sad il feta. In alito: | compagni di waggio di Gabbani 
caricano le wllime valigie. 
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PRINCIPALI VOLI SUL CONTINENTE AFRICANO 
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Partirono per trawersare il Sahara, s'ingannarono 
sulla rotta da seguire, errarono a lungo nel deserto, 
e mancò di loro ogni notizia per più giorni, Tutbh i 

sti militari furono mobilitati; pattuglie numerose 
urono inviate alla loro ricerca in tutte le direzioni, 
Ed ecco i due aviatori ricomparire a piedi ad El 
Goloa, nella provincia di Algeri. Avevano atterrato 
in un'oasi distante 145 km. dopo aver percorso in 
walo i ctpo chilometri calcolati in linea retta dal punto 
di partenza. Dopo 17 giorni di abbandono nel deserto 
l'aeroplano fu ritrovato intatto, rifornito di benzina: 
gli aviatori partirono in volo e si ricondussero in 
patria, senza che nessuna riparazione fosse stata do 
vuta apportare all'acroplano ed al motore, e senza 
che al motore fossero state prodigate le cure di un 
meccanico specializzato, E' interessante notare che i 
piloti non avevano portato seco il motorista. 

Nello stesso mese di gennaio è nel febbraio, 
l'Africa occidentale fu sorvolata più volte. 

Il colonnello Tulesne con tre velivoli parti da 
Dakar, e per Tombuctu ed Quallen traversò il Sahara 
giungendo a Calomb-Béchar; ne riparti dopo pochi 
giorni, e riattraversando il deserto rientrò nella pro- 
pria residenza di Dakar avendo così compiuto 12000 
chilometri, 

Il belga Thieffry con un altro pilota ed un radio- 
telegrafista partie con un aeroplano di marca inglese 

rali. giunge in Algeria, traversa il deserto, 
tocca il lago Tchad, segue il fiume Sciari che alimenta 
detto lago, ed in dieci tappe, volando a 140 km. al 
l'ora per 8300 km., tocca Kimehasa, ossia Leopoldville 
nel basso Congo. 

Ma non tutte le imprese ebbero così felice sorte. 

Il 18 febbraio, due grandi aeroplani battezzati 
col nome di due eroici piloti francesi morti, il “Jean 


Casale" ed il “ Roland Garros” con a bordo del- 
l'uno il colonn. Vuillemin, il capit. Dagneavx e due 
altri volatori, e a bordo dell'altro il colonn. De Goys, 
il celebre Pelletier d' Qisv e due altri volatori, par- 
tirono da Farigi Seguirono la consueta rotta, tras 
versarono il eserto, giunsero a Niamey {al sud di 
GaoGao), ma alla partenza Niameyv uno degli 
aeroplani precipitò, 
h! anch'essi, i piloti di Francia, possono dire 

per la propria gloma: 

ché dove voglica porre è fondamenti 

della potenza, dî pongon de' toro 

morti l'onsa per comstente gli eventi. 


LE VIE AEREE DEI TRAFFICI 


Ed infatti, che cosa desiderano, a qual cosa ten- 
dono, quale volontà spinge questi volatori a tentare 
la sorte, se non una propria volontà di vittoria, ed 
un proposito di patria potenza? 

Per virtù di questi pionieri alati, di questi soldati 
che occupano gli czii della pace umana affrontando 
la guerra degli elementi, l'ala pacifica sceglie e segna 
le sue vie e poscia le intraprende con i traffici. La 
pietra miliare fu sempre posta dai legionarii; il le- 
gionario ed il corsaro divennero poscia mercatanti, 
caricaronsi di mercatanzia e deposero le armi; ma 
non così lungi le deposero che non le potessero riaf- 
ferrare d'un balzo. 

All'inizio del 1925 esistevano già linee aeree civili 
colleganti l'Africa all'Europa ed all'Asia. 

La Tolosa-Casablanca, la Tolosa-Alicante-Orano, 
la Tolosa-Alicante-Algeri, erano e sono linee francesi 
civili in esercizio bisettimanale o trisettimanale; la 
Cairo-Bagdad è una linea esercita da inglesi. 





IT bacia dell'amdace pilsia alla maglia, pria di salpare da Croydon. 
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L'apparecebio die Mawvillan? ge 

col quale Cohbama beata il celo di 

bonedes allo Città del Capo & 
Birana Speraaza. 


Nel 1935 l'aviolinea civile di Casablanca si spinse 
a Dakar, facendo trasporto di posta con un viaggio 
alla settimana nei due sensi. 

Nella Colonia del Capo e del Natal s'iniziò 
l'esercizio della aviolinea Città del Capo- Durban ; 
nel Congo belga fu rinvigorita con capitali ed espe- 
rienza la linea Roi Albert lunga più di 1700 km. 
da Kinchasa a Stanlevville, lungo il fiume Congo; 
un'altra linea di 850 km. fu iniziata fra Kinchasa è 
Luebo lungo il fiume Kassai. 

Infine gli inglesi annunciarono il prossimo inizio 
d'una linea di trasporto aerea da Kartum nel Sudan 
a Kisuma sul lago Vittoria Nianza. 

Tutte queste imprese richiesero una moltiplicità 
d'impianti, e questi favoriranno in un prossimo aw- 
venire lo sviluppo di altre imprese congeneri. 


DA LONDRA ALLA 
CITTA" DEL CAPO 


L'aviazione può essere l'avanguardia della colo- 
nizzazione, ed è il mezzo migliore per favorire il for- 
marsi di lontane attività colonizzatrici, fornendo agi 
di vita, rapidità e frequenza di comunicazioni, 

Mel 1930 l'Inghilterra lanciò il primo sai? Loncha 
Cape=Twen, Non riusci. Il 16 novembre dell'anno ter- 
minato, il pilota Alan Cobham, già celebre perché 
vincitore in molte gare è volatore infaticabile di lunga 
lena, parti da Londra e per Lvympe, Lione, Fisa, 
Atene è Sala raggiunse i Cairo, dopo una sosta 
di pro da fatta in Grecia, 

Dal Cai niro, seguendo il Nilo e i grandi laghi, at- 
ia la Rbodesia, la Beciuania ed il Transvaal 
da aa Cape-Town. 

orta con sé un meccanico ed un radiotelegrafista. 
Fatto senza nessun intento di praticità diretta, il volo 
si propone pece indirettamente tutte quelle conse: 
ne pratiche che deriveranno all'aviazione ing 

Ila propaganda; ed a tal fine, l'impresa, eh è in st 
bella ed importante e difficile, viene fatta * mussare" 
dalla stampa metropolitana e dei Sominioas, quanto 
più sia possibile. 

Non è fuor di luogo osservare qui, che per un 
volo che si svolge per un sesto sul mare e per una 
metà so grandi ghi è grandi fiumi, l'aviazione in= 
Elese ha scelto un velivo terrestre, giustamente ri» 
flettendo che l'idrovolante, è ie quello a scafo, 
rende ottimo servizio soltanto Bi roi possa utilizzare 


ma altrove 


si ded conta dalla navigazione marittima ; 
aeroplano deve essere il preferito, 


ALI ITALIANE IN AFRICA 


Probabilmente nell'anno millenovecentoventiszei 
tutte le nazioni che hanno dei possessi africani ine 
traprenderanno nuove trasvolate d'avanguardia «d 
impianteranno nuove imprese aeree di traffico. 

II possedere in Africa send territori è sese 
immense e coloni memori della patria, e agli 
aviatori inglesi, francesi, belgi e portoghesi degl obiet- 
tivi e delle méte. 

Meno giustificato e meno fruttuoso, e forse neppur 
consentito sarebbe a noi italiani, l'ostentare il tricolore 
delle ali nostre nelle colonie di altri popoli, e dove 
altre bandiere debbono gelosamente difendere il pro- 
prio prestigio. 

Rimane però la possibilità di compiere un volo 
che dalle sponde del Tevere, per Trapani, Tripoli, 
Bengasi, Tobruc. Cairo, Assuan, Atbara, raggiunga 
Asmara d' Eritrea, e poscia proseguendo per_ Gibuti 
tocchi la Somalia italiana seguendone la costa fino 
a Mogadiscio ed al fiume Giuba, 

Dodici tappe, diecimila chilometri ed altrettanti 
pel ritorno a Roma, con un totale di ventiquattro 
giorni di trasvolata e poco più di 100 ore di volo; 
seco quello ch'è nelle possibilità. 

La voce della madrepatria che giunga col rombo 
d'un velivolo alle sue tre colonie, alle antiche ed alle 
novelle, a quelle gravi di remoti lutti e di glorie re- 
mote, a quelle dove più di recente con sacrificio di 
sangue giovane fu piantato a sventolare il nostro 
vessillo; la voce delle Colonie operose, che n saggio 
overnare e l'attività indefessa a pròspere, la voce 
elle Colonie che torni alla Patria co casta d'un 
velivolo come fa eco d'un grido d'amore; quest è l'im- 
presa, nel desiderio, 

Lasciatemi terminare con un'altra terzina ancora 
delle Canzoni d'oltremare: 

di giovine, sé mai nel cor l'appanii 
cercato dalla pagina commossa 
e chel gran foco mio l'anima l'anzi... 

. ma gli aviatori d'Italia assumono tutti per insegna 
il nero cavallo impennato di Baracca, e per motto: 
"Non attendo sprone ' 

Sarà loro consentito quel valo? 

AMEDEO MECOZZI, 
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ESPERIMENTI INTERESSANTI DI NAVIGAZIONE AEREA 
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L'aepaczione tagliare ba il snerilo «i aver feniale con siccessa la cospirazione d'ira arfopiano col dirigibile “KR 35" donante dl cela. 
N velivelo appese a? un gancio dell'aeronave svi Mrtaeci a più di milli metri + ritornò poco Fipo s0 aggancianti al dirigilile. 


li gigante dell'arto. 


(Disegno di Maria Sironi], 
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d Pomplsra, capitale della procineta di Navarra, la corriva ba una svolgimento eviginale. Î fori arrivano all'argna correndo 
per de cli della clllà, preceduli dal popolino die di maeile al sio lita gia la vbradà è sell'amicicio saltando de uigecionale 
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Un record di salto con l'asta in America e lo sfondo affollato di pubblico, ignoto alle riunioni alleticte in Ialia. 








Fin save fppadrame di Falla Gieei. L'on, Farinacci «i congralela cel ecacitore del Premio Roma. 
Sopra: fa rivaitar #aperbnna delle conse al galoppo a Tar &i Caiato, 
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Perfino vigli Appennini l'Italia ba il suo centro & vspori della mece e l'Abetone cale i passi delle Alpi. 








deiago coi vuoi dolci Srolivi sarà lealro delle più importanii compelizioni invernali di quest'anno. 
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Dopo ire anni di assenrà Nedo BNadi è ritornato sulla pe- 
dana in Ialia a riaffermare la valentia delle armi nazionali, 

In una serata al Teatro Dal Verme di Milano che resterà 
memorabile mel risveglia della rnicatra seherma, il campione 
olimpionica d'Anversa ha offerto all'orgoglio degli itabani la 
gioin l'un nuoro inonlo vincendo, in un combattinsenio leale ma 
vislento, Rent Haussy. per la vesta volta campione franceie di 
fioretto, L'avwersario, depo un primo tempo incerta, era il primo 
a meonoagcere cavallerescamenie la superiorità dell’ italiano. 

Dalle vertigini della sua triplioe, incredibile vittoria. alle 
Olimpiadi Nedo Nadi s'era sentito scendere lentamente, attra» 
Verso un qonarali profcibonimma, fra le schiere dei ciiladini 
comuni. La nostalgia durante dl lungo soggiorno a Buenos 
dtirea, pur sdidobciin dalla venerazione degli scolari. rendeva 


ITALIANO 


DI RAZZA 


pal pernoaa Îla sua soliemiszione, Una de pressione limica aggra- 
vawa il turbamento invincibile dell'animo. Sono confessioni 
sue, era l'impressione degli amici: Nedo pareva ormai incappare 
di snallevani apra il riima placida d'una via BEMEA emetlani, 

Squilla un segnale. Lo sport italiamo chiama il suo cam- 
pione a dilendere l'onore della scherma nazionala, 

Nedo Nadi, combattente della grande guerra, accorre, La 
nuova battaglia gli redà la vita. Si prepara con la severità 
del saldato provato, l'aliroata con l'ardore d'un fante all'ax- 
tnlio, resisto sotto le primo raffiche con la coscienza «el di- 
fensore estremo. È vince, da italiano. 

DO nome d'Italia, quisto è un miracolo tuo, 

Noi esaltiamo, in to, è Nedo, l'episodio augurale di una 
più grande battaglia che ridarà agli italiani la vita nel monsio. 
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L'OGGI E IL DOMANI 
DELLA CROCE ROSSA 


Per le opere di assistenza anche il periodo di pace 
è tempo di guerra, perchè anche in pace si solfre e 
si muore. Muta al più una parte delle manifestazioni 
esterne che alla assistenza si connettono; ma essa può 
anzi, dopo i traumi violenti della guerra, rivelarsi più 
vigile, più attenta e più utile. 

In guerra le varie Croci Rosse hanno fatto il loro 
dovere; se talora l'opera è parsa sproporzionata al 
danno, ciò è dipeso dalla impensata vastità del teatro 
nel quale la tragedia si svolgeva. Gli attori benefia 
della Croce Rossa parevano sperduti sovra il palco 
dei continenti e dei mari. 

Dopo guerra la Croce Rossa ha compreso che 
così rimaneva a fare; anzi ha sentito che bisognava 
mutar programma, amphficarlo, dare opera affinché 
le sue membra non apparissero qualcosa di semplice- 
mente decorativo. Il presidente italiano della Croce 
Rossa, Cirnolo, senti così bene tutto ciò che for- 
mulò innanzi alla Lega laternazionale delle Croci 
Rosse, un nuovo programma d'azione; una vera mo- 
bilitazione permanente della Croce Rossa, non allo 
scopo di preparare materiali e uomini per una futura 
guerra, ma per combattere tutti i giorni una ben de- 
finita battaglia. 

La lotta contro la tubercolosi, la formazione di 
buone visitatrici, di coadiutrici nella difesa antituber= 
colare era uno dei campi di battaglia, Altri si chia- 
mavano propaganda igienica, formazione di infermiere, 
ecc. Un programma cio non decorativo ma fattivo, 
che richiedeva energia, volontà e mezzi. 


Il pericolo di programmi così vasti e così belli è 
quello di troppo volere per fare in armonia col pro- 
gramma: e verso la Croce Rossa anche prima di 
guerra non erano mancate critiche e biasimi per una 
sospettata disarmonia tra progetti e realtà. 

La dura lezione della guerra ha valso anche per 
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il periodo di pace e la nuova Lega Internazionale 
delle Croci Rosse si è posta attivamente al lavoro. 

Opere pratiche di soccorso, di assistenza, di di- 
retto e pratico organamento sono sorte nei maggiori 
centri d'ogni paese con risultati grandemente benefici: 
l'opera risulta nel suo insieme veramente colossale. 
In alcuni paesi la Lega delle Croci Rosse si è as 
sunta da sola l'assistenza ai malarici e ai tubercolosi, 
organizzando sanatori, dispensarii, ospedali, visite 
domiciliari, 

Mell'Oriente curopeo il lavoro compiuto è stato 
davrero ingente, e anche in taluni punti del conti» 
nente asiatico © merito della Croce Rossa aver dato 
per la prima volta la dimostrazione di ciò che è una 
intelligente assistenza sanitana, 

La Lega abbraccia oramai tutti 1 paesi del mondo: 
ma l'azione fu svolta più intensa nei paesi nei quali 
il difettoso organamento di cooperazione sociale per 
la difesa della salute offriva un più largo campo di 
lavoro per le iniziative Internazionali. 
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demo d'abne (Germania). 


Pure restando orientata la Lega specialmente wéèrko 
l'assistenza pei tubercolosi, verso la propaganda igie- 
nica e la preparazione delle infermiere, essa ha data 
opera a molte altre manifestazioni sanitarie: e accanto 
all'assistenza e alla lotta antimalarica già ricordate, 
essa ha promosso la ricerca e la cura degli ammalati 
di anchilostomiasi, ha raccolto infetti di tifo petec- 
chiale, ha cooperato a ospedalizzare dei colerosi, ha 
insomma esplicato in forma varia il suo programma, 


L'opera di propaganda samtaria della Lega delle 
Croci Rosse non è tra le più facili, appunto per il 
pericolo talvolta minacciante di rasentare il ridicolo, 
o almeno di compiere opera perfettamente vana. 

La Lega ha dovuto per necessità di cose valersi 
nella propaganda delle poche forme pratiche offerte 
per una tale materia: l'opuscolo, il volumetto, il 
giornale, il cartello murale, la parola e in qualche 
caso il cinematografo. Questa ultima arma sarebbe 
efficace: ma non si devono nascondere le difficoltà 
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LA PROPAGANDA NEL- 
LE VARIE NAZIONI 


pratiche che si oppongono alla sua larga adozione. 
Si è detto che si è valsa anche dell'affisso murale 
ed in Oriente il manifesto ha già cooperato alla dif 
fusione di alcune semplici norme igieniche. Natural- 
mente si è dovuto ricorrere assai più alle immagini ed 
alle figurazioni, che non alle parole, visto e conside- 
rato che pochi sanno leggere. E se dobbiamo credere 
ii rapporti, almeno l'interessamento delle popolazioni 
a questa forma di propaganda é notevole, Il domani 
dirà se il risultato pratico tilucativo è confortante. 

Per dare al pubblico una più esatta sensazione 
dell'opera che la Lega delle Croci Roese intende svi- 
luppare in questo periodo di pace, essa ha indetto un 
concorso internazionale per un manifesto murale, nel 
quale fosse graficamente sintetizzato lo scopo ed il 
programma della Lega, 

AI concorso ha preso parte un numero grande di 
artisti di tutti i paesi civili. L'unico premio è stato 
assegnato al polacco Barcinski, autore di un affisso 
di nobilissimo disegno e bene significativo. 

Altri bozzetti ebbero una distinzione, e tra questi 
quello dell'italiano Vasile, 


Le Cron Rosse, riunite oramai in un ente unico, 
con un programma definito, potranno esplicare un'o- 
pera utile, Nessuno pretende e pensa che esse pos- 
sanò affrontare per intero anche soltanto l'assistenza 
dei tubercolosi: e se un pericolo esiste nel programma 
attuale cd in quello del domani delle Croci Rosse, è 
la sua vastità. 

I dolori dell'umanità sono così numerosi e così 
vasto è il loro dominio che nella lotta contro di essi 
tutte le opere ispirate da cuore sincero e da intel. 
letto vigile possono essere utili. La Lega delle Croci 
Rosse ha quindi innanzi a sé un campo ampio da 
arare e vi é da augurare che la lama del suo aratro 
sia d'oro, E. BERTARELLI. 
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ISTITUTO NAZIONALE 
DELLE ASSICURAZIONI 


| capitali assicu- 
rati presso | |sti. 
TUTO NAZIONALE 
DELLE ASSICURA: 
ZIONI: sono ga: 
rantili dallo Stato 
oltrechè dalle ni- 
serve ordinarie è 
straordinarie del: 
Vl Ente. 
Le polizze, qun- 
di, emesse dal- 
L'ISTITUTO NA- 
ZIOHALE DELLE 
ASSICURAZIONI 
hanno il caral- 
tere e le garan- 
zie dei tiloli di 
Stato, 
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Le tariffe del- 
l'ISTITUTO NA. 
ZIONALE DELLE 
ASSICURA ZIONI 
sono più conve- 
nienti di quelle 
delle imprese pri- 
vate e le condi- 


Attualmente i 
capitali assicurati 
presso l'IstTUTO 
MAZIONALE DEL. 
LE ASSICURA: 
ZIONI ammontano 
a cinque miliardi 


© Mero, 
Ì 


L'ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI che è il regolatore del mer 
cato assicurativo in Îtalia, ha Agenti Generali in tutte le città del Regno, 


nelle Colonie e all'Estero. 


L'ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI ha partecipato con dieci milioni 


e mezzo alla costituzione della Società 


Le ASSICURAZIONI D'ITALIA” (ca- 


pitale sociale L. 20.000.000) la quale ha iniziato le operazioni dal 1" gen 
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naio 1924, esercitando i rami incendi, infortuni, trasporti. 
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Villa Romagnoli a Belagna, sede dell'Istituto Mestco Pedagagico. 


L'ISTITUTO MEDICO PEDAGOGICO DI BOLOGNA 


Bologna, senza essere una metropoli, è una città ove fio 
risce ogni genere di istituzioni civili ed umanitarie. Una, fon» 
data di reéccate, è l'litituio Medico Pedagogico. Grazie alla 
iniziativa della solerie © bemomorita Amministrazione Provin: 
ciale fascista, nel marzo del 1924 l'Istituto sorse con lo scopo 
di mesarerare i fanciulli d'ambo i i icsii minorati di mente per 
tentare di meducarli con tutti i mezzi che la moderna scienza 
psichiatra suggerisce. In un notiziario pubblicato dalla Dire 
zione dell'Istituto è giustamente detto che emo deve " acco 
gliere i deboli e gli immaturi dell'intelletto o dell'animo. per 
favarirse con agni mezzo lo sviluppo fisico psichico e con- 
durli ad stcupare un posts piecala che sin nel lara mondo: 
esso è perciò al tempo medesimo scuola elementare specialio» 
zala ed aalla di veto ia morale, casa di cura e dli educa: 
zione, palestra del corpo è dello spirnito”. 

Quale degna sede dell'Istituto è stata scelta una villa su- 

tha a 3 chilometri dalla città, costruita a suo tempo dalla 
Pamiglia del Cardinal Lambertini e attualmento di lntà 
del Cav. UE lag. Edoardo Romagnoli che l'ha 
completata pel suo nisovo scopo. 
villa, a cui si accede per un lungo viale matetioso è 
ombress è aituata poca lantano dal Reno, in faccia alle ri 
denti calline bolognesi è completata da alcuni padiglioni ne 
cessari per il maggior sviluppo # funzionamento dell'Istituto, 
I mauliati attemuii a0no già attimi e all'lsbituto allluiacona 


altata & 





fra «cela di cante 


i nora derelitti da maltè altre province, oltre a quella di 
agna, 

A ricoverati viene impartita l'istruzione elementare, ma 
individualmente, sscondo il carattere dell'individuo, e l'opera 
del maestro è in intima collaborazione con quella del medica. 

Accanto alla scwola esistono i vani mestieri dove i giava- 
mebli vengono esercitati secondo le laro artitiadini, né manca il 
lavoro dei campi, che porta un non indifferente  coniributo 
alla cura degli ammalati 

Con cure alffettuose si tenta di frenare gli impulsi PINA: 
esercitare la memoria, solleticare l'esercizio dei scendi ini 
ditî, ricondurre insomma con inbnita parienza sulla via della 
mormalità la vita di questi ragazzi infelici, 

Nessuna complicata pedagogia è preposta A questo silema 
educativo, ma le pratiche più semplici, più comuni. 

L'Istituto nella recenie esposizione internazionale di Fi. 
fense venne premiato im gara con i migliori iaututi dell'estero 
o l'istituzione si avvia verso il maggior incremento e sviluppo 
ed assumerà fra breve importanza nazionale. 

Cilire a tutto il personale che cosprra con passione al suo 
ottimo andamento va data lode particolare al Dott. Giuseppe 
Pinsri che ne è il Direttore tecnico è l'anima, nonché alla 
Signorina Lina Cank, macitrà specializzata, pazionte e amo- 
rosa, di questa triste infanzia che viene a cercare nel solitario 
rifisgio di Via Emilia le vie della salverza e della salute. 





Lu | 


UNA NUOVA VITTORIA NELLA 
BATTAGLIA DELL'ELETTRICITA 































ll ninnovata fervore che tuite pervade le alticine d Italia 
dove pulsa gagliardo e con ritmo cosaniemente accelerato il 
lavoro fecondo, fan più inceppato da pertorbariani fariaie, ha 
Crea ii armani în Fuscn l'industria nostra tale bisogno ala borzà 
motrice da tramutame lin meehoesta quas in un'invocazione 
apasmodica. 

Bisogna soddisfare anche ipucsta " ancra lame " alel lavoro 
italiano ed a tale intento il Governo nazionali ipinie gagliar 
damente lo sirullamento sempre pai completo del bormidabile 
rei Liri patrimenia eli &cgiie sumolando e facilitando ogni fi ai 
iniziativa, ottenerlo così che già nel 1934 i grandi impianti ili 
Sanita Chiara (Finso), di Nove {Adinatica o di Sottaltua {ani} 
fossero aliimati e che i moli altri, ancora in costruzione, po 
bensero cisrilo per il niqjot. 

Ma la famo agnora ercinsate calgera di casere sc pre pai 
proniamente = ublasfatta, pere ui occorreva stringere “america 
namenie” i Lempi e tale compito si assunsero le Imprese ddt 
deicbe Conti, forti della mirabile loro organizzazione tecnica ed 
«conomica che pormise loro di battere ogni cssilente pesare di 
velocità. facendo enirarò la funzione gra nel novembre 19353 la 
grandiosa loro centrale di Crevola d'Ossola, incominciata sal 
tanto 18 mesi prima, dopo di avere perforabo quasi G chilo: 
mieiri ala galleria: cavalli è rhurati diae bacini gioranlieri ili 
cinca io 006 mé.i montate due tiabazioni per 20% fixim di salta, 
con diametri lino a mm. ito; eretto un im porianie ta bbrcato di 
cenirale hanebeggiato da palazzine © Case peer il direbore e gli 





Lu centrale di Crecela ia codlrazione nel marzo 
del igas fun anno depo il aa inizio) 


operai i ©Peala un apposita strada d'ascia 
alla contrale; cosrurte un ponde in ferro sulla 
Diveria lungo m. 47, capace di portare an- 
che pesi di fo toanellate: inwiallati dae por 
dleroai gruppi tarbo-ralteraniori da p5.006 HF 
passano daH relaiivi mastodantlei irastarma= 
tori, destinati a produrre circa 130.000,00 
di Roeeora all'anno: ed avere infine collegaio 
{jpucalo nisdvòo organismo alla grandiosa rete 
a Goono Valli giù creata di; alla Sane. par 
il che occorse, fra aliro, tesare soltanto eatro 
le mura della conteale pali di 15 chilometri 
di camaitena di gni gore, 
Eniumasticamienie secondata dallo slancio 
concorde dei valentiszimi sus collaboratori 
ali ogni Erailo, il fo norremilero igab la Società 
fiuacira & Éar prendore regolare servizio alla 
centrale, iniziando cos la proil uzboneo da quei 
chilowattora così lanio invocati e particolar 
mente preziosi ifà Aquila rigidividimo inverno, 
ianto alavorerali alla prodiusbane idrocleltmica. 


La stessa conirale Bi Chocola nal navembre moss 


Frouta complrsnica delle centrali dll 











despre Eletto i'omti di Fordragiin # È Pago, 


#1 


A buon diritto possiamo essere fieri di questa nuova bnl- 
lante affermazione della geniale fatiività di nosira gonie, cbe 
sempre più consolida il primato degli italiani anche in questio 
campo. E giusta lode ne va data alla Società Canti che con: 
lina per tal mado la finconzla bperà sua peer cui In mmend dla 
ii anni ha fatto sorgere dal nialla nelle valli del Toce a del 
Devero 7 grandi centrali idroelettriche, con circa 200.000 HP 
installati, & 6 laghi artificiali, ad altitudini variabili intormo ai 
poro metri, capaci di circa 4o milioni di me, mentre ancora 
adesso spinge studi e lavori per l'# e la g* centrale di Cas 
dartie e di Ponte è per al granda bacino del Taggia. i quali, 
nello spazio dei due anni venturi, porteranno i suca HP instal- 
lati a circa 2500000 cd cleveranno la capacità dei sud serbatoi 
a cina Go milioni di me. Sarà cos attuata per la prima volta 
in Italia, © probabilmente nel mondo, l'utilizzazione razionale 
è completa della misorso d'acqua di un intero bacino fluviale. 

Le mostre illastrazioni attestano la rapidità della costraziane 
mostrandoci l'edificio della centrale di Crevola, quale era un 
anno dapo il suo inizio e quale, ultimato, sei mesi più tardi 

Este mostrano ancora la magnifica centrale di Verampio, 
ultimata poco prima della guerrà, che podercsamente contribui 
ad azicanre le fabbriche che diederà armi è munizioni alla 
Patria, la contrale di Crego, costruita durante la guerra quando 
sccorse intensificare la produzione d'energia e l'austera centrale 
di Valdo posta a 1400 metri s. m. coi suoi Boo metri di salto. 

Ma oltre cho pet l'imporianeia di tatto il sistema, ancora 
per un'alira loro Carate rinitca, prettamente italiana, si distano 
Pala ta) le centrali della Comi: la bellezza dilla boro linea ar 
chitelionica. Guardate Verampio, afieggianie il vecchio mai 
miera, sbarrante il passo sul fondo valle ad una novella andata 
di forza travolgente, mà non per respimgerla come l'antica orda 
barbara, bensi per incanalarla, asservita, lungo le feconde vie 
del lavoro: ceco Crego ‘possente e paziente © nel sisòo diviurmo 





La porosa centrale di Crago 


lavoro quasi ininterrotto; ecco Crevola, il 
mistico tempia deve sembra quasi che, nel 
riti di tutte le credenpo, sm sacrifichi alla dea 
bella forza cremirice. 

E uil complesso ali apicale grandiose Dopere 
modlernissime aleggia ralicao la spirito im» 
mortale della classica grandezza romana, iper 
[A TEA in leanarndisca connuliio, alla milion a 
genialità italica, talché persino sulle sue pro- 
paggini più feimaic, quale il formidabi la TRL] 
raghione costituente la diga del lago Vannina, 
à ss00 metri s. m., agli occhi stupiti di chi 
i artiva dapo iim'asprà salita lunga balze 
scoscese, per molb mes sepolto nella neve, 
si alfre inattesa è superba un'epigrafe latina, 
che, scultoraimente, cos ricorda como mella 
spere degli odierni nepoti, dominatori della 
dubbia, di coniinai la maithia lnefearà del leon: 
tani antenati dominatori d'womini è di cass: 


Domita assuora frasira premuni 
atta ian defaligalo seoles 





Una speltacolosa ceduta aenea della fa- 
mora cascata del Ncagora, dari dologniha 
ripreduce in dritta do sua larghezza la 
coleraba più trap tante a ferma di cateetlio 


LE CASCATE DEL NIA- 
GARA E LE LORO ME. 
RAVIGLIE INVERNALI 


INI iagara olfre mèél auo breve corso uno 
alegli apeitacoli pui impressionanti della pal: 
loresca croata terraitre. E' un fiume bizzarro: 
AMPIO, marsa a pla illa nel primo Erano, 
poi, dopo una brusca svalta, improvvisamente 
Cupa, rapido e orrido. {uamdo esce dal la ga 
di Ené è largo ia66 metri e si distende 
presto fino a raggiungere la larghezza di 
alire «il chilometri. Prima di Faggiuuangere la 
famosa cascata s restringe ali muro a ume 
tanslo in moda pauroso la ssa rapidità 
Inhine si getta nol lago d'Olatario il iNia» 
gara depo soltanto Go chilometri di strada: 
da bravo americano batte inf i recorda 
di potenza, di bellezza, di rendimenio. 


Un'altra eccezionale fotografia del Nia- 
gara presa alla base della cascata. 
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Una superba visione del Niagara gelato. 


Sono due le cascate del Niagara, “il fiume tonante” come 
caprime in indiano il suo nome: una, a ferro di cavalla, che 
si sviluppa lango la curva per qui main, la seconda, più 
breve è diila., tagliata da uno scoglio. Nel largo bacino di 
fronte alle cascate un'isola di meravigliosa vegetazione com- 
Rata il quadro superbo. Non è l'altezza di fo metri, superata 

vari fumi di altri continenti, che rende famosa la spelta» 
i della pro ma l'enorme massa d'acqua che si calcola 


di merro millome di metri cubi al secondo. Il suo rombo lore 
midalile di molti tuoni contemporanei si sente fino a So chis 
lomeiri di distanza. 1 gelo Invernale crea vistoni fantastiche 
intorno alle cascate. Ai lati pendono enormi cortine di ghiaccio, 
nel baratro sorgono, dalle apume faribondo, masso solide, Le nubi 
di vapore, che n vedono levarsi dalla cascata anche a 100 chilo: 
metri di distanza, si congelana sugli alberi dell'isola +«icinà for= 
mando decorazioni cristallino d'una bellezza incomparabile. 
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L'INGHILTERRA VI 
GILE PER LA POTEN- 
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Im questi pormi l'Inghuil 
terra ha inaugurato la pri 
ma stazione della grandiosa 
catena radiotelefonica con 
cui vuole unire tutti i do. 
mini del suo impero mon 
diale. Essa sorge a Hill 
morton vicino alla cittadina 
di Rugby ed è la più po 
tente finora costruita; so 
prà un'area di qoo aeri 
sorgono 123 torri d'acciaio 
che si lanciano all'altezza 
chi ato metri. 

La potenza degli impianti 
e la longhezza delle onde 
trasmesse permettono alla 
stazione di Elillmorton di 
farsi udire distintamente 
nel Canadi e nel Trans: 
vaal, come nell'Australia è 
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A pochi giorni dal +#aro 
della Nation la marina inglese 


ha calato in mare a Liverpool 
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la corazzata gemella Rocdiney, 

che con la sua poderosa ar- 
ì matura sarà uno dei più for- 
midabili mostri di guerra. La 
prudenza non è mai troppa 
anche dopo Locarno 
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PER LE PROSSIME FESTE 


CINQUECENTO DANZE MODERNE 


eseguite dalle più famose orchestre e bande italiane e straniere 


sono incise sui dischi veri " GRAMMOFONI " (originali) 
“LA VOCE DEL PADRONE " 


La marca di alta classe - Mastitima sonorità . Tempo perfetto 


Il più ricco assortimento dischi di opere, operette, romanze, 
CANZONI, sinfonie, suonate, strumenti assolo, eseguiti dai più DCe- 
lebri artisti contemporanei. Dischi varietà. 


DISCHI PER BAMBINI 


e dischi educativi. - Da L. 12 a L. 60 - 50 modelli diversi di 
strumenti a tromba interna, a molla od elettrici da L.500 a 8000 


Scriveteci e vi manderemo i nostri Cataloghi. Visitate i nostri Reparti e vi convincerete della mera» 
vigliosa bontà dei nostri prodotti. In vendita presso tutti i migliori negozianti del genere e presso 
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DIREZIONE: ARNALDO MUSSOLINI — MANLIO MORGAGNI 


PARTITO E GOVERNO 


Gli accordi stipulati con l'Inghilterra per la re 
olazione del debito di guerra, do quelli con gli 
$. U, del Nord America — l'occupazione di Giarabub 
per il completamento della frontiera di Cirenaica che 
nella politica coloniale fa seguito alle erazioni sul 
sultanato di OQbbia per la sistemazione della Somalia, 
ed alla definitiva occupazione del Giubaland — ed 
infine i provvedimenti per il più organico e razionale 
ed efficiente rendimento delle forze militari di mare, 
di cielo e di terra, approvati nelle settimane scorse 
dal Parlamento — completano il quadro di questo 
periodo della politica ricostruttiva del Fascismo che 
si chiude con le leggi di consolidamento è di sviluppo 
della Rivoluzione, 

Non intendiamo tornare su l'argomento per ripe- 
tere il bilancio che abbiamo potuto esporre sulle 
cospicue risultanze a fine del 1925. I suaccennati 
avvenimenti sopraggiunti, nella azione legislativa di 
governo e di parlamento, nei rapporti internazionali 
e nelle affermazioni coloniali, costituiscono infatti al- 
trettante conseguenze lineari, diremo quasi, matema= 
ticamente necessarie, di quel bilancio, 

E poichè i fatti contano assai più delle parole, 
parlate e scritte — a meno che le parole non costi 
tuiscano esse stesse altrettanti fatti, come può dirsi 
del discorso dei 17 minuti inciso dal Duce nella 
Storia al 16 gennaio di quest'anno, per la chiusura 
del periodo aperto cal Baceriò del 3 gennaio 1926 
e per la liquidazione definitiva d'un episodio di sedi: 
zione secessionista — la fiducia dimostrata nell'Italia 
fascista dal Governo britannico e dai Circoli della 
"City" con le accoglienze alla delegazione italiana è 
con conclusi die dell ‘accordo, al pari di quella di- 

mostrata precedentemente dal Governo degli Stati 
Umt e dagli uomini d'affari americani, ci conferma 
che la cam à di odiosa diffamazione condotta 
contro l'Italia da una parte della stampa internazio- 
nale, se pur produce innegabilmente qualche danno 
al credito del Paese, peraltro non raggiunge lo scopo 
di impedire che il prestigio dell' Italia risanata dal 
Fascismo, e perciò, in sostanza, il prestigio del Fa. 
acitmo è specialmente di Mussolini, si affermi negli 
ambienti s«tramieri consapevoli e responsabili, 

Non torniamo dunque sul bilancio. Il tempo passa 


rapido; più rapido per noi che per le pubblicazioni 
quotidiane, le quali hanno trecento giorni per come 
pletare un calendario, mentre la nostra Rivista in 
dodici giornate divora un anno. Il tempo passa e non 
ci lascia campo a volgerci indietro, né a soffermarci 
per meditare considerazioni, ma ci incalza a guardare 
innanzi, 

Vogliamo oggi nilevare soltanto un fatto fonda 
mentale del Regime, dei suoi successi e delle sue opere. 
Questo: che tutti i problemi fondamentali della li- 
quidazione dell'eredità demoliberale, o della vittoria 

li avversari, o delle instaurazioni rivoluzionarie 

del Fascismo, delle basi dii rico@truzione nazionale, 
sono oggi risoluti; e che tutte le soluzioni recano 
l'im a del gemo e della volontà del Duce. 

È cos dove Mussolini ha messo mano, tei la 
ta x felice, vigorosa, equilibrata, costruttiva, 
ancorchè la formulazione tecnica © giuridica, l'abilità 
del negoziato, la ingegnosità di esecuzione, costitui» 
scano benemerenze insigni di singoli Ministri, 

Nella politica estera, nella politica militare, Mus: 
solini è non soltanto artefice massimo, bensi anche 
titolare responsabile; può lasciare ad altri qualche 
particolare marginale, ma la linea — e non quella 
generale, sebbene tutto il disegno — è di sua mano. 

Nella politica degli altri ministeri Mussolini in 
terviene precisando “direttiva, in generale, caso per 
caso Log i grandi problemi; così, ad esempio, per la 
regolazione dei debiti. Nella legislazione fascista, il 
procio di formazione, dal Congresso di partito, al 

an Consiglio, al Consigho dei Ministri, al Parla- 
mento, il disegno + di Mussolini, La volontà + di 
Mussolini. 

E ci par superfluo di continuare ad esemplificare. 

Certo, i ministeri nei quali egli porta direttamente 
il soffio animatore, il genio creatore ed il prestigio 
propulsore della sua possente personalità, risentono 
di questa superiorità assai più degli altri, ai quali 
Egli tuttavia, da vero Primo Ministro Capo del Go- 
verno, imprime di quando la quando il suo caratte- 
ristico, impareggiabile impulso. 

Anche il E bito risente di questa condizione di 
cose, poiché anch'esso é un ramo della politica del 
Regime. 
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li Capo del Governo è S E. il conte Valpi. 


Ora, per verità, nel Partito l'azione risolutiva di 
Mussolini talvolta ha potuto riuscire meno efficace 
che altrove, poiché non ha perda esercitare in modo 
diretto e continuatiro, né al comando delle gerarchie 
d'organizzazione, e nemmeno al comando della politica 
interna. 

Il Partito ha grandi benemerenze è grandi virtù; 
ha natoralmente anche difetti e ne consegue che nelle 
discussioni o negli accenni della stampa, sovente il 
Partito appaia esso stesso come un problema di Go- 
verno da risolvere, Ciò è accaduto anche recente. 
mente. 

Questo accade indipendentemente dai meriti altis- 
simi dei dirigenti del Fartito e della politica interna. 
E può perfino sembrare che certuni pretendano di far 


rivivere e perpetuare forme di squadrismo, alquanto 
anormali in regime di “ ordine consolidato dalla rivo- 
luzione ”, e che certi altri pretendano all'opposto di 
“normalizzare” il Partito, così come lo avrebbero 
desiderato gli antifascisti, vale a dire traviandolo è 
liquidandolo. 

Trovare l'equilibrio fra questi due pericoli, ed 
anche tra il fascismo del Partito ed il fascismo so- 
praggiunto di qualche funzionario: ecco il punto di 
soluzione. 

E poiché gli italiani, i Fascisti, riconoscono sol- 
tanto il prestigio supremo della autorità di Mussolini, 
Capo di Stato è Luce di Partito, noi vedremo com- 
pletarsi, anche in questo lato, il quadro, con la parola 
che Egli vorrà pronunciare al momento giusto. 


MANLIO MORGAGNI 
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Le trattative di Londra per il debito. Da sinistra, seduti: Della Torella, nostro Ambasciatore a Londra, Grand, 
Folpi, Churebili, Nieatever, Leilb Ross. 


LUCI E OMBRE IN EUROPA 


ITALIA E INGHILTERRA 


Dopo l'incontro Mussolini-Chamberlain a Rapallo 
e alla vigilia delle risoluzioni di Londra per i debiti 
di guerra italiani, scrivemmo su queste stesse colonne 
che il trattamento britannico verso l’Italia awrebbe 
avuto un alto valore determinante per l'orientamento 
delle nostre amicizie internazionali. Ora possiamo con- 
statare che il felice esito dei negoziati londinesi tra 
Volpi e Churchill ha fortemente rinsaldata la vecchia 
amicizia tra l'Italia e l' Inghilterra, tanto che 
Lera cordiale intesa costituisce ormai un punto fermo 

ella nostra politica internazionale e della situazione 
perse europea. Tra le molte incertezze del nebu- 

so e instabile orizzonte politico d'Europa, l'amicizia 
italo-britannica appare come una costellazione ferma 
e sicura. 

Indubbiamente la nostra opinione pubblica era 
orientata in senso favorevole a una riafevmazione di 
amicizia con l'Inghilterra. Ma nelle intese tra gli Stati, 
come nelle amicizie tra i privati, occorre essere per 
lo meno in due. Alla buona disposizione italiana ne- 
cessitava dunque una rispondenza di cordiale atteg- 
giamento inglese. È questa rispondenza si è rivelata 
néi fatti, perché la Tesoreria di Landra ha accordato 
all'Italia condizioni migliori di quelle che si erano 
ottenute a Washington, 


Per comprendere l'importanza dell'accordo, basta 
considerare che una rottura avrebbe spinto l'Italia, 
anche contro sua volontà, verso altri aggruppamenti 
politici, per necessità di resistenza e di difesa. E, per 
quanto a malincuore, avremmo dovuto imbarcarci verso 
una politica di lotta e di incertezza, in compagnia dei 
malcontenti, che in Europa c in Criente non sono 
pochi. L'accordo di Londra libera pertanto l'Italia 
dall'obbligo di una resistenza aspra, dalla quale non 
avremmo potuto sperare nulla di più di quanto ami- 
chevolmente si è potuto ottenere. Ma il beneficio è 
stato bilaterale, perchè dal lato finanziario l'Inghil- 
terrà non avreb bbe potuto ottenere più di quanto 
1" Ttalia praticamente era in grado di dare, e dal lata 
politico la vana pretesa di incassi irrealizzabili non 
avrebbe compensato i danni di un passaggio della 
nostra giovane Potenza nello schieramento antibritan- 
nico, che va dalla Russia, a traverso i Balcani, sino 
alla Turchia, all'Arabia e alla Cina. Alla leale sag- 
gezza di Mussolini ha fatto riscontro una leale sa 
gesza da parte di Chamberlin e di Churchill, i quali 
anche senza circostanziati impegni cancellereschi di 
vecchio stile, hanno gettato solide basi per una poli» 
tica di amicizia a grandi lince tra le due Potenze. 

Le benemerenze di Volpi e di Mussolini, già grandi 
per il felicissimo accordo di Washington, sono oggi 
aumentate per l'ancor più fortunato accordo di Londra, 
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Briand, dl Conde Folpi e il barone Aerrzana, nastro Ambasciatore fa Francia, 


Volpi + indubbiamente un abilissimo negoziatore fi- 
nanziario, ma la sua opera non sarebbe stata coro- 
nata dai lauri di un trionfo insperato, se le sue pa- 
role non fossero state sostenute dal peso formidabile 
della volontà mussoliniana e dalla forza nuova della 
Nazione, che il Duce ha saputo magnificamente in 
quadrare. 

Per merito di Mussolini, l'Italia, che da Versaillez 
a Spa, a Cannes, sino alla Conferenza di Genova, 
era apparsa come una Potenza di secondo rango, 
spesso sacrificata 0 trascurata, £ salita al primo piano 
della politica europea, come una forza disciplinata, 
ricca di energia e sicura del proprio avvenire. Il trat- 
tamento di Londra sta a significare che la stessa In» 
parterre tiene a rinsaldare la buona amicizia del- 
“Italia, anche a prezzo di qualche sacrificio di Te- 
soreria, 

Dopo ciò, possiamo considerare da una rispetta. 
bile altezza quella che fu la piccola apposizione di 
Albertini e di Sforza, i quali concepivano la politica 
internazionale dell'Italia in un ruolo umiliante di con- 
cilinzione per i felici pasti del leone britannico e del 
gallo francese, accontentandosi a Spa di un gramo 
dieci per cento e dei famosi Buoni ©, oggi non ne- 
goziabili se non a peso come carta da macero, 


ITALIA E GERMANIA 


Dopo la valutazione di questi successi, la cui por- 
tata si protende verso il futuro, passiamo alla novis- 
sima italofobia germanica, che definiremo senz'altro 
come uno strano assurdo fenomeno di incomprensione. 
La (rermania ha ai propri confini molti gravi pro- 
blemi, che appaiono politicamente rinviati, ma che 


nazionalmente non sono di certo superati e sepolti. 
L'Impero bismarckiano è stato mutilato di alcuni di- 
stretti alla frontiera del Belgio, ha perduto l'Alsazia- 
Lorena, hà in potere nemico il ricchissimo bacino car- 
bonifero della Saar, ha subito un'amputazione gra- 
vissima nell'Alta Slesia, è stato nettamente tagliato 
in due tronconi dall’assurdo corridoio congiungente la 
Polonia al porto di Danzica, ed infine ha subito al- 
tre limitazioni a nord, nello Schleswing-Holstein, e a 
est, nella sona di Memel. 

L'assurdità della campagna italotoba tedesca sta 
appunto in ciò, che si è creato in Germania un ne- 
buloss pacifismo rinunciatario in riferimento a queste 
gravi questioni e si & r contro inscenata una ru- 
morosa montatura per la difesa e per la libertà dei 
iSo.v0o tedeschi dell'Alto Adige, zona che mai ape 
partenne al Reich. 

La montatura italofoba fu preceduta da strani 

odromi. Si disse in Germania che il Governo ita» 
ianò avera proibito nell'Alto Adige le tradizionali 
cerimonie dell'Albero di Natale, e LÀ notizia era del 
tutto falsa. Si stampò che il monumento di Walter 
von der Vaogelweide i Balzano erà stato rimosso, è 
la notizia era falsissima. Altre stupide, maligne è 
grottesche falsità furono diffuse con ampiezza di ser- 
vizi giornalistici e spesso furono rifiutate le smentite, 

A quale mano segreta deve attribuirsi l'iniziativa 
di una campagna tendente a seminare odio tra Ger- 
mania e Italia? Il più grave sintomo fu la comparsa 
sui giornali tedeschi di articoli di famigerati rinuncia- 
tari italiani, attualmente rifugiati in Francia. I tede- 
schi non sono figli di Machiavelli, onde avviene che 
essi corrano come il toro dietro alla bandiera rossa, 
senza considerare gli scopi dei handerilierca. Ma non 


È ciò meno da deplorarsi una campagna di opinione 

pubblica tedesca contro l'Italia, anche perchè la noe 
al Nazione, tra quelle uscite dall'intesa occidentale 
di guerra, si era, con alto spirito di superamento, 
ravvicinata alla Germania, rifiutandosi alla politica 
oltranzista della Ruhr e del Reno. 

Il fortissimo discorso pronunciato da Mussolini 
alla Camera nei riguardi della Germania ha avuto 
una precisa finalità di monito e di chiarificazione, 
L' Ita ia non tiene a rompere i rapporti con la Ger- 
mama, ma non tollera d'altra parte ingerenze stra- 
niere all'interno del proprio territorio, Non fa una 
politica di attacco contro il Reich, ma non tollera 
attacchi da parte del Reich. Se la Germania tiene, 
dunque, alla buona amicizia con l'Italia, è necessario 
che non sallevi più la questione del Brennero. 

Diremo francamente che l'assurda campagna ita- 
lofoba tedesca, qualora fosse continuata, non potrebbe 
avere altro risultato che ua di spingere a viva 
forza l'Italia sul piane dei nemici AT (sermania 
stessa, Considerino i tedeschi se è nel loro interesse 
saldare il fronte di accerchiamento dalla Francia alla 
Cecoslovacchia alla Polonia, col formidabile apporto 
di quarantadue milioni di italiani, i quali possono di» 
sporre dell'aiuto di altri dieci milioni di connazionali 
sparsi per il mondo. 

Come acutamente ha rilevato Mussolini, i tedeschi 

iscono per ignoranza della nuova forza dell'Italia. 

on hanno seguito lo sviluppo, l'inquadramento e la 
gagliarda ascesa della nostra Nazione, la quale, prima 
ancora di mettere in campo cinque milioni di soldati, 
potrebbe disporre di un milione è forse di due milioni 
di volontari. 


L'Italia vuole la s ma, tra tutte le Nazioni 
uscite dalla guerra, è quella che potrebbe riprendere 
le armi in qualunque momento, tra l'entusiasmo tra- 
volgente di una gioventù disciplinata, inquadrata e 
vigorosissima. Vi sono in Europa Stati malcerti, che 
hanno all'interno dissidi etnici insuperabili, o declinano 
per decadenza fatale di stirpe, ma l'Italia ascende. 
Essa è ricca di energia, di volontà, di passione, di 
armi e di volontari, pronti ad armarsi in poche ore, 
al primo appello del Duce. 

Lloyd Crea disse pittorescamente che l'Italia 
fascista è simile a un vulcano, la cui lava non si sa 
dove andrà a rovesciarsi, Il fantasioso gallese errò 
nel paragone, perché la forza italiana non & bruta 
come quella di un vulcano, ma è guidata dall'alto in- 
telletto del Duce e dalla stessa genialità della stirpe. 
Ma Lloyd George Iindovinò nel nlevare la nuova 
forza d'Italia, forza in incubazione è in maturazione. 

Senza eccessivo sforzo di intelligenza si poteva 
prevedere che la lava italiana non sarebbe andata a 
perdersi nelle nevi gelide del Brennero, Ma è proprio 
indispensabile, urgente e utile per la Germania inchio» 
darsi in una insolubile e insormontabile questione del 
Brennero, è tirare per i capelli l'Italia in una ton 
tesa che è innanzi tutto senza pratico vanta 

Notiamo i sintomi è i problemi, senzà voler "sn 
cipare profezie evangeliche o apocalittiche. 

Ma ci auguriamo che qualcuno, tra i più intelli= 
genti responsabili del Reich, pensi ai problemi del 
Reno e della Vistola, e si rifiuti di trascinare a viva 
forza anche l'Italia nelle future competizioni, che mal- 
grado Locarnà risorgeranno nella travagliata Europa. 

GAETANO POLVERELLI, 





dsarrivo del conte Volpi a Moma. 
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DOCUMENTI FOTOGRAFICI DELLA VITA POLITICA ESTERA 


fat L'arte dpr al irrita negli Seli Valli Secolo al cen, dl sfata. Prercheaide, William HMoeward È sf. 
Sopra: La prima rionione del Parlamento germanico soito dl nasce minisiere Lolber, avvenuta dl sé drama, 
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Mouminazione del Palazzo di un Principe di Calentla 
nell'occasione dl malrimonio della Principarea sua Nalia 


LAMPADE 
PHILisa 
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I solenni funerali dell'ex Regina Stoll di Burma salti st Raugoa. Daranti, protelle dagli ombrelli I oro, 
le figlie della defunta. Sopra: La processione funebre. 


[Sarai al Paatk ca asl igerimo sella morte di £, ML, Margherita di Soroîa. In alto: L'interno del Tampia durante la cerimonia funebre. 




























Dopo alcuni mesi di malattia si è spento a Bruxelles, 
nel settantacinquesimo anno d'età, il Primate del Belgio, 
card. Desiderato Mercier. Aveva atteso la morte con sere- 
nità, quasi con letizia, e presentendo le ultime ore aveva 
chiamato a st 1 familiari recitando con loro le preghiere 
dei moribondi. Fini la sua lunga vita santamente ed eroi: 
camente come l'aveva vissuta. Tutto il mondo si è com- 
mosso alla dolorosa notizia e il compianto universale ha ac 
compagnato l'ercico pastore all'estremo riposo nella Catte- 
drale di Malines. Rimarrà imperituro il ricordo del cardinale 
Mercier che sopra gli orrori della più sanguinosa guerra si 
salleva come simbolo di giustizia, di omanità, di dignità, 
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[L LUTTO 
DEL BELGIO 
PER LA MOR. 
TE DEL SUO 
EROICO PA- 
STORE 


L'interno della 
caltedmale di Bru- 
vellar «hrrante le 
salenai cimonie 
fiimebri per ta mon- 
le del cardinale 
Mercia, alle qua: 
lî dinilecanò i 
rappresentanti et 
tulle le nazioni 
cdedli 


Sotto: & JM. dl 
fte del Belgio, ci 
Principe Eretta» 
rive il Martacial= 
lo Focb rendano al 
frrande Defunlo 


l'adremo Ieibalo. 
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L'Antbareialore è Ilolia a Talva, Conte Giulia Dalla Tae & Lavagaa, date coa la Sigari 
ai ana recita del famoso comico Goluro Saganoya al iralro Ryewnza, 


L'IMPORTANZA DEL GIAPPONE NEL 
GIUOCO DELL'EQUILIBRIO MONDIALE 


[an perdit A imipirsà Figa, ionsostanie la: sua cià di ; | anni, del Primi Age Fato, Lapo del Qaserno 
giapponese, ha sollevato non solo il più largo rimpianto nell'impero nipponico, ma ha destato 
anche un da sensilile apprenzione Te Europa. Kata, che ha dato al ana popolo, Colli altr ordina» 
menti della civiltà curopea, il suffragio universale, è stato senza confronti la più eminente figura 
pali inca di Ajibesi ‘ultima decina d'anni nel {riappone. Ajunito ala larghe vedute, conoscitore dell” Lio 
csileniz,; ha soetonulo piso a paso il pre stigio cres»pente del Giappone nella +ità maonaliale, rape 
prossntandolo degnamente, gorernandolo con sigacia. La sia attività di Pimimo Menssiro era 
garanzia «li prudenza iù Questo fmameala burbimoso dell” Esireno Qricnte Gem la AC prarna 
di Kaio l'opera del mostro Rappresentante a Tokyo si ronde ancora più ardua. La pressione 
sovietica agli #wiremi condlini orientali, l'agitazione namonalista ii Cina, le cui sciatille palrebbera 
accendere hamme nell'India e nel Giappone, lo stesso giuoco degli inieressi americani e inglesi 
fanno «i Tokyo uno dei pui pritù delicati di OT TAZIOBE © di aromi diplomatica. 


il Presidente 
dal Cane ig o 
gianpandst, 
pelecipe Kate, 
mera seccalo 
mind. 


A sinistra; Hi 
Principe Sage 
prati all" Paed 
dt mà deri 
mania puda 
blica. 








l'accampamento de 

cangrensiali randliai 

a Cawnpore per die 

seanlene sui rapporti 

dra gli dadigeni + 
ali cagliari, 


In alto: Perfale di 
enlrala al Csagnneso 
arzisndle dmiiano, 
che si protuneiò per 
la daltica  passea 
censo gli inglesi 


La qrappo VIE 
sile partecipante al 
L'aagresso, 


esco] 
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Lala da;sst Nan 
capa ali pentito ri 
Siae Sit da 
dd prigilorra dala 
da bandi dall'invi 
perilenza, prama sal 
PFinaugura zione del 
Loans nazionale 
iulbame 


SEGNI PRE=- 
OCCUPANTI 
DEL PROG- 
BLEMA IN. 
DIANO 


LA PROFICUA ATTIVITÀ DEL FASCISMO IN OGNI CAMPO 
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La sezione bripolina dei Balilla è delle Piccole Faseiste, ehe supera ormai i ilescrato iscritti, folagrafata a borde del “ Conte Perde". 
Sopra: da riimsiane smiodicale fascista al Teatro Regio di Terna. 
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LUTTI DELLA SCIENZA 
E DELLA CULTURA 
ITALIANA 




















Camilla {Galgi apparlsche alla achitra ilbuatre dei 
nosbri brbonalaii che mal CANTEpAI della medicina at 
tiro, verso la bine del secolo passato, l'ammirazione 
di tutto il mondo magi stuali italiami. Il suo nome 
È légato particolarmente alla scoperta che nella 
praitea dell intolagia ha presò appunti la denomi: 
nazione di “reazione del Golgi”. Celi studi sulla 
natura della malaria sono umalira sua glona 
Alla solidità del gua saperi, alla fertilità del suo 
ingegno anche l'estero ha inbiatato comoda ambita» 
sumi, che si riassumono nel Promio Nobel par la 
medicina nssegnatogli nel 1907 


Canio Cralgi. 


Lardgri Vittone Berdandhi 


Guovanni Halles. 


A Luigi Vittorio Bertarelli gli italiani devono la 
più grande, la più utile organirrarione nazionale, 
il Touring Club Tiabano, Parlare della malteplice 
attimià dell'Istituto, della sua perfetta pera or 
gameratnce, della sua nobile propaganda di di 
ità nazionale «quivale & Fiassumere il prodigiosa 
Lanono clel MILE compianto Preilidente, che gli ha 





Fatto donò di tutta la sua essenza, prodaganilo irori 
d'intelligenza. d'energia. di amorosa cura. L'Italia lo 
terrà pieicile come uno dei suoi grane Hersemeniti. 





Mel mondo dell'arte © della ciltura toiterà via 
la figura di Giovanni Belirami come esempio di 
una vila ispirata al più mobili sentimenti; illunai» 
nata da un ingegno lecida © seraatile, allistata. 
da un EMO  gonarmeo biaomo, Piitore di valore, 
maestro nell'aria delle vetrate, conferenziere ar 
guto. crilica acuto e pacato, era siaio chiamato & 
presiedere l'Accademia di Firerà dopo lai moro di 





Camillo Boito, Da direi anni erà condirettore 
amato «d ammirato della " Illustrazione Ttaliana ” 








La facciata cel palazzo 


IL 


Giuseppe Mongeri nel suo aureo e oramai intro 
vabile libro su * L'arte in Milano" afferma — ed ha 
ragione — che “l'origine e le vicende di questo edi- 
ficio si crederebbero appartenere al romanzo, se tra- 
dizioni contemporanee e memorie istoriche non ne at- 
testassero la verità" 

(Chi era innanzi tutto 11 Marino, questo personaggio 
da leggenda ? Basterebbe la filastrocca popolare 
“Ara bell'Ara - dell'or del fin - del cont Marin" 
per provarci che nella fantasia popolare la sua fe 
gura appartiene wernmente al mito. (Questo Avventa= 
riero geniale, che con la sua boria di "nuovo ricco” 
ha donato a Milano uno dei suoi più bei monumenti, 
era un genovese né nobile né ricco quando venne 
dalla sua città natale nella capitale lombarda con 
molto spirito ed iniziativa a far danaro. E ne fece 
tanto, con la fornitura del sale nel ducato Milanese, 
allora sotto gli spagnoli, che nel 1548 si trovò ricco 
sfondato da non saper dove metterlo, ma a differenza 
dell'avaro di Orazio che si accontentava di misurarlo 
a staia, dopo esser diventato marchese, duca e sena- 
tore dello stato milanese, volle anche avere una reg- 
gia, nel bel mezzo della capitale lombarda: mise in 
subbuglio tutti gli artisti del suo tempo e fini per 
accettare il fastoso progetto del perugino Galeazzo 
Alessi, architetto famoso che lavorava già attorno 
alle chiese di S, Celso è di S. Vittore al'Cora. Il 
palazzo fu iniziato e vi furono rofusi tesori, se non 
che il diavolo ci mise la coda e la ricchezza del 
“ conte" Marino fini in crusca, come tutte quelle 
male acquistate, ancora mentre durava la fabbrica, 
che rimase incompiuta proprio dalla parte che guarda 
aggi il teatro della Scala e allora dava in una stretta 








seno Piazza della Scala, 


PALAZZO MARINO 


viuzza. I progetti. del Marino non si fermavano al 
Palazzo: egli andava malto più in li nei suoi sogni, 
Voleva aprire dinanzi alla facciata principale {quella 
che oggi guarda la via Marino) una strada grandiosa 
(almeno tale sarebbe stata per allora!) verso la piazza 
del Duomo. Ma l'uomo propone è Dia dispone! Wen 
nero le disgrazie: le pazzie finanziame del Marino, 
una tragedia famigliare di cui fu protagonista il figlio 
Alberto che uccise la propria moglie. ti palazzo in- 
compiuto fu ipotecato dallo Stato è solo una parte 
lasciato in uso ad una figlia del prodigo "conte" 
morto quasi centenario nel 1551, Virginia, maritata 
a quel Martino de Levwa, che la rese madre di una 
figliola che tutti conoscono per essere stata gran pec- 
catrice alla luce del sole è all'ombra del Comvento: 
la Monaca di Monza, Costei nacque — pare — nella 
sala a piano terreno, dove ora è il gabinetto del- 
l'Assessore al personale, 

Vicende legali complicatissime si svolsero tra gli 
eredi del Marino è lo Stato negli anni se pae è 
qui non vale la pena di riferirne (chi vu rla 
più lunga è rimandato al bellissimo volumetto ne bli- 
cato di recente dal Comune di Milano, a cura di 
Alessandro Visconti). Ci basti dire che esso fu 
venduto, o meglio, ceduto a compenso di un prestito 
fatto al Governo Spagnolo in momenti diffcili per 
l'Erario, al marchese Carlo Omodeo nel 1638, Agli 
Omodeo rimase — assumendone il nome — sino agli 
albori del sec. XVIII, quando al marchese del tempo 
wennè in mente, durante la guerra di successione di 
Spagna, di tenere per il partito cosidetto gallo-ispano, 
cioè per Luigi XIV è per Filippo V. Restituito agli 
eredi più tardi, fu definitivamente acquistato dal Go- 












































alla cittadinanza di aver trasfe- 
rito al Marino il Comune, tutti 
gli uffici vi trovarono posto; ma 
Milano a poco a poco da città 
provinciale csi Ù trasformata. in 
metropoli, i suoi organi munici- 
pali si sono via via ingranditi, 
anzi ingigantiti, hanno occupato 
altri palazzi, altre case: l'attuale 
Amministrazione, dopo aver con- 
cluso una convenzione con lo 
Stato, ha deciso di costruire un 


i) 


LA GRANDIOSA SALA DEL 
CONSIGLIO COMUNALE 


nuovo palazzo degli uffici sull'area 
che risulterà libera dalla demoli» 
zione di una parte del Palazzo Rea- 
le, quella che guarda verso le wie 
Larga, Rastrelli è Palazzo Reale, 
A Palazzo Marino rimarrà la de- 
gna sede ufficiale del Comune, sgom- 
bra di ogni ufficio, all'infuori di 
quelli della Presidenza della Giunta 
omunole e della Segreteria Gene 
rale. Allora certo si penserà a com- 
pletare la restituzione integrale dello 
storico e ricco palazzo, riaprendo il 
loggiato del Cortile d'onore, abbat- 
tendo qualche parete interni ele Wi i 
per la necessità di far posto agli uf- 
fici e sopratutto quelle orribili s0- 
prastrutture recentissime, che guar= 
dano Worsa il secondo cortile, 

Il Palazzo Marino, tra la piazza 
della Scala, che costituisce nel suo 
insieme armonico dovuto al gusto 
di Luca Beltrami una delle più 
belle piazze italiane, e la piazza 
S. Fedele, donde scomparirando 
certo nei prossimi anni i due brutti 
edifici che fiancheggiano la via 
Agnello, ripristinata completamen» 
te, quale la borsa di Tomaso Ma- 
rino e il genio dello Alessi la val- 
lero nel secolo d'oro della nostra 
arte e della nostra finanza, potrà 
gareggiare di severità e di splen- 
dore, di nobiltà e di grazia con le 
più famose case comunali, che si 
ergono sulle piazze delle città ita- 
liane, a ricordare una delle epoche 
più grandi della sua storia passata. 
LEO POLLINI 


HI gabinetto del Sindace. (Fai Araganrinii, 
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Ad Bengasi, sella ckitsa callalica, come nella moschea mussulmane, s0n0 stati celebrali con grande e commosso concerso di pubblico 
ali agiter funebri per da morte di S. M. ia Regina Margberila. 





fu pepolinzione sligeaaà ini prese wrai parte ite csrimoniz fur peer hl ta Negima Madri, dimertiranio i «sità simieri 
atcalimenti di fedeli. 





Lina conta al piucent fa Tripolitania: { (neisti del * Conte Perde" parlone du Tripoli pre Loplio Magna fisso bai. 
In alto: fa colsana turistica sulla piazra di Ham 





Fi cortile & Palazzo Manno a Milano 


{Fal grafia # ratgazare 
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La facciata & Polazzo Marino vento & Fedele. 


verno Austriaco per metterci degli uffici nel impa: vi chissimo salone è il cortile d'onore, con lo scalone 
furono la Corte dei Conti, il Tesoro, il Ministero di accesso, I restauri interni furon compiuti prima © 
delle Finanze, in seguito il così detto Magistrato Ca. ilsalone — inaugurato con grande solennità nel 1822 — 
merale e per gran tempo la Dogana Grande, dove divenne la degna sede del Consiglio Comunale della 
affluivano i carri delle mercanzie. città, come si può sura oggi ammirare, mentre nel 

Per pochi mesi nel "4% Mi- Den approvato il progetto 
lano liberata vi mise la Sede di Luca Beltrami, eseguito dal- 
del Governo provvisorio è da l'ing. Giannino Ferrini, già ine 
allora incomincia la tradizione gegnere capo del Comune, e 
del Palazzo Civico, eretto nel portato a termine nel i1fgr 
centro della vecchia Metropoli. Così fu donato a Milano per 
Il Comune si trovava al virtù e saggezza di illuminati 
letto, dove ora è l'Intendenza cittadini non solo una sede ci- 
di Finanza, Liberata definitiva- vica degna delle antichissime e 
mente Milano nel 1859, il Co. nobili tradizioni comunali della 
mune ottenne dallo Stato di città, ma nel contempo un ma- 
permutare il Broletto allora ce- numento architettonico fra i più 
centrico è poca decoroso col insieni del tardo Rinascimento. 
Marino, più centrale e fastoso, 1 Palazzo Marino é isolato 
Quando si cominciò a far largo dai quattro lati e quasi perfet- 
intorno al Teatro della Scala e tamente quadrangolare, a due 
alla nuova Galleria Vittorio lani nella parte centrale della 
Emanuele, ad aprire la piazza Aeciata principale, a tre ai due 
della Scala in una parola, ap- lati e sulle facciate longitudinali 
parve la vecchia fronte incom- di piazza della Scala L piazza 
piuta per le vicende già dette, Si 5. Fedele; lo stile jonico wi si 
impose quindi la mecessità di fonde e armonizza col dorica. 
fruire il palazzo all'esterno con Chi entra oggi a Palazzo 
la costruzione di una facciata Marino dalla sua porta princi- 
che interpretasse e compisse la pale, che è quella verso la via 
mirabile concezione dell'Alessi omonima, si trova nel cortile 
e di ricostituire all'interno il ric» maggiore o d'onore in cui l'Alessi 
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ho profuso I tesori della ZU fame 
tasia artistica: l'ornamentazione vi 
è così armaonicen e così fine da ra 
pire lo sguardo dell'osservatore è 
far pensare all'opera del cesello: 
una balconata intera, già chiusa 
nel XVIII secolo interamente è 
ora ca due lati e quando gli ufilei 
emigreranno nel nuovo palazzo per 
lasciare al Marino la sola rappre» 
*entanza dell'Amministrazione CH- 
vica, si dovrebbe ripristinare) gira 
tutt'attorno al cortile: in fondo a 
sinistrà si apre lo scalone d'onore, 
ricostruito con la ieava fncciata 
e in perfetta armonia di stile col 
resto della costruzione. Tra il pri- 
mo e il secondo cortile è il famoso 
"salone" cdi cui abbiamo parlato, 
di concezione e costruzione gran- 
diosn (la volta arriva al sommo 
del palazzo!) di una ornamenta» 
zione che rivela una vera orgia 
della fantasia. Il salone fu salvato 
nel i8fròo da un progetto di distru= 
sone vandalica, che ne avrebbe 
fatto, con qualche tavolato divi Il 
ssrio, un ambiente comune per uf= 
fim della burocrazia comunale: è 
sarebbe stata profanazione anche 
peggiore di quella & cui era stato 
sottoposto durante la dominazione 
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austriaca, quando era stato ridotto a magnzzeno 
di de rasita per le mercanzie della imperiale © re- 
giù dina: 

Altre sale notevoli sono, oltre a quella già 
accennata a pianterreno è che fu per qualche 
tempo sala delle cerimonie matrimoniali, quelle 
al primo piano e che ora costituiscono 1 due 
gabinetti del sindaco, del pro-sindaco, quello 
delle sedute di Giunta, dell'assessore alle fi- 
nanee, del segretario generale, 

Quando nel settembre del 1861 l'allora sin- 
daco Beretta con pubblico avviso comunicava 
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Lo scalone d'onore, 
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Dacanti alla meschra di Hems, In alto: La civita alle grandiose rovine romane si Liptit Magna, 
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fango la strada Rodi-Cattacia : dl Castello sd Lindo. 


EE STRADE DI 


Noi abbiamo trovato Rodi assolutamente priva di 
strade. Pochi sentieri mulattieri, e la maggior parte 
nemmeno mulattieri, la percorrevano. Era questa 
mancanza di viabilità una delle ragioni principali del 
l'abbandono agricolo dell'isola. A che infatti coltivare 
se non si potevano poi portare sul mercato i prodotti? 
E si notava poi quest'altro assurdo: che terreni po- 
verissimi cd assolutamente inadatti venivano seminati 
a grano (raccolta al mas: 
simo tre o quattro volte 
la semente) perchè la 
spesa del trasporto del 
grano da Rodi all'interno 
era due o tre volte su- 
periore al prezzo del 
grano sui mercati ma- 
rittimi, 

Ilurante l'occupazio» 
ne i nostri militari co- 


nl 


Foa itatoca strada da Rod 
a Caltania, nelle cicimanze 
di Malonno, 





RODI 


minciarono a tracciare le prime strade. Costruirono 
anche opere importanti. Ma in generale mancavano 
di tecnica, difettavano nelle opere d'arte, così che dopo 
la partenza del grosso delle truppe, venuta meno la 
manutenzione, le strade si rovinarono rapidamente. 
E' da due anni che le strade Rodi-Lindo e Rodi» 
Fane sono state prese in regolare manutenzione e 
sistemate. Contemporancamente venivano studiati i 
prolungamenti necessari, 
Il 18 ottobre il Go- 
vernatore ha potuto 
inaugurare la grande 
strada da Rodi a Cat 
tavia, lunga circa cento 
chilometri, che traversa 
l'intera isola e porta vita 
e benessere a intere po- 
polazioni vissute per se 
coli segregate dal mondo. 


Attraverso piani e colline 
la bella «strada corre fra 
gli ario. 
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La strada lungo il mare nelle vicinanze di Trianda. 


I contadini dell'interno hanno seguito questo la- 
voro con grancissimo interesse: le manifestazioni di 
gratitudine tributate al Governatore lungo il tragitto 
dai paesani di Pilona, Lardo, Jannadi, Lacania e 
Cattavia sono state di una espansività senza prece 
denti, 

Nella sua prima parte (Rodi-Lindo Km. 55) la 


strada ES] può dire ormai perfetta in agni sua parte, 
Numerosissimi, solidi e comodi i ponti: duri talrolta 
i dislivelli per necessità topografiche o perchè non 
si è voluto per ora abbandonare l'antico tracciato 
dei militari; ma comunque sempre bene problata e 
massiccia. 

Da Lindo a Cattavia la strada è piuttosto aperta 
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PAESAGGI 
E SCENE DI 
RODI 


H piccolo porto di 
Lindo (acchio az- 
cune) dove la deg” 
dereli SFr sta 
sbarcato S. Paola. 


Sotto: 

Colmi der conr- 
tadini dell'intero 
dell'iarola. 

In basso: L'ar 
rive delle prime 
anlomabili nel cil- 
laggio di damn 


mi nh è pa a mg 
L 


che costruita; però il tracciato è stato 
studiato con ogni cura in modo da evi 
tare i dislivelli eccessivi. In breve tempo 
anche questo tratto sarà completamente 
sistemato, 

Il bisogno di questa strada è del- 
l'altra prossima ad essere terminata, la 
Fane-Salaco, anche essa ricca di opere 
d'arte grandiose, era talmente sentito che 



















già diverse automobili la percorrono queti- 
dianamente in servizio pubblico senza alcuna 
sovvenzione. 

Come per incanto sono comparsi carri 
e carretto. Sulla Rodi-Salaco, pianeggiante 
e quindi di percorso più facile per i traim 
animali, già si noverano oltre cento car- 
rette. Tre anni fa ce ne saranno state in 
tutta l'isola una decina. 

Le strade sono molto pittoresche è 0° 
stituiranno anche un'attrattiva erandissima 
per il turismo, Le gite di Lindo, merami- 
gliosa cittadina piena di storia e di poesia, 
e del monte Profeta Elin (if00 metri, bosco 
estesissimo di pini e cipressi, corsi d'acqua) 
sono tra le più belle che qualsiasi paese 
di antica tradizione turistica possa van- 


tare. 
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Quando i fa 
restieri comince- 
ranno a frequene 
tare Rodi attrat: 
ti, oltre che dalla 
fama della ce- 
leberrima città 
greco-romana & 
dalla non meno 
suggestiva rino» 
manza de Ca- 
walieri Gerosali» 
mitani (Cavalieri 
già di Rodi, ora 
di Malta), an- 
che dal Grande 
Hotel che sta 
sorgendo rapi- 
damente sulla 
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COSTUMI 
E TIPI DEL- 
L'INTERNO 


La strada dad 
Lallacia Lane 
giaale d' mare nei 
dintorni di Landa, 


Botto: 

Cortuatri dei con- 
ioni dell'interno 
dell'isola, 

In basso: fono 
mbe set Camere 
malore quuage alla 
Caserma dei RR 
CC. di Callavia a 
roo Rm. da Modi. 


spiaggia in cospetto celle rupestri gio- 
gaic anatoliche e che sarà pronto fra 
qualche mese, l'interno di Rodi sarà 
una rivelazione. 

Sopratutto gli orientali abituati alla 
trascuranza stradale, comune a tutti i 
presi del Levante, saranno stupefatti 
dalla perfetta viabilità dell'isola nostra. 
E gli italiani che visiteranno l'isola po- 
tranno gradatamente rendersi conto della 
grande importanza di Rodi e del suo si- 
curo awvenire come sentinella avanzata 
dell'Italia suall'Oriente, 











Hi canale Be Kecchi fra l'azienda gorirnaliva 
è quelle privale a (Genale. 


LA PROFICUA OPERA 

DEL GOVERNO PER 

LA VALORIZZAZIONE 
DELLA SOMALIA 


Le vete distese conquistate all'agricoltura mal- 





lia reg tone di (Genale, 


Fra le granili ricchesse coloniali dell' lmpero 

britannico Hene ian pioalo imporianie il co 

tono ricavato dall'Alto Egitto e dal Sudan. 

L'Italia puo trovare nella Somalia e nell'E- 
ritrea l'equivalente. 


L'rocuralo sqirlasia di ii pazione murcianie | 
cali serva dall'EGbi Sosbela. 





hl agaifici filari ahi giovani Kapad: dia che derano 
i cneali celle piantagioni di Genale. 





ARDORE D'INIZIATIVE 

PRIVATE NELLE NO. 

STRE COLONIE LON- 
TANE 


Hir'ampia «pianale iteoe dl colene Di dre men 
promette dn caccalle rrbdlizia, 


3.6. De Vecchi, con l'azienda 
iperimentale governativa, ha dato 
an salutare esempio delle risorse 
agricole che offro la Somalia è 
l'iniziativa privaia continuerà el 
ficacemente l'opera, 


d'inicio di an'arizala pricalt per lo afralla» 
mento dei derreni vicino a (ionale, 





= 





ba coltivazione del cotone nélle nostre colomi tropicali: Sarchiature nell'azionde dl dall. Buffo a Genale, 
Sopra: fa cena delle piante piccole nell'arienta Papetti a (renale. 
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UN LIBRO ITALIANO 


“NOVELLE AGRODOLCI” DI FERDINANDO PAOLIERI 


Cttave ce allodole libere e canore salutarono il 
debutto letterario di Ferdinando Faolieri, quando, nel 
igoà, egli scrisse il suo primo libro, il poema Fesere 
agreste, che era un libro di reazione ritmica è rimata 
alla licenza del verso libero e un'opera di reazione 
rustica e spontanca alla lambiccata frenesia dei dan- 
nunziani e alla complicata stravaganza dei futuristi, 

Ottave e allodole incoronavano il capo di questo 
pittore cacciatore e poeta toscano come secoli innanzi, 
quello del poeta e cacciatore: Alessandro Tassoni. 

In quel primo libro, ristampato l'anno scorso dai 
Treves, erano già sommariamente specchiate le virtù 
e riflessi i difetti che caratterizzano l'autore nel ma- 
nipolo fervido dei toscani: Allodoali, Cicognani, Wuiani 
e nella schiera più numerosa degli scrittoni d'oggi. Si 
sentiva fin d'allora, in quel cantare "a gola piena” 
(come fu definito dal D'Annunzio), l'artista istintivo, 
non preoccupato da idealità di precise scuole è di 
specificate accademie, lo scrittore carattemsticamente 
se non essenzialmente cine che aveva ricercato nello 
stesso tempo il valore dei colori è delle parole, il 
chiaroscuro del disegno e della frase, il tondo del 
periodo e della plastica. Una ricchezza di motivi e 
di espressioni degenerava qua c là in faciloneria, un 
naturale senso impressionistico gli faceva abbandonare 
la bella rigidità. dei contorni e il saggio equilibrio 
della costruzione narrativa. In pittura gli s sarebbe 
rimproverata la difficoltà di passare dall'abbozzo al 
quadro, dall'impressione all'espressione: in letteratura 
gli si criticava facilmente il poco tormento dell'ispi- 
razione, i superstiti contatti col verismo, più di Zola 
e di Mirbeau che di Verga, un'attitudine al bozzetto 
più che alla novella. Intanto la sua arte narrativa si 
era perfezionata con le Novelle selmagge e le Noeelle 
imercoibili e la sforzo creativo aveva dato un romanzo, 
Fuggiaschi, e parecchie commedie. Così, davanti al suo 
muovo volame: Novelle agrodiler (Trewes, editori), egli 
si presenta giudicabile e completo ma non muta la sua 
fisionomia letteraria, Pochi scrittori italiani {forse la 
Deledda) sono attaccati alla terra, alla fore terra, con 
la sensibilità, con l'ispirazione e con la lingua come 
Ferdinando Paolieri alla Toscana è, più precisamente, 
alla maremma toscana. La materia intima è palese 
della sua ispirazione letteraria è attinta alle selvagge 
fonti alle quali attinsero, prima di lui, il Signorini, 
il Fattori, il Puecini. Innamorati della melanconia 
taciturna adagiata con le nebbie soi paduli retechi di 
anatre e di folaghe, innamorati della divina solitudine 
che canta con le voci del mare e della foresta lun 
gh'esso i lidi del Grossetano, innamorati della pri» 
mitiva umanità che vive di caccia, di pesca e di 
frodo tra un bicchiere di vino è un arrosto selvatico, 
quei tre pittori e questo scrittore sono i poeti e gli 
esaltatori di una bellezza che vien scomparendo da- 


vanti all'avanzata delle strade, delle ferrome, delle 
bonifiche, 

Il Paolieri che ci interessa, anche nelle Novelle 
itgrodalci, & il Paolieri campestre, il Paolieri caccia» 
tore. Un suo volume che comprendesse le più belle 
pagine di questa attività potrebbe stare a pari dei 
romanzi francen animalisti di Pergaud e quasi dei 
Racconti di caccia del Turghenieff e de La steppa di 
Cekov. Dore invece si affanna a descrivere fatti, 
cose, uomini della vita cittadina, la povertà della 
fantasia si rivela irreparabile: il racconto deriva 
ugualmente dalla tipica maniera di Maupassant è 
dalla sterilità veristica del fatto di cronaca: quel suo 
impeto lirico, tanto vivo ed emozionante se rattizzato 
dal libeccio o dal profumo del lentisco o dalle luci 
tempestose del mare, si affloscia e si smarrisce nelle 
tristi vie della città, nell'afa del dramma borghese è 
della commedia provinciale. E' curioso notare che il 
Paolieri, pittore, adopera tom bassi e armonie smor- 
zate di colore e il Paolieri scrittore si compiace nel 
contrasto dei chiaroscuri, nella violenza truculenta 
dei gesti, nella concezione di figure mostruose è smi- 
surate. Il difetto principale della sua creazione è pro 
prio nello squilibrio, nella disarmonia pesante della 
forma che, alcune volte sfugge al “fren dell'arto”. 
Sovra spunti delicati e naturali una fantasia che sem- 
bra riscaldata dal solleone agita visioni di incubi car- 
nali, Nella descrizione di certe femmine grasse e di 
taluni willami selvatici è villosi, nell'evocazione degli 
abbracci bestiali e brutali fra le capanne di falasco 
o sulla rena, nella compiacenza del macabro e del 
sanguinario che gli dà parentela coi pittori secente- 
schi, trovi le sue affinità con la ossessionata lettera- 
tura del Viani e con la parte più tragica della let- 
teraàtura di Renato Fucini che rimane ancora il mae- 
stro di questa schiera di scrittori, Il Fucini fu, in 
fondo e senza offendere la sua arte, un dialettale, 
non tanto per la lingua da lui usata nella descrizione 
del paesaggio e del dialogo quanto per il modo di 
concepire o di trattare il racconto e i rapporti tra i 
suoi eroi e il mondo: un contadino delle Feglie di Neni 
è dialettale se lo si confronti a un contadino dei 
Malvaglia o delle Novelle della Pescara; spesso i per= 
sonaggi delle Novelle agrodele è delle Novelle selcagge 
appriono dialettali se si confrontino con quelli di 
]. Renard è di Zeromski. I soli, in Italia, che sape 
piano descrivere gli umili fe nel Sole del svebato i con° 
tadini) con un senso d'osservazione assoluta e non res 
lativa mmangono Marino Moretti e Francesco Chiesa 
senza, s'intende, risalire a quelli insuperati di Ales: 
sandro Manzoni. Perché, bisogna persuaders, è facile 
descrivere una duchessa che sorseggia il the, è diffi- 
cile raccontare come un contadino si ingorza di Uppa 
sulla soglia del casolare. 


Ferdinando 


Dove il Faolieri non si sforza, dove non si preoc- 
cupa di ottenere effetti o di accaparrarsi lettori, ma 
svolge la descrizione in una prosa piana c pacata ivi 
è degno di tutta la nostra ammirazione: è citiamo a 
modello, traendoli dal suo nuovo libro, tre racconti: 
Spellalori #0 altori, La lontra, il gallo e il padrone. 

La lontra per esempio è un racconto di caccia che 
un compagno dell'autore gli fa mentre entrambi var- 
cano l'Arno su la barca di Bùgherre navicellaio del 
Tevere: in tutto quattro pagine, così appassionate © 
così piene di cielo, cli notte, di serenità che l'ambiente 
trema intorno alle parole e l'episodio assume un tono 
lirico, Quel tanto di toscanesimi che brillano tra le 
righe della prosa come pagliuzze su la rena d'Arno 
sono pieni di sapore c non casuali: i personaggi ri- 
sultano descritti semplicemente dalle battute del dia- 
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logo con una misura proporzionatissima e la sua brava 
morale, alla fine, conclude il racconto e lo raccoglie. 
Il cacciatore è venuto descrivendo il difficile modo 
come a furia di furberia è d'agguati gli è riuscito di 
uccidere il sospettoso animale e si rammarica di non 
averlo fallito: “invece di vender la lontrà a un pel- 
licciaio e chiapparci una cinquantina di lire, la re- 
galai a una ragazza che mi piaceva... Poi per riaver 
la lontra mi sposai la ragazza, =— Tu => concluse 
Bùgherre — mettevi l'esca alla lontra per portarla 
sul greto, è la lontra, poi, fu l'esca che portò te in 
Municipio”. 

Abbiamo detto, in principio dell'articolo, che il 
Paolieri entrò nella repubblica delle lettere a suon 
di ottave e di allodole: accomandiamo il suo avvenire 
all'augurio di quel canto che sale. 

RAFFAELE CALZINI. 


NELL'IMMINENZA 
DI UGO 


La questione del monumento a Ugo Foscolo in 
S, Croce è ancora il frutto acerbo che aspetta dal 
tempo la sua lenta maturazione. 

Essa vuol essere considerata oggi sotto due aspetti 
distinti ma dipendenti: il monumento propriamente 
detto e la sistemazione del tempio di S. Croce, 

C'è poi una condizione di fatto e una condizione 
di diritto che non bisogna dimenticare. 

La condizione di fatto é quanto di più malinconico 
si passa constatare, Sono passati più di cinquant'anni 
dal giorno del ricupero delle ceneri di Ugo Foscolo e 
il monuminte al cantor dei Sepoleri non è ancor nato 
né in Sunta Croce, né in nessun altro luogo. 

Perché e come, diremo anche noi, come dicono 
totti: per una ghignnsa concatenazione di fatti avversi 
e di avverso destino: quell'avverso destino che, senza 
placarzsi, perseguita certe umane creature in vita ed 
in morte, Ma c'é stata anche colpa d'uomini, C'é 
stata almeno molta incuria e molta miseria intellet- 
tuale. E questa miseria più della malizia, più delle mu- 
tazioni della fortuna, offende la memoria del Morto, 
mortihica l'ardor santo, il culto segreto © il segreto 
dolore dei molti vivi, devoti ammiratori di questo 


eminente sacerdote della Musa che il genio sente 
pone più di ogni altro vicino a Dante e che di Dante 
ehbe quasi la stessa tempestosa vita, la povertà. 
l'esilio. 


Noi nel richinmare in vita l'annosa questione del 
monumento al Poetà, combattendo la nostra bella 
battaglia come un dovere patrio e civile, esuleremo 
dai pettegolezzi & non daremo n cose e persone più 
importanza di quella che hanno. 

Ci rifacciamo da capo partendo da una premessa 
iniziale necessaria, fondamentale: il monumento a Fo- 
scolo dev'esser fatto e fatto in S. Croce. La questione 
dev'essere risolta subito in blocco e completamente; 
ché di pompose chiacchere e di vani propositi ci siamo 
dilettati troppo. E" tempo di agire sul serio, L'occa- 
sione mi par propizia. n È se i tempi non fossero ma- 
turi neppur ora che siamo alla vigilia del centenario 
del Poeta, allora... 

Quando nel 1871 l'Inghiterra per le insistenti 
premure dei nostri governanti d'allora, finalmente si 

ecise a restituire all'Italia le ceneri del suo Poeta; 

e quando le bramate spoglie, tolte alla pace del piccolo 
cimitero di Chiswick, passarono per le vie della pe- 
nisola e fecero il loro ingresso trionfale a Firenze, 
si sarebbe detto che il monumento sarebbe sorto al- 
meno l'indomani di quel giorno, in cui le ossa entra 
rono in S, Croce e vennero calate nel sepolcro prov 
visoria, 

Invece li furono poste e — sono ormai 50 ann — 
li sono rimaste. Il Poeta dorme così il sonno del giusto 
dimenticato, “ E l'ossa fremono amor di patria‘, 

Ma il monumento infine si fard? Si, si farà. Ma 
come, dove si farà? 


DEL CENTENARIO 
FOSCOLO 


Meglio mi par rispondere ricordando perché quello 
che st doveva fare, non è stato fatto, 

- Circa vent'anni fa — fra il 1907 è il 1908 — un 
Comitato fiorentino prese l'iniziativa di raccogliere 
fondi per un erigendo monumento al Foscolo a Santa 
Croce. La somma che raccolse era ap rezzabile, ma 
inadeguata a portar degnamente a fine l'impresa, 
però sufficiente per poter cominciare a dar forma 
concreta all'iniziativa. 

E il primo passo fu fatto: fu bandito un Cane 
corso artistico un progetto di monumento, Il re- 
sultato ne fu che infine il Comitato esecutivo decise 
di affidar l'issiszline del monumento è unò scultore 
concittadino, Questi, coi fondi che gli erano stati 
anticipati per le prime spese, si mise su ito al lavoro, 

L'ardor del cimento dette i primi palpiù di vita 
a un abbozzo. Ma poi o illanguidisse l'ebbrezza, o 
rientrasse l'estro, o facesse difetto la fantasia, l'opera 
parve incantarsi. Sorsero beghe e contrasti fra l'ar- 
tista e il Comitato. 

L'urto si fece più aspro quando lo scultore davi 
sottomettere il suò abborzo a una visita della Com- 
missione artistica in seno al Comitato, Quest'ultima 
unanime giudicò sfavorevolmente il monumenta. 

La Commissione rese poi pubbliche le conclusioni 
del suo giudizio in una memoria data a stampare ai 

ornali, L'incidente ebbe ripercussione negli ambienti 
gen artisti, dre rancori e dando esca a mor- 
morazioni è perni olezzi. 

Intanto il maggior danno di questa disavventura 
si ripercuoteva sulla iniziativa del Comitato è l’im- 
presa del monumento subiva un arresto. 

La situazione era incomoda; bisognava trovare 
una via d'uscita, onorevole per tutti. Il Comitato 
aveva impegni contrattuali collo scultore, ma doveva 
anche salvaguardare la propria dignità e tutelare ef- 
ficacemente il decoro siii dl ein: Questo 
voleva dire che non doveva subordinare alle clausole 
d'una stipulazione le supreme ragioni dell'arte. 

E perciò, persistendo nel proposito di mantenere 
allo scultore la commissione affidatagli, venne nella 
determinazione di proporre un “modus vivendi ", una 
via d'uscita per salvar capra e cavoli 

E cioo mise come condizione, che lo scultore ri- 
pigliasse il lavoro con la scorta dei consigli e dei 
suggerimenti di due insigni maestri; e invitò prima il 
Bistolfi e poi il Trentacoste perchè prendessero sotto 
il loro patrocinio la continuazione del monumento. 

I due maestri accolsero l'incarico che, espresso 
nella forma di una paterna. assistenza data da maestri 
a discepolo, non poteva mortificare lo scultore, né 
offendere il suòo amor rio, Meno cordialmente 
però accolse la proposta quest'ultimo. 

Dal canto suo 7 Comitato aveva creduto di aver 
risolto onorevolmente la controversia e di aver im 
presso un più fresco e alacre ritmo all'acceleramento 
della difficile impresa. Ma non iu così, 





Atrnatlo di 


Intanto anche i fondi cominciarono a scarseggiare 
e in breve la fonte asciugò. 

L'artista, sfiduciato e avwvilito, ebbe una ragione 
di più per incrociar le braccia, Poi incrociaron le 
braccia anche gli altri: il Comitato esecutivo, la 
Commissione artistica, ecc. l propositi rientrarono, 
sopravvenne la crisi e la stasi e il monumento al 
Foscolo fu messo da parte per non parlarne più. 

Solo la stampa occasionalmente ne ha, di quando 
in quando, rinfrescato il ricordo, sempre però come 
voci sporadiche e senza seguito, 


Tale la situazione in fatto e in diritto. 

Oggi, ripeto, la questione si presenta sotto altri 
auspici, Essa eve imporsi cd essere rispettati nella 
sua interezza e cioé del doveroso tributo al Poeta c 
della sistemazione durevole e definitiva di S. Croce. 

E" noto che lungo le pareti di $, Croce, già so 
verchiamente ingombre, non resta più posto per col- 
locarvi monumenti nuovi, Questo fatto che doveva 
sembrare un valido e provwido coefficiente per im- 


{go Farcolo, 


pedire la continuazione dell'abominevole indirizzo di 
deformare il tempio con funebri costruzioni parassi= 
tarie, fu invece incentivo an concepire un'aberrazione 
sula ps marchiana : quella di estendere le propag- 
gini della gramigna per tutto lo spazio libero della 
chiesa, occupando il solaio sotto le volte della navata, 
a ridosso dei pilastroni, fra gli intercolunni. Insomma 
un'empietà senza nome, E' ammissibile questo? Si può 
continuare a permettere un tale disdoro? Ia dico di 
no, anche perché l'acquiescenza fatta tolleranza, po- 
trebbe diventare un precedente pericoloso, 

Che sarebbe in poco tempo S. Croce se si la- 
=ciasse corrére ? 

Noi prospettiamo il pericolo al Governo, al Co- 
mune di Firenze, all Opera di S, Croce; chè abba- 
stanza è stata offesa, per incuria e incoscienza passate, 
la insigne povertà francescana di questo tempio [oi 
troppi sono stati i massacri assestati alla sua pura 
linea colle incrostazioni balorde e colle costruzioni 


banali. 


E un'altra deprecabile jattura dev'essere rilevata: 





Cimeli di Ugo Fascolo conservati nel Palazzo Vecchio a Firenze. 


l'abuso che si è fatto del tempio come luogo di se- 
poltura, valutando esageratamente — sia detto senza 
oltraggio pei galantuomini che vi hanno trovato riposo 
— i titoli di merito di molta gente mediocre. 

Colpa di tutti — di ssi, di vicende, di womini 
— è del Foscolo stesso, che dal giorno in cui ebbe 
la malaugurata idea di cantar Firenze perché "in un 
tempio accolte serba l'itale glorie", S. Croce... non 
ha messo più erba. 

Indi sorsero quegli aborti di monumenti funebri 
e accanto ad essi, quella mostruosa ra hi di me- 
daglie, medaglioni e lapidi che impiastricciano “le mura 

e gli archi e le colonne" come un appiccicaticcio di 
Peet | 

Il tralignare del senso delle proporzioni, aveva 
creato questa singolare anormalità: che l'onoranza 
dei morti fu ridotta alla legge d'un denominatore cor 
mune, scambiandosi il riconoscimento delle virtò ca- 
salinghe, delle virtà operose dei mediocri, con la 
religione dei geni veri, 

he avvenne? 

Che tutti — 1 vivi pei morti — e tra i morti non 
certo le più alte stature, furono presi dall'uzzolo di 
assicurarsi un letto in quelle corsie, accanto ai Pa- 
triarchi del Genio, come in un asilo di riposo, in un 
ricovero di mendicità, 

E mentre fra i morti anche i nalisi di mezza tacca, 
le celebrità di medio calibro, vi erano entrate con gli 
onori più pomposi, proprio lui fu dimenticato — il 
Foscolo — che nell'auspice canto aveva vaticinato che 

‘ai generosi giusta di gloria dispensiera è Morte". 

Ma ora che le cose sono così, che S. Croce ni: 
si può mutare, ben venga e sia degno di lui che © 
questi grandi abita eterno", il monumento Deopiilaani 

Ma dev'essere l'ultimo; poi S. Croce dev'essere 
chiusa, chiusa per sempre all'entrata di ogni altro 
morto, 


{Fat Locchi 


L'anno 1927 si avvicina e con l'anno la data cen- 
tenaria della morte di questo italico Foeta “che il 
tempo ed il disio d'onore fecero per diversa gente ir 
fuggitivo "'. 

Da varie parti si auspica, si fanno voti e insistenti 
premure perchè finalmente sia data onorata sepoltura 
a chi fu del Risorgimento il Poeta soldato, il primo 
vero profetico precursore. 

ancherà tutte le sue 


n= Il gran tempio cristiano 3 

porte e dal nudo suolo dove l'inonorata salma giace 
da cinquant'anni, fatta oltragio "al profano piede 
del vulgo” salirà agli onori dell'altare, fatta culto 
dai viventi e dai "lontani nepoti ". 

Ma bisogna muovercì, Io vorrei che il Governo, 
conscio dell'alta importanza della ricorrenza cente= 
naria, avocasse & st l'iniziativa dell'onoranza nazio. 
nale, o, quanto meno, si iassero sotto il suo 

trocinio organicamente, cospicuamente aiutate, tutte 
sine ed iniziative che sorgeranno. 

E le iniziative, possiamo esser certi, sorgeranno 
numerose. 

A Firenze, tutto o parte di quel vecchio Comitato, 
rinforzato da nuovi coefficenti autorevoli ed attivi, 
potrebbe ridestarsi dal suo letargo e ringagliardito 
promuovere, suscitare nuove energie. 

Dovrà Mesatage da Brig — questo si capisce — 
e pensar subito al assicurarsi consenti è 
mezzi congrui per il ‘rigziongiamio della meta, Indi 
si bandisca un Con oncorso fra gli artisti di tutta l'Italia. 

I giovani avranno campo di misurarsi nella no- 
bile gara e di impegnare le loro risorse ideali, intel- 
lettuali ed artistiche nell'arduo cimento. 

E conditio sine gua non il bando del Concorso deve 
fissare il punto preciso dove dev'esser collocato il 
monumento: e consacrare inappellabilmente il prin- 
cipio dell'inviolabilità quindinnanzi è per emnia saecula 
del gran tempio fiorentino. 


“I 





Vara corona degli stodeati trentini di fnnsbenck (a sinistra) e ana della città di Sura deposte sul feretro di Dgo Foscolo. 


Il Governo poi con una legge speciale, ratilichera 
in diritto c in fatto questo principio. So anzi che qual- 
che cosa in questo senso ha già in animo di proporre 
il Ministro Fedele, e questo sarà un saggio provwedi- 
mento, una vera benemerenza del Governo nazionale. 


L'Italia ha un dovere al- 
biagimo sersto il suo Poeta: 
Venezia verso il suo rande 
Rio e Firenze, più di tutti 

irenze, verso Ugo Poacile, 
di cui custodisce fe care spo» 
glie è ser preziosi ricordi 
e traccie non cancellabili del 
suò soggiorna, 

Qu tutto parla di lui, lo 
stesso eterno paesaggio im» 
mortale, il divino sorriso "dei 
colli per vendemmie festanti, 
delle convalli po polate di ca- 
se e di oliveti he uel pitto- 
resto Poggio di Balloscgardo 
dove il Poeta compose la sua 
più squisita canzone l'elle- 
nicd Carme alle tirazie, tros 
vando un'ora di pace al suo 
tempestosissimo cuore. 


A. FRANCINEBRUNI, 


MOTA. - I cimeli che qui si 
vedono riprodoti nell'immagine 
hanno una sioria. 

Essi vennero alla luce allor 
apuangia nel iBei sa Chiswick — 
nel piccolo cimitero dei power nei 
scbbarghi di Londra — fu fatia 
l'emmarione della salma del Fo: 
scolo. Raccolti religiosamente è 


neranio Ancona, 





fapice di zinco Inovata srlla lomba a Chinwick, 


rrumiti, furono consegnati con le ossa alel poeta e irasportali 
a Firenze, Da allora css hanno camminato sempre c cammi- 


Lieposte Cul suggollato nella torba dla Ki. Ure, pressz il 
mausoleo di Tante, le osa, 
le corsne e il pesto che #1 ai Aggrunse, furono porinii a Par 


i cimeli c i ricordi funerari, con 
Lan PLL Vecchio, E aqui îlbeltietà all- 
cuni ansi comservali in un'urna. 
cipoata al pubblico nella Sala 
delle Bandiere, cos chiamata per- 
ché xi si custodivano be bandiere 
the i Municipi d'Iialia alfrirono 
in dono al Comune di Firenze, 
come ricordo delle feme centena- 
ri dantesche del Bibi. 

(Quando poi, alcuni ansi or 
sano, in ir gualo al riordinamento 
dei Quariien Monumentali, la 
sala fu soppressa e le bandiere 
sparirono, sparirono dalla vista 
anche i cimeli foscoliani, Essi rie 
mastro ai it Palazzo Vecchia, 
ma farono relegati in una sala 
incomoda, introvabile, inaccensi: 
bile, attigua alla Billioteca Ca- 
munale, dove ancora si frovana 
mescolati ih un armadio comune 
tan alba mcecndì insignilicamai. 

Li ora agpettano il loro tempa 
propizio, la venuta del centenaria 
fnscoliamo, per essere nilevati cd 
tiscre comlodti nella lara serale ilo- 
fimtiva, e in una più degna core 
mice. Ché N dove ora si trovano, 
sa re Palazzo Vecchio, son 
privi di devozione è d'onore 

54 parla infaiti di poriare que- 
abe prezione reliquie dr pura sala 
del Musco Cirico > recente isti. 
tizbise tbosilata dal Comune — 
nei Chiessri Monamentali di San- 
ta Maria Novella. 


dl 





A De 


Pinedo. 





Come sei pallido!... Oggi il tuo volo è stato più 
pazzo del solito... Volevi dunque suicidarti?... 

Ma, caro ragazzo mio, cosa ti & saltato mai in 
testa per innamorarti di quella bambina fatale? Si, 
fatale, fatale, lo sento, me sonòo convinto! Una bel- 
lexza così intensa, così magnetica e così travolgente 
non dovrebbe essere permessa, accettata in una na- 
zione che voglia vivere senza trasformarsi in pochi 
anni in un unico manicomio di innamorati pazzi fu- 
riosi. Una bellezza simile bisognerebbe cercarla, sep- 
pellirla, murarla viva... Del resto mi pare che mò 
sia avvenuto in realtà, dato che la tun divina Luciana 
è quasi morata viva da quel tenebroso ed incompren- 
sibile Don Falena, che la raccolse orfana ed ora la 
custodisce ferrcamente nelle più alte stanze della sua 
ricca casa parrocchiale, sotto il campanile, nella ro- 
teante e sibilante cCompag nia delle rondini pruise per 
let come te, 

Tutta la piccola città vive sotto il suo fascino per 
averla vista una o due volte, non più. Mon so in qual 
cerimonia, un attimo, in chiesa, (Quellampo della sua 
bellezza bastò. Ognuno la ricorda come se avesse go- 
duto con lei il ritmo felice è profumato di molti anni, 
giuocati e danzati insieme, con cento corse sfrenate 
fra i papaveri rossi al sole e cento merende verdi e 
ghiotte nelle ombrie ronzanti in riva a ruscelli che 
AF peggiano poi nei nervi, nel sangue, per tutta la vita. 

Se tu l'ami sei perduto, caro ragazzo. Come ve- 
derla, come avvicinarla, come parlarle? Non potrai. 
Languirai © morrai avvelenato dalla disperazione. 


Meglio sarebbe stato per te morire erdicamente sul 
tuo arcoplano, in una di quelle lotte altissime è dia- 
boliche che hai vinto al fronte.... 

Ma cecco un'idea, un consiglio, un programma! 

Forse la tua salvezza, forse anche Na tua vittoria 
sul destino. Ascoltami! 

Devi senz'altro metterti a 
merò la tua corte acrea. 

Domani stesso nello sfolgorante meriggio d'estate, 
sali sul tuo aere lano, e porta su su il tuo volo a 
mille metri. Quando ti sentirai a picco sul campanile 
che custodisce la tua bella Luciana, spalanca il tuo 
cuore all'infinita speranza dell'orizzonte che domine- 
rai. Fa divampare nel tuo cuore la tua passione e 
con fede, una fede d'acciaio elastica e sicura, scendi 
stringendo nella tua larga spirale il campanile che 
prima incauto e spensierato non ti sentirà, poi tre- 
merà vibrando di delizioso spavento néi nervi melo 
diosi delle sue campane! 

Con fede, con fede ti dico, ed entusiasmo infane 
tile, senza preoccuparti del motore e della resistenza 
delle tue alî, avvitati e scendi serrando in un ame 
plesso aereo Luciana che ad un tratto sentirai, sen- 
tirai senza ve 

Ecco, ecco, Luciana balza giù dal suo lettuccio 
bianco, dove sonnecchia sul suo braccio nudo con gli 
occhi semichiusì fissi sull'inutile libro caduto a terra 
sconfitto, Veloce alla finestra, spalanca le imposte 
come chiamata da una grande voce, 

= Luciana! Luciana! amore, amore mio soave, 
crudele lontano, tessuto di mille inferni da scavalcare 
per bere un sorso di fresco paradiso... Luciana! sono 
io che ti faccio, non vedi? la corte dall'alto, come una 
rondine, come un angelo, come se fossi una stella. 
Una stella innamorata, una di quelle stelle che ti cre- 
dono fuggita, troppo bella, dallo stellato! Luciana, 
non cedo davanti al destino che ti incarcera! T'amo, 
ti voglio, ti cingo col mio volo violento, soffice, vel- 
lutato, lieve, senza toccarti! 

« Oh certo, senza toccarti! Ma il cuore mi naufraga 
in una lacerante tenerezza che mi trascina a te. 

« Oh poterti sfiorare! Luciana, non tremare; scendo 
girandoti graziosamente intorno perché l'aria com- 
mossa da me, come una sciarpa mollissima, ti inguaini 
la bella flessuosa persona e alla vita ti cinga! Non 
io, non io i abbraccio! Ma soltanto il fervore agi- 
tato dell'aria che 10 incendio col mio respiro e che ti 
porta là mia passione e i baci è milioni è le carcare 
e i palpiti che ingombrano, Liar la mia gola; 
mentre domino le gp | guido con precizione questo 
aeroplano creato dalla mia assoluta volontà di awerti, 
amarti senza fine». 

Luciana, alta la testa, l'ovale pertetto offerto al» 
l'aureola incendiante del meriggio, mne la ene 
ondata molle castana un po” dorata dei elli, soc» 
chiude le labbra perché i denti brillino se rapiti 
da mille raggi. Dive Di tre piccolissime erle d î sudore 
abbelliscono la sua fronte che si offre all'altissima 
cascata di luce ideale d'oro arzurro. Trema, trema 
tutta e le mani bianchissime, delicate toccano, suo- 
nano sulle corde di fuoco, lunghissime, tess, dell'arpa 
atmosferica. La sua voce mormora incerta e scossa 
dall'affanno del petto: — Strano! Strano! Chi mi vuole? 
Chi mi cerca? l'utto l'infinito mi stringe: é il cielo di 
fuoco che mi abbraccia. Sento la sua forza teneris 
sima violenta che mi preme le spalle; l'orizzonte eb- 
bro, furente di vita m'avriluppa .- Mamma, mamma 
dove sei? Perché non mi difendi? Non sono più sola, 
sono invasa, sono perduta! 

Tu allora cadenzerai l'ondata spiralica del tuo 
volo con angoli strambi. Moltiplicherai le gioviali 
tonde e spavalde capriole per cn e arruffare 
Il ritmo antichissimo eterno perpendicolare della luce 


farle ciò che io chia- 
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meridiana. Centuplicherai così le risacche d'oro e gli 
scarabocchi di fuoco che creano le tue ali. Umilierai 
l'indolenza elastica e tradizionale delle nuvole mas 
siccie d'argento. Le fiamme che lingueggiano fuori dal 
tuo carburatore, inventeranno un aszurro azsurro, 
mille volte più azzurro del cielo perche l'immenso 
cielo si vergogm delle sue scialbe sete e dei suoi 
amoerri sdruciti. Sarai tu più bella, più veloce, più 
vario © griderai: 

= Luciana, Luciana, sono io! E" il mio cuore che 
senti, e non il vecchio sole! Sono io, nuovo cielo di 
metallo, di carne, di sangue e d'alcool di vino rapito 
alle taverne aa der del Paradiso! Guardami: 
sono io, io che t'amo e come un ragazzo impazzito 
d'amore balzato in cielo è fiorito d'ali improvwise, 
rido di tutti 1 divieti e prendo in giro la tua tetra 
clausura! Aprimi le braccia se non vuoi che mi rompa 
il collo e uccida la tua-nostra felicità! 

Luciana — Bimbo, amore, sogno, unico cielo dolce 
ec spaventoso, abbi pietà di me, di te; non voglio. 
Fammi, amore, un po' meno, vuoi? un po' meno la 
corte! Ml stringi troppo, la paura mi schianta il 
cuore! Non stringermi tanto al seno. Se mi tocchi, 
amore, se mi tocchi, morrai, 

Tu non fermarti è con forza fa tuonare la voce: 

— No, no, non mi fermo, non posso fermarmi. 
Divina! Divina! Non tremare. Gioco, son felice, non 
mi sfuggi, vuoi che mi slanci su te? M'incapriccia il 
cervello una voglia tenace di baciarti una spalla, la 
tua spalla che brilla nuda fuori della camicia di neve 
blue rosea. E' saporosa: addentarla come un gelato 
vanigliato, coi denti di un esploratore morente di sete 
nel Sahara! Ti posso, se vuoi sfiorare colle mie ali 
sensibili. Il loro orlo soltanto! godrà, godrà di quel 
lieve contatto! 

Luciana — Lasciami amore, per pietà! 

Se mi tocchi, se le tue ali mi sfiorano, morrai! È 
morrò anche iù; poiché ti penso, ti sento, ti amo forse 
un poco già, forse molto; ma ho paura, Sono forse 
giù quasi tua, ma il cuore mio non lo sa. Scendi, farò 
quello che vorrai: scendi a terra, vincerò tutto, win- 
cerò tutti i divieti, ti aprirò la porta della mia casa. 
Questa notte, se vuoi, © chiuderò con me nella mia 
camera. 

Tu slanciati allora diritto contro il campanile come 
un'aquila forsennata urlando: 

— Ah! entrerò, entrerò nella tua camera, ma dalla 
finestra come le fantasie, come le costellazioni, come 
la bevanda immensa e werde del mare, come la luna 
inflzata sull'albero maestro della nave aspettata, La- 
sciami entrare dalla finestra, non essere tanto avara 
del futuro caldo odoroso che mi ubriaca le nari. 

* Voglio la tua finestra! Voglio entrarti nel sa 
nella carne finestra di ogni i delizia! Ho trop 
ciato in giro il tuo corpo snello volando! Con PE 
bra beate e le lingue frenetiche delle mie ali! Tu dici 
che se svergino tua casta finestra muoio; e che 
importa? 

« Luciana, morrei ugualmente se ritardassi di un 
attimo la gioia furente di entrarti nel cuore così, così, 
così, così!» 

Fragore solare di cristalli crollati. Finestra squar- 
tata, Il motore inferocito, tubature roventi, s'aggrap- 

furiosamente al davanzale, mentre un'ala obliqua 
s'ingonnella in una campana, l'aggancia e la preci- 
pita giù con clangori di bronzo allegro profondo, nella 
piazza. 

Vasta messe di mani-braccia d'oro falciata dal 
vento della disperazione popolare. Tu ferito sarai 
trasportato nel solco centrale delle grida, verso un 
orto pacificato sotto le ali di eleganti gabbiani che le 
suore ti porteranno dal loro lontano vicino persua- 
dente mare della morte. Agonmizzerai tre giorni, poi 


lentissimamente con molli soffi di bonaccia sarai pie 
gato su. uel mare sinistro soave, veleggerai verso il 
cielo tiepido bianco estatico della convalescenza. 

Luciana sul suo lettuccio bianco, di quello stesso 
bianco, sembra morire d'un male misterioso che all'oca 
le sue guancie e dà scintille elettriche ai suoi morbidi 
capelli carichi di una tropicale arsura. Luciana non 
rinviene, La medicine Sono vane. Ì medici sentenziano 

— La fanciulla muore di mal sottile. 

Un vecchio e saggio amico li contraddice dicendo: 

— Certo sottile è il filo che la tiene legata alla 
terra. Luciana é molata di mal di cielo, caro Lion 
Falena, Ti na di portarla sul mare in un lungo 
viaggio. Credo utile portarla sul mare senza che ri- 
vega lo strambo ed infelice aviatore che fu la causa 
del suo spavento. i 

Il saggio amico pronuncia queste parole senza cor 
noscerne la forza stupenda e prodigiosa. 

Subito Luciana si sve iù. Le sue palpebre battono 
e con loro battono a colpi rapidi sempre più rapidi 
fragorosamente le campane ne el campamle, Lo scam 
panio si accelera talmente da infiammare gli a PORGE! 
metallici delle campane. Le travi vecchie che im 
gabbiano si arroventano, fumano e danno fund 
campanile diventa una smisurata torcia accesa che 
si mescola alle nuvole vulcaniche del tramonto, Colate 
chi popolo delirante al salvataggio. Lapanarina centene 
di uomini a braccia nude si passan l'un l'altro, nelle 
secchie altalenanti, liquidi specchi rossi attinti al fiume 
lontano, Ma | ccndia non cede, anzi innalza mo- 
struoso incudini ebbre di scintille, brandisce scimitarre 
di fumo che sfiorano le montagne di smeraldo e zal- 
firo preziosissimo in cerchio all'orizzonte. Gili ciianig r 
tutti controllati, ricontrollati, riverificati segnano le 
dieci di sera, le undici, mezzanotte, notte piena, notte 
colma. Colma non di tenebre, ma dli grida strazianti, 
poiché gli uomini a braccia nude continuano a pas- 
sarsi l'un l'altro le secchie piene d'acqua rossa di 
tramonto, sotto il tramonto divampante e rosso che 
non scema il suo rosso, anzi gareggia con la torcia 
rossa scapigliata, irta, arruffatissima, crepitante, scop- 
piettante del campanile. 

Uno di quegli uomini, certo giovanissimo e Ispirato 
come un poeta, griderà: 

= E' il cuore in fiamma di Luciana che ha miac- 
ceso il tramonto! Non avremo più notte! Non avremo 
più sonno! Non avremo più pace! Il tramonto e il 
campanile complottano per bruciare la città! 
Si trasporti Luciana lontano, lontano! 

Un'altra voce griderà: 

— Non si tocchi la Santa, la divina Lu- 
ciana, poiché è lei la protettrice del popolo... 

Ma questa voce è strozzata cella gola, 
strozzata dalle braccia tutte a guizzanti bi- 
cipiti rossi degli spegnitori d'incendio. 

Con solennità paurosa, mormorii, pianti 
e mani alzate al cielo, Luciana è trasportata 
via via al di là del fiume, fino al mare che 
verde si arricchisce det lunghi serpeggianti 
riverberi rossi che gli lancia la città rossa 
d'inestinguibile iramonto non tramoniato, 

Ma ecco finalmente spegnersi il campa- 
nile mentre la nave che porta Luciana parte 
con tumultuoso e ribollente schiumar di cli- 
che, con le caldaie infernalmente accese senza 
che un sol blocco delle cataste di 
carbone che ingombrano la spiag- 
gia sia portato a bordo. 

Luciana nutre col suo solo cuore 
la freschissima velocità marina. 

Awwerrà tre notti dopo, allo scoe- 
car delle undici sull’infimita distesa 
dei mari, un prodigio che alimen- 














terà per un secolo tutte le leggende marinare. | 425 
comandanti di navi che ritti sul cassero, nella vibra» 
zione di spina dorsale dell'elica roteante tracceranno 
con la bussola le scie infinite (che tutte vorrebbero 
perversamente incontrarsi nel magnetismo lugubre di 
un disastro, ma pur si evitano a colpi di minuti di 
ritardo e d'anticipo) diventeranno tutti, nello stesso 
istante, pazzi. 

Si, è pazzo questo comandante che guarda la bus- 
sola: dovrebbe piegare a destra, invece piega a sinistra. 

E quest'altro, che pur consigliato e riconsigliato 
dal pilota, cambia rotta inesplicabilmente verso un 
punto ammaliante e vorace giù in fondo all'orizzonte 
dove una nave sembra ardere, tanto le sue ciminiere 
dipingono di vermiglio il soffitto riverberato delle 
i basse. Tutte le scie convergono verso quella 
nave, cancellando le rotte consuete. Rotte antichissime 
che si stupiranno di rimaner tranche in un ultimo ri- 
bollimento schiumoso di lagrime solitarie nelle tenebre 
dell'alto mare. 


Alle tre di quella notte un grande transatlantico 


schiaccerà la sua prua contro la nave di Luciana, 
Spaventoso schianto di quel mostro nero traboccante 
di gesticolii e di urla disperate e vomitante fiamme è 
fumo sulla nave di Luciana ferma, come saldata nel 
metallo della calma, sotto le sciarpe rosse delle sue 
ciminiere, Immobile, cessa resisterà ai furibondi as- 
salti delle 415 navi o montagne veloci. Ogni due mi: 
nuti, schianti, chianti, schianti schiamazzanti e sca- 
tarranti, Smisuratamente ingigantisce la forsennata 
ambiziosa selvaggia cpilettica catasta delle navi che 
venute dai più lontani paraggi vogliono bruciare, br: 
ciare senza fine a fuoco lento sul rogo di Luciana. 
Tutti i comandanti pazzi, le braccia tese, benediranno 
il rogo sublime e morranno cantando. 

Tu intanto, quella stessa notte, avrai scavalcato il 
muricciolo dell'ospedale e correndo avrai raggiunto il 
tuo acroplano sotto la buia tettoia. Avrai da solo mosso 
in moto il tuo motore è la tua elica; poi di slancio a 
volo avrai aggreslito la potente infinità respirazione 
dei mari, fisso lo sguardo sul fuoco che i tuoi occhi 
centuplicati avranno scorto a cento miglia di distanza. 

Riderai dei fanali di pilotaggio che si stracciano 
luminosamente sulle spiaggie. [Msprezzerai | grandi 
tappeti di segnali radiosi degli aerodromi. Macchè 
tappeti. Sembrano vivai di pesci Fosforescenti! Pesci 
fuor d'acqua, non nuoterete mai in cielo! 

destra, a sinistra, altissimi due fari, 

Questo che allunga elegantemente la 
sun proboscide di luce candida, E que- 
st'altro più lontano sembra un coccodrillo 
d'argento squamato... Ha 200.000 cane 
dele, lo so. Fate pietà tutti! Conosco i 
vostri meriti, Accendete automaticamente 
il vostro acetilene compresso mediante 
valvole sensibili al sole! Siete caricati di 
gas per sci mesi © sostituite automati» 
camente le vostre reticelle! Vedo, vedo 
che sapete infilzare la notte con un rag- 
gio spada-spiedo lungo So miglia! Fate 
pietà e schifo! 

Sperate forse di gareggiare col fuoco 
dl’ amore compresso di Luciana? 

Sarai squassato dalla più Folle allegria 
mel sentire i tuoi mervi muscoli tendini 
continuare nei tenditori pre 
csi delle tue ali e la tua 
schiena aderire alla forza ac- 
colerantezi del tuo motore. 

Più giovane che mai, più 
forte che mai, il cuore a- 
perto a uno straripamento 
di nuove stelle fastose è 


tali da colmare i vani bui delle vie lattee strappate. 
Ti sentirai ebbro di dare senza fine a torrenti fiumi 
laghi una tenerezza soave, tremante, ingemmata di 
lagrime voluttuose al mare che ti sembrerà non suf- 
ficientemente calmo, non abbastanza felice della sua 
pienezza e dei suoi divini pianti notturni. 

Il rombo del motore, gli applausi della tua elica e lo 
schioccar di fruste domcinicali dello tue ali, non copri» 
ranno ma cadenzeranno spensieratamente il ritmo lento, 
profondo dei volumi insonni meditabondi delle acque, 
che smaniano e piangono delizie rancori e nostalgie. 

200 metri sotto di te. Fiange piange piange lor. 
gano immenso del mare-dolore con le sue lunghe 
canne d'acqua muggenti orizzontalmente. Chi preme 
i suoi lenti pedali profondi d'angoscia blu giù, giù 
verso il centro della terra? 

Il vento frate pazzo guida gli interminabili pelle- 
grinaggi di onde striscianti su navate lavate da pianti 
e schianti. 

Irruenti archetti di violini spuntano con schiume 
frizzanti fuor delle ampie polifonie dilaganti. 
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Arpeggi lunghissimi, soavi pizzicati, gelidi scam» 
panellii, strappi e morsi roventi vestono e svestono 
scorticano e pungono i sonnolenti morbidi fianchi 
delle liquide amanti smisurate. 

Tutte le palme agitate sopra le mille è mille not- 
turne Maddalene incespicanti fra capelli e lagrime 
s'afforestano frusciando intorno ai piedi veloci gassosi 
dei erandi Gesù bianchi di schiuma sorridente. 

ccelererni il tuo volo nel vedere laggiù ingigantire 
il fuoco sacro del cuore di Luciana sotto la catasta 
delle navi impazzite. Piomberai collo slancio patetico 
e fulmineo di un pensiero di madre che raggiun Sb 
figlio nella trincea, Piomberai come un carnevale del 
Paradiso sul gran rogo acceso, Le tue due ali cicloni- 
che incendiandosi a ventaglio si avwiteranno sulla nave 
di Luciana in un voriicosissimo amplesso che stringe 
stringe sino È pecmiera finalmente il cuore divampante, 

dm um lungo | uno flautato grido di gioia riva» 
lerai in cielo Cometa d'Amore dal duplice cuore, 
mentre si afflosceranno le foreste d'alberature nere 
fra le cantilene maestose e benedicenti del mare, 


F. T. MARINETTI. 


I LIBRI PIU BELLI 


A rileggere il Fucini a distanza di anni, Fa l'effetto a noi 
uomini delle metropoli tumultuose e alffaticanti, d'un improve: 
vito ritorno in campagna, in mozzo alla quieta serenità dol 
paesaggio amato da ragazzi. scolorito dal tempo, ma non mai 
dimenticato nel profondo del cuore. 

Î contorni potranno esser sfumati cogli anni: ma le figure 
ci balzano incontrò intere è nitide come una valla, non appenà 
ci si mialfacci a quel mondo lontano: l'orizzonte poirà essere 
menù valo = sr per vaalità s'intenza il tormento e la dina: 
mica dell'intellettualismo contemporaneo — ma l'atmoskera è 
più una è pai schietta. 

Aprite la prima pagina di una nuova edizione di queste 
novelle toscane (£e Veglie di Neri di Renato Fucini - Giorgio 
è Fiero Alinan edit. - Firenze}. e si troverete un disegno in 
bianco e nero che subito vi renderà familiare la spirito del 
libro: Renato Fiacini in giacca di frastagno, la pipa in leocca, 
ce col cappello sulle ventitre, seduto accanto all'amico più 
Fedele: il suo cane. Vi parra di vederlo, questo serittore ichivo 
di scuole e di metodi, intenio non a labbricare ricette per la 
curiosità morbosa del pubblico, ma ad inseguire l'abbozzo 
d'un tipo, a fermare nella mente il ricordo d'un racconio 
ascoltato dalla viva voto dei cacciatori 0 dei contadini. Sem: 
plice, ma non ingenuo: artista e non letterato. 

Il disegno è di A, Mecherini, come della sicisa pitirioe 
sono le testate ed i finali delle novelle, © alcune tavole luon 
testa, che né illiauirano le scene più tipiche ; DO le testate 
e 1 finali che non le tavole a coloni, obbedendo le prime ad 
un ispira rione più delicata è più poctica, senza cadere mai in 
cccessì caricaturali: rispondenti tutte allo spirito dei soggetti 
luciaiani, che acquistano ih questa nuova e lussuosa veste cdir 
toriale un magnilico nlieva, 

Lodiamo dunque gli Alinari che hanno saputo presen 
tare tanto decorosamente questo libro cou popolare, giacche 
ripetere lodi e commemi per be Foglie i Neri potrebbe sem 
brame superfluo: 1 racconti che vanno dal Afalta dillé giuacane 
alla famosissima ala, e somo, più che movelle, bor- 
reti. e più che per l'orditura del boxzeito (non sempre im 
mune da un cerio manierismo sorpassato), valgono per la 
viversa ale tipi e La, limpidità della liagua, Appartengono 
ormai alla storia ‘della letteratura italiana, in quanto espri» 
mono inimilabilmente le caratteristiche di ana regione, di una 
razza, di un'epoca: l'ottocento della campagna toscana. 


Non intendiamo presentare ai lettori Carlo Ravazio, cè 
tando il suo csile volumetto Sarge «i Rama, che la Casa Edi: 
trice Eroica {Milano - vqns) pubblica nell'elegante raccolta 
* La collana dti corallo". Il aus primo è più importante noe 
lume di versi, £ paesi bl cile, fu l'affermazione di un'arte ga- 
gliarda © indici» il sus nome ina quelli dei giovani poeti ita» 
liani nei quali & lecito porre le più sicare iporanso. 

la Saagie di Mama non sono più “inni astrali “, ma strofe 
the nascono da un'iipirazione sempre più alia; la Vittoria, 
il sacro erciamo «ei Fanti, l'Italia rinnovata dal Fascismo 

DI questa nuova epopea nazionale il Ravaiio è cantare 
commossa, vigoroso, elficaciszimo: al centro del libro è una 
grande lumincia fgura che domina gli oventi, che segna il 
glorioso destino della Patria: il Duce. 

Udite. come nella lirica " XXVII Ottobre " è celetrato 
il ricordo di quei giorni storici: 

Parwere, allora, mistre le sorti: 

chi piane, chi piegò fa fronle doma; 

ma il Iuce disse: Hale è me quei fedi! 
Balra, sangue magaifice di Mama! 


E più olire; come è sentita poeticamente la Marcia delle Cami» 
car nere: 
E al grigio attebne elle ne la mesta 
Alba legioni asdane a vebiera a sebisma 
cantoni ma mese, Monna, e a fa mene 
Forma da sorio ele la siorîe amelia. 


La voce del Poeia si fa più solenne nel giuramento di fe- 
deltà ai Marti, e il suo canto si espande e si libra con gio 
ioso orgoglio nel Salite all'ilalia muova o a "tutte le stirpa” 
alla testa delle quali il Ravasto vorrebbe vedere la sua Patria 
partire “ come l'ala che tutte sublima". la sua piccola ma 
grande Patria, 


fu simbole d'agni fortuna, nellalere pria 
fr prima sar dulle Le fece, «iv feelle fe lello! 


Debbiamo esser graii a Ennico Rocca che ci fa consirere, 
attraverso un'ottima traduzione, un libro considerato in Ger- 
mania un vero capolavoro della letteratura coniemporanta ! 
Li frate di (rustavo Mewrink {Franco Campitelli, editore, Fo 
igno). 

L'autore ratconta ian suò terrorizzanie sognò in èwi rivive 
le «icende della cupa Hahnpassgasse, nell'antico Ghetto di 
Praga. Chacurni eventi ai alternano nel sogno; e il Crolem. 
il fantasma che ogm treniatre anni fa la sua ricomparsa nel 
{rheita seminandari il issrare, riappare al dormiente, il quale 
mella subcoscienza del sogno non sa più se egli stesso ne sia 
il socia, Lo sbalorditivo dii quesia vizione è che, quanda l'autore 
si misvegha nel suo letto d'albergo e # decide = per una larza 
anvrumana che le domina — a rneercare le fonii dal suo 
sogno, non trova più la Habnpassgasse come gli era apparsa. 
ma una via nuova, Il Ghetto demolito è divenuto un quartiere 
maderno, Il Loatnitachek invece, la bettila nella quale a sona 
awalti tanti oscuri awwenimenti, esiste ed è in tutto simile a 
quella della «istane. Inoltre, il ponte di pietra cho crolli nel 
sogno, crolli realmente ineniatre anni fa. E il signor Pernath 
= quegli che l'autore eredi di cssore nella viibone, — cilite, 
e gli appare sui gradini di una ricca casa marmorea, a lanco 
di Miriam, la bellissima ebrea che egli in sono ami, L'autore, 
scorgendo sé stesso, sussulia e scrive: “ E come se mi ve- 
demi riflesso da uno specchio, tanto il suo viso somigliava al 
mio‘. 

Dare incomineta oc dove faisce il sogno, per lasciar posto 
alla realià” Lo scrittore sn vale delle sue ieonte tecsolche 
come ali un pretesto arlislico, 6 crede alla loro realià ogget 
tiva? Enrico Rocca, nello studio introduttivo del ramanzo, ai 
ripete queste damande, che formarono oggeito di aspre pole: 
miche da parte del critico tedesco. E non trova miglior moda 
di risposilere al problema, che raccontando un colloquio da lui 
avuto collo stesso sentore: Gustavo Moxwrink delfini il (Grafca 
un romanro DEsEne e conlcisòb di scrivere sotto dettatura 
di intime voci, e "di tenere assai più alle sue trorie — che 
suse pralca e vila — che ner alle sue creazioni artistiche — 
che ne sand simbolo e veste” 

Ma lasciamo pure, col Rocca che al Meyrink si creda 
iniziato © iniziatore, © oceupiamoci di quello che c'è d'artistico 
nella Bua opera. L'importante & che Parra gna a parto le cmo 
zioni sensazionali che suscita, è unò sirano ma travolgente 
romanza; e quel miscuglio di incubo e realtà, di insbdicso e 
di comica. di assurdo e di pietoso, è così armonicamente fuso 
che il libro si legge d'un finio: e poi si mileggo. 


Un canfe nella nelle di Enrico Cappellina (Bologna, Li. 
cinio Cappelli, editore) s'inizia colla partenza d'un pircacafo, 
© Narra FI vicende «d'ian viaggio: il viaggio bel protagonista 
in Eritrea. Ma una sioria d'amore s'intreccia preito alla pit 
tura del paesaggio, e ne diviene il nucleo centrale: sicché il 
libro può intitolara “ romanzo coloniale ", Medin, una lane 
ciulla selvaggia, # innamora del colonizzatore: la sua anima 
si evolve e s'apre al contatto dell'amante italiano. 

Lia vicenda scatimentale non cace tuttavia dalla normalità: 
e la piacevolezza del racconto deriva dalla descrizione vivace 
ali tipi e costumi iadigeni è dalla acbria colonitura della calda, 


desolata aimosfera alricana, 
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I CONCORSI DE "LA RIVISTA ILLUSTRATA DEL POPOLO D'ITALIA" SONO ACCOLTI DAL CONSENSO UNANIME DEGLI ARTISTI E DEL PUBBLICO 
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Sala di miuaione di SES Miniero. 





(Fei. Giacomelli - Voncrla) 


IL MINISTERO DEI LAVORI PUBBLICI 


Il Ministero dei Lavori Pubblici ha finalmente 
una residenza artisticamente decorosa ed austera. Il 
suo nuovo palazzo in Via Nomentana, costruito su 
progetto di Romeo Passerini, oltre ad essere una 
notevole opera architettonica, si mette in vista per 
la modernità e la comodità della disposizione dei suoi 
ambienti. Ma quello che può veramente considerarsi 
il suo maggior pregio è la decorazione è l'arreda. 
mento interno delle sale: decorazione ed arredamento 
i cui lavori furono affidati all'iniziativa di un artista 
di qualità eccezionali; il fabbro Umberto Bellotto. 

Non è qui il caso di ripetere la cronaca della 
recente visita del Capo del Governo al nuovo Mi- 
nistero; ma è bene ricordare come S, E. Mussolini, 
che si solfermò particolarmente nei magnifici Gabinetti 
del Ministro e del Sottosegretario di Stato, mostrasse 
il più vivo e schietto entusiasmo per i bei ferri bat- 
tuti, i marmi, i mobili è le tappezzerie del Maestro 
veneziano e tenesse ad attestare personalmente questa 
sua ammirazione all'artista. 

Gli ambienti del nuovo Palazzo, in perfetta ar- 
monia di linee e di ornamenti artistici, appaiono agli 


occhi del visitatore severi cd eleganti; l'unicità del- 
l'ideazione, l'ispirazione a perfetto stile della Rina- 
*cenzà italiana, la varietà preziosa dei particolari, ci 
fanno passare da impressioni di rara semplicità e di 
sobrietà dei mezzi, ad un senso di nobilissima auste- 
rità e di grande decoro, che non deve mancare in 
ambienti nei quali si svolge un'alta opera di ideazione 
e di propulsione d'un organismo così vasto e com- 
plesso come è quello dell'Amministrazione dei Lawori 
Pubblici d'un grande Pacse, 

Quando il Ministro Giovanni Giuriati chiamò al- 
l'opera Umberto Bellotto, la sua impresa di decora- 
tore sembrava quanto mai ardua: si dovevano pre- 
sentare sollecitamente progetti concreti, ottenere le 
indispensabili Approvazioni, distribuire è inimare la- 
vori: infine, mettere tutto a posto e colla massima 
accuratezza in quattro mesi. Il Bellotto, conscio di 
tutto il peso e dell'onore della grande opera che gli 
era richiesta, vi si impegnò con le più risolute qualità 
del suo ingegno, della sua rapida iniziativa, della 
formidabile resistenza al lavoro. 

Dopo aver studiato e preparato ogni più minuzioso 


res 


Gabinetto di SE. il Ministro. 


Dettagli dello sala di ricevimento. 





particolare del progetto, egli chiamò intorno 
Lampadario nella n BE i migliori collaboratori di Venezia, di 
Sola & ricevimento, ty loscana, di Bologna, di Milano, di Roma, 
C'era molto da fare è c'era da farsi onore 


per tutti. E qui bisogna aggiungere che l'ar- 


tista ebbe una singolare fortuna: quella che le 
vie gli furono spianate, per l'energico aiuto del 
Governo Nazionale che vinse tutte le difficoltà 


tutti gli ostruzionismi burocratici. Due vomini di 


diversa ma singolare levatura, S. E. Giuriati e al 
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Shudio del Capo di Gabinelle. 
A sinistra: Gabinallo di SE H Minto 


Sotto: Sala d'aspetto di Sira Eccellenza, 
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ATTRAVERSO LE 

SALE DEL MINI- 

STERO DEI LAVO- 
RI PUBBLICI 


li Gabinelto di &. E. 

i Solloregrelario ch 

State e nn Seltaglio 
cella sala. 


fabbro veneziano, s'era» 
no impegnati con tutto il 
loro fervore di affrontare 
l'impresa e di vincerla: 
il Ministro xi 
tutta l’altissima autorità 
propria « il desiderio che 
i fatti dimostrassero co- 
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me la sua scelta fosse sta- 
ta felice, rivolgendosi ad 
un artista di qualità ecce- 
zionali. 11 Bellotto sentiva 
tutto il peso e il significato 
di questa designazione e sa 
peva misurare l'importanza 
dei resultati 
potuto raggiungere. 
L'estenvante finttea durò 
quattro mesi; e per la data 
stabilita Umberto Bellotto 
fu pronto. La sua opera 
di decoratore era compiuta 
fino nei più minuti detta» 
gli, e — particolare non 
trascurabile — i limiti della 
fissati 


che avrebbe 


spesa, rigidamente 


Sl 









DECORO ARTISTI- 
CO NEGLI AM- 
BIENTI DI UN PA- 
LAZZO PUBBLICO 
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Lo studio del Megre- 
ario particolare di 
n Solloregre- 
lana ih dlalo è in 
nvgale del anedaniaro. 


| 

i Lastica mostra delle cose 
migliori uscite dalle zo- 

nanti officine, pianti ate fra 
il verde, là, in uno dei 

f piùcaratteristici quartie- 

ri della sua Venezia, al- 

l'ombra del palazzo pa» 


trizio dei Badoeri. 





cd assai ragionevoli, erano 
stati rispettati. 

Dai lampadari di varia- 
tissime forme, semplici CE] 
ricche secondo le partico» 
lari esigenze d'ambiente, 
alle esili ammala, alle so» 
lide tavole di ferro e di 
marmi, &i graziosi ricami 
delle grate che proteggono 
le biblioteche e gli appa- 
recchi di riscaldamento, 
agli sbalzi decorativi degli 
zoccoli lignei, ai portafiori, 
ni vasi ornamentali, s1 di= 
rebbe che il Bellotto abbia 
voluto innestare è fondere 
cogli ambienti tutta una fan 


si 


CIR 


Cirene, lo vivo il sogno di tutti i lempi; la visione 
della più pura bellezza melanconica dinanzi la distesa 
axsurra del Mediterraneo tranquillo. 

Passò come un'amante capricciosa e inesauribile 
nelle braccia forti dei popoli più fieri che dominarono 
il Mediterraneo. 

Cirene, diruta, sconnessa, sdrucciolante sulla col- 
lina millenaria che si affaccia sul capriccio tentatore 
dei piccoli “ Uidian' serpentini, anelante alla terrazza 
del Gebel spossato sul mare, racchiude tra le sue 
rovine gloriose un sogno che non vuole estinguersi. 

Il sole e il mare sovrastano le rovine e col lento 
inesorabile travaglio del tempo compete il genio della 
nostra razza, 

Cirene è l'occhio del continente pachiderma schiusa 
sul mare. Il suo fascino è immortale è proviene da 
tutte le cose, 

Chi non conosce l'Africa, dopo questa visione si 
ferma conquiso; chi non l'ama se ne innamora: chi 
è preso dal fascino di que- 
sto cielo si sente rinfran- 
cato per continuare il cam- 
mino per queste distanze 
stlezionatrici, 





E' difficile ràpprescen- 
tare l'impressione che su- 
scitano queste macerie glo- 
riose, irridescenti al sole, 
al nomade che passa. 

Tutta la città è dive- 
nuta un museo disordinato. 
Continuamente la terra sot- 
to il lavacro delle acque è 
il travagho del nostro po- 
polo colonizzatore, resti» 
tuisce i resti gloriosi del- 
l'opera antica. 

Sono teste finissimo- 
mente lavorate, capitelli 
leggiadri, perzi di sarcofago 
monumentale, monete pre- 
gevoli che nelle faccie lu- 
cide conservano nitide la 
grazia di una figura elle: 
nica, terraglie fabbricate a 
Cirene, cippi mortuari del- | 
la gloriosa necropoli. } 

Il sottosuolo delle col- | 
line ove sorse la città an- Î 
tico, € una miniera ine- 
sauribile di opere grandi 
che il tempo e gli eventi 
disordinarono sul posto. 
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Slalua di Giove rinvenuta nel Capitoli 
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Cirene fu la méta dei popoli più forti dell'antica 
storia. Frima della nostra occupazione speculatori 
orientali alienarono ignominiosamente opere rare, per- 
mettendo ad incettatori dei resti della bellezza antica, 
di frugare le viscere provvide di questa terra romana. 

Molti non osavano avventurarsi sull'altopiano in- 
festato di predoni e si fermavano ad Apollonia dove 
i carovanieri recapitavano statue e cimeli. 

Questo basso commercio vandalico passò inosser- 
vato ad un Governo fermo ad una tappa della SULik 
storia. Molte tombe romane così vennero manomesse 
ed opere di rara bellezza emigrarono oltre oceano 
nei musei delle nuove cosmopoli mecenateggianti. Molti 
tesori rimasero sul posto, celati a fior di terra. 

Recentemente un archeologo che più ardito di 
tutti e più puro si era costruito un nido di fronte 
al Mediterraneo per vivere dappresso la divina bel- 
lezza di Cirene, vi lasciò la vita, La leggenda ri- 
camò una dolce storia orientale di amore è di morte 

intorno all'avventurierao 
= bianco, 

La piccola tomba guar 
da il mare, dalla necropoli 
in rovina, e par che anclì 
il ritorno alla sua terra. 
I compagni curarono pie- 
tosamente il posto, ove la 
piccola colonia italiana ogni 
tanto «i depone qualche 
fiore, omaggio all'erce della 
bellezza è dell'arte spento 
dall'ardimento. 

L'opera nostra di Cire- 
ne è degna della tradizione 
della sua bellezza antica. 
Il culto dell'arte così fiero 
nelle nostre genti, andò di 
pari passo con l'azione del 
Governo, e mentre da un 
lato affermavamo il nostro 
prestigio in queste contrade 
diffidenti, dall'altra orga 
nizzavamo una serie di sca- 
vi intesi a riportare alla 
luce e alla ammirazione del 
mondo le opere più gloriose 
di Grecia e di Roma. È 
fu un successo continuo. 
La terra fu prodiga, e, al: 
l'arte universale che atten- 
deva ansiosa, assicurammo 
meraviglie. Mentre presso 
la fontana di Apollo si al- 
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Le tre grazie: qrappo proventente dalle Teeme di Cirene. 


lineano i resti del Tempio ricostruito in età romana 
e sulla collina di ovest si riordinano le pere dizse- 
polte dell'Agorà, studiosi italiani scoprono nel sotto- 
tosuolo le opere greche dell'epoca arcaica. 
Quando la Cirenaica sarà definitivamente orga- 
arata, Cirene tornerà ad essere la perla del Me: 


diterraneo, ove afuiranno gli ammiratori della sua 
storia e delle sue glorie. 

lo, che ho fiducia nell'avvenire di questo paese, 
bevo l'acqua della fonte di Apollo, che i beduim di- 
cono miracolosa, perchè vorrei trovarmi tra quelli 
che verranno, UMBERTO AIELLI. 


HA 


UN PITTORE ITALIANO: 
BEPI FABIANO 


In una saletta della rivista " L'Esame 
ha capoati in gruppo notevole «i ip Li 
«li Eiepi Faldiana pochi, ma di tali ipa» 
lità, che sentiamo il dovere, e non per 
nito di cortesia verso un nostra simpatico 
collaboratore, di meordarl in ipuestà gia: 
gina. Fabiano ha una fama solida e va 
stà come camcaturista e illastratore. ll 
suD «lisegno rapida, sintetico, fine © gar- 
bato ha trovato dovunque ammiratani Cor 
(echo privare pura, quota dariobleo cito, a 
IVbiliuno; fa sua prima mostra. Ed e una 
mittoria. L'arte di Fabiano wi comquista 
per la rina semplice sincerità. Non risul» 
tati di scuola, non ricerca di eletti. niente 
itsowlbere, Aublo pura nipressione di acli» 
mento, Le figure de sum mirati, com- 
peo Le Com scemplix ca aponianzità. avvincono 
la «soia simpatia perché sono della vita, 
perché vi lasciano capire il loro pensiero, 
perché vi fanno sentire il lavoro sereno 
ma profondo dell'artista. Il calore è trat 
lato con maestria cd eleganza, semea fi- 
cgrcà di facili offeii com contra artifi» 
ciosi. E' robusto e morbido, pieno e caldo, 
ili 


imola che la sua stessa vini dà a0 
































BR. Fabiano: Abiratio salta «oerdlio aria. 





stanza © rillevo alle ligure e alle con 
In iutte le opere poi, mirabili e quadretti 
di animali damralici, «ibra quel sb È 
candela sontiò di ritorno alla natura è 
alla mncentà, che dovrebbe cassre la re 
ligione cella imozlermà pittura nabana. 
Per la sua schiettexza, nel pensiero e nel 
lavora, l'arte di Fabiana è originale e il 
vi fano fragio ben figurare Accanto a 
quelli che sono staii esaltati nelle mosire 
ili Venezia o di Roma. Paotimmbibo, Fà: 
cd espericnza, 
abbandonarsi alla pittura facile di lu 
singhe por grungere ni proficui neultati 
di altri mitraîtisi. Mia noi gli auguriamo di 
coniare ii cale la ia incominciata che 

la portera 4 wn meta più fi 





liana, con la sua abilità 





bile. 


Hepi Fabiano: Prafila di divieto. 
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Nella Villa Plimana - Lago di Cono 


( Felograjfa ai È, Fama) 











dl ricevimento agli amici ed invitati, 
ditpo la calbraricae dal malrimente, in 
cord Laiouand. A eininra degli spet, 
arto Maraini, 


(Gino Rocca, redattore è crilboo bas 
trale dal " Popola l'Italia” fino dal: 
l'inizio della sua pubblicazione, c0l- 
laboratoro «della "Rivista", autore 
stimato di commedie, i è unito in 
malrimonio alla signorina Franca Leo 
nardi, nipote dal compianbò Aacatro 
Giacomo Puccini, Al caro collega ad 
amica, alla sua geatile compagna la 
“Rivista” manda un saluto fervido 
d'auguri. ripromettendos di avere per 
lunghi anni la sua brillanto © magari 
più puntuale collaborazione. 


das ini Pirdadello Falograf'alo inanime col 
sa leda taltore fodere, Doll. Mons Fei 
Eribera 


FIGURE ED EVENTI NEL 
MONDO DEGLI AUTORI 
TEATRALI 


bia] 


L'ATTIVITA' AR- | 

TISTICA DEL 

TEATRO DEGLI 

INDIPENDENTI 
A ROMA 


Per l'inierpreta zioni sorpresa 

dente è atalta applaidita Ema 

nuova cdimone de "“ Chi inna 

morali 1 del Goldani, freitata 

Cin A mini revale bravura è Era» 

zia adpuisità da dic piccoli mis 
ioni di dieci anni 








Un suecconòo comgieto ha ottenuto, anche 
nella stampa, la commedia in 3 ati di 
Nassili (etol Siianberg "Il medico della 
signora malata “, tradotia con macsinia da 
Luigi Bonelli. La materia moilerna è stala 
trattata dall’ aistore èon saltile abilità, cil 
valore dell'opern è siato posto in bella emi 
denza dall'eflitace ad clegante inferpreta: 


mione degli ation 


" Black and White" eli Pietro Poremkine, 
una “ tragedia negra “ con danze, canzoni 
sal erchestra, antà iunm dei più Forti AMC» 
cessì teatrali in Russia. Bragaglia l'ha adat 
tata al suo teatro mebiamando imleresse 
riscotendo lodi abbondanti 
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dina danebelti è 
dilaro dali Call 
negli *“ fananto- 
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ella diga dr 
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Renzo Martinelli è arrivato di fresco sul 
tsalro e se il successa del pubblica gli 
liaalà, può cisere scoeldialatio della sinà 
commedia "La trovata di Paolino”. Hi 
lavoro è piacewole per la sun facile ame- 
mit: qpalele prolissità rivela una mano 
ancora piuttosto provintiale, ma per poca 
csperienza che il Martinelli faccia nel ica: 
irò è Appena i suoi modesti perionaggi di 
ventino dei tipi metropolitani“, ira il com- 
menidaiore e il mannequia, le sue comme: 
die «dirideranno gli applausi milani con 
alire di nomi maggioni 
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COMMEDIE NUOVE 
SULLE SGENE DEI 
TEATRI MILANESI 


Prlralini, prelaganista vieni 
de " La drosala Si Peolino”, nella 
ofldi pari di siposlarione è padre 


i famiglia FA fio ) 


dai colo indinprtlarionie ci Palreliai sel FRI Aido 
della commedbr di Renzo Martsaelli 


L'arto di Sacha Ciuttry è ben mota in ltalia è 
“Lo scandalo di Montecarlo”, vecchio di qual: 
che lusiro, non è certo il lavora che ai Bui 
meri ne possa aggiungere di muovi, Iheci anni 
non sono passati per nulla e certi inirecci, certe 
situazioni ci faeno ormai sorridere. Ma la di- 
sinvoliura delle scene, la vivacità briosa del 
dialogo. l'ironia sottile anche s# ni prefanda 
delle parola, ilannò TE pre alle commedie di 
Sacha Guitry un colore che le distingue è co- 
atuiuiscono uno altile che nom i confonde, 


L'na senta della commedia ‘fe «soandale di Moa- 
iscarlo"” di Sacha Guitry, dela all'Olympia da 
Arsidado Falconi, 


DOPO IL CICLO WAGNERIANO ALLA SCALA 


Neppure un nome: o quasi. Non è nota di cro- 
naca questa, E, se una eccezione si deve fare, sia 
fatta per Ettore Panizza, il Maestro italo-argentino, 
del quale parlammo già su queste pagine, che ha gu- 
stato nella sua vita d'artista la gioia, certo non val» 
gare, ed in Italia fino ad ora non consentita ad al- 
pù di dirigere nel Teatro della Scala, ovverosia nel 

iore teatro lirico italiano, il Ciclo wagneriano 
del ‘Anello di Nibelungi. 

Quanti anni sono passati, da quando unà demo= 
crazia milanese, ciarlante spesso di internazionalismo, 
ma negata impermenbilmente alle uniche glorie, per 
cui l'internazionalismo non sia una menzogna, cioè 
alle lorie della intelligenza, muoveva guerra al " Me- 
fistofele” di un certo giovane Maestro Arrigo Boito, 
perché scopriva che quell italianissima partitura era, 
in suo giudizio, un'offesa all' italianità musicale? (Quanti 
secoli sono trascorsi (la parola “secolo” ha qui un 

ificato che si capisce subito) da quando il buon 
FA Romussi — sia pace all'anima sua! — documen 
tava la propria incapacità a comprendere che cosa 
fosse in musica bellezza, recandosi apposta alla Scala, 
per avere il piacere di fischiare quel tremendo “ Lohen- 
grin" che, in suo giudizio, rappresentava il trionfo 
dell'astruseria e del 'antimelodicità? 

Aeon» potuto, si, dire, che la leggenda del 
" Lohene » coi suoi cigni simbolici, con la divina 
stupidità della bionda e casta Elsa, col satamismo 
marionettistico di Ortruda e di Telramondo, non era 
proprio fatta per commuoverci, dato che noi, tempe- 


ramenti mediterranei, desideriamo passione di odii 
umani, ebbresza di evidenti amori, e non complicati 
resi suggestivi tanto 


iuochi di miti e di simbali, 
dalla possanza creatrice, che é il vanto immortale di 
Riccardo Wagner. Ma era destino che la nostra gente 
mediocre fosse sempre ed in tutto mediocre, e la di- 
fesa della latinità musicale, se venne fatta, cinquan- 
t'anni or sono, fu fatta bene dal flosoto tedesco del 
Superuomo, quando salutò nella “Carmen” di Gior- 
gio Bizet il capolavoro chiaro della passione musicale 
latina, Quegli altri, se mostra- 
rono di accorgersene, fu solo 
perchè la "Carmen" era opera 
di un Maestro francese, è la 
francofilia era di moda. 

Segno della maggiore gran» 
derzza spirituale della vita ita- 
liana moderna, precisamente, 
mentre riaffermiamo | chritt al- 
l'arte italiana, @ siamo pronti a 
protestare tutte le volte che a 
qualche giovane non si aprono 
le porte od a qualche anziano 
nostro illustre (il Mascagni della 
"Cavalleria Rusticana" e delle 
altre opere non indegne di quella 
promessa giovanile) non si rende 
il dovuto omaggio, ci compiac- 
ciamo che la Scala abbia, con 


Sigfrido 
(Fagoaga). 





dignità di interpretazione, con adeguato decoro sce- 
nico, fatto svolgere in una sola stagione tutto il Cielo, 
in cui il grande Maestro tedesco cantò, per la gloria 
dei secoli, con filosofia che è spesso confusa ed oscil- 
lante tra l'ervismo ed il pessimismo, ma con musica 
che è quasi sempre sublime di ispirazione, e sempre 
alta e pura di intenti, il sorgere dell'umanità sulle 
rovine del Wialhalla. 

Noi potremmo detestare questo genio così com- 
plesso e così barbarico, Noi potremmo ricordare l'urlo 
di Roma durante la RIAD quando la Marcia fune- 
bre del " Crepuscolo Seo i" parve essere il come 
mento non o tuno alla strage della gente di Pa- 
dova, colpita all'alto dei cieli dai velivoli tedeschi. 
Noi potremmo sopratutto ricordare che le ultime trim: 
cec della resistenza tedesca in Francia, nel ig18, 
prendevano nome da Sigfrido e da Wotan, quasi cor 
me se la razza d'Arminio, messa in pericolo, rialffer- 
masse piuttosto la paganità dei Nibelungi, che la ver- 
nice cristiana del suo protestantismo. 

Ma noi non obbediamo ad una politica negatrice, 
quando l'arte che è grande ci invita alla gioia! 

La Scala è, di questi giorni, stata uno spettacolo 
magnifico, appunto per la continuità ideale, che ha 
saputo dare alle successive rappresentazioni del Ciclo 
Wagneriano: "L'Oro del Reno”, il Prologo, in cui 
sono poste le basi del dissidio tra i Giganti e gli Dai, 
e tra questi ed i primi rappresentanti dell'umanità, 
ampio n sco di misticismo e di amore, che, scorto 
senza interr uzione, ammirato di seguito, col protago- 
Da di pensiero, che fu precipuaà Cura di Riccardo 

ner, se può non commuovere per una certa sua 
lio erza idealistica, di il sensa, in ogni moda, di 
una superiore castità estetica; la "“ Wialchiria", specie 
di Iliade teutonica, in coi Wotan assume sovente le 
sembianze di un Giove del Nord in lotta di gelosia 
con una Giunone, implacabile nel suo sdegno; il “Si 
frido", che vi fa pensare ad Ettore e ad Achille 
nello stesso tempo, perchè il giovinetto biondo, che 
scioglierà il cinto della Walchiria dormente, che vin 
cerà 1 draghi, che ignorerà la 
parola paura, 46 è destinato ad 
essere quasi invincibile, come 
Ettore ed Achille, è destinato 
a coder giovine, come Achille 
più che come Ettore. 

Ed ecco “Il Crepuscolo degli 
Dei"! Meravigliosa sintesi, poe 
ma di canti della natura, di 
squilli della caccia e di torve 
insidie, di classici è romantici 
rimpianti. La Marcia funebre 
del " Crepuscolo degli Dei” sta 
a tale altezza di significazione 
È di rappresentazione, I rievwo- 
cazione, di rimpianto, che la 
gratitudine intellettuale provata 
da chi l'ascolta ha i caratteri 
della religiosità. 


drricha 
(Caprana). 








“Sig/inde "; Primo quadro del III atto. 


Possa l'episodio scaligero delle rappresentazioni 
del Ciclo Wagneriano voler dire, che noi siamo giunti 
a quel punto della maturità intellettuale di un nobile 
e libero popolo, in cui tutto = è veluto conoscere 
della eccellenza di un genio straniero, non solo per 
documentare la signorilità di una superiore curiosità 
estetica, la gentilezza di una ospitalità cortese, ma 
anche la certezza, che il nostro genio wuole esprimersi 
alla pari ed andare oltre. 

La Scala di Milano, dedicando le serate dell'as- 
senza di Arturo Toscanini a questo mirabile cimento 
di sintesi wagneriana, ha 
bene meritato della fama 
intellettuale, che Milano, 
non soltanto ricca di com- 
merci, ma altresi fervida 
di studi, deve sempre au- 
mentare a st stessa. 

Donde verranno adesso 
le nuove energie di pro- 
pulsione? Non è un monito, 
per cui manca a chi scrive 
l'autorità del nome e della 
vita; ma & un Auguriò, 

Mentre, con onesta lo: 
de, crediamo sia giusto esal- 
tare il fatto, che al pro» 
gramma stabile della Scala 
sia stato assicurato l'ari- 
stocratico privilegio di fare 













Culrana 


fBertana), 


AFoa. Caniagge ri 


della nostra città una Bawreuth latina, senza l'osten= 
tazione della selva di conifere, che circonda quell'al- 
tra Bayreuth (perché gli italiani non hanno bisogno 
di essere richiamati all'attenzione con artifici di ca- 
rattere decorativo, e perchè in ogni modo presso la 
Scala c'è quella selva ferma di guglie di marmo del 
Duomo, Lo uni 
preghiera Tau alle 
divinità dello spirito) 
con entusiasmo di fede 
italiana formuliamo il 
voto che l'avvenire 
musicale del nostro 
paese sia tale da dare 
alle granderze del pas 
sato presto un inte- 
resse prevalentemente 
storico. 

I giovani! I gio: 
vani | 

Noi speriamo in 
essi.... Avanti 1 gio» 
vani adesso! E che i 
iovani maestri, guar 

ndo al Brennero, 
sentano l'orgoglio di 
creare una nuova arte 
latina. 


INNOCENZO CAPPA. 


Crunibe: 
CAL arelbi). 





MATCH 
NEW YORK-PARIS 


Disegni di B, Fabiano. 


New-York ha sfidato Parigi. E avverte che il combatti 
mento sarà condotto te, impiegando iuîti i mezzi, fine 
che l'anglosassone non avrà battuto, mettendolo knock:aut, a 
vincemdolo ai punti, il gallico, 

Quali dei numi inimicolli? Il nume della moda, per una 
questione di lunghezza delle gonne. 

Il generale groco Pangaloi non penserà neppure di porsi, 
fra i due, arbitro, e dire: — Pardon, la gonna lunga l'ho in- 
ventaia io. E gli americani, che, al solito, applicano sempre 
le scoperte del genio degli aliri, non hanno avuto neppure un 
pensiero per Pangalos e annunniano: la gonna lunga non solo 
la inventiamo noi, ma l'imporremo al mondo. 

Vedremo come andrà a finite il combattimento, Rue de la 
Paix coniro Quinta Avente, Noi facciamo da spettatori, 

tutto doveva finire così. Gli americani hanno ua po 
di ragsone e il laro orgoglio è itato alimentato dalla vecchia 
Europa, che ha adottato le leggi venute d'olire Atlantico. La 
moda dei capelli cori da dove è venuta, anzi rivenuta pere 
ché ara vecchia ma non diffusa? Sona stati gli anglosassoni a 
portarcela. E l'Europa con un colpo di forbici, ha ubbidita, 

La moda “magra”, come dice uno scrittore di riviste par 
rigane, chi l'ha inventata? L'America, gli anglo-sassoni, per la 
ssmplice ragione cho la magrezza non era un frutto di imma- 
ginazione degli artefici della moda, ma un fatto fisico delle 
ignore anglorsasioni. Con doane “magre”, ua po lisce e ma- 
scolimizzate, la moda " magra” viene da it logicamente, Ma 
l'Europa, dove, grazie agli dei, vi sono glorie che se non splen- 
donò al sale cuiatono è si possono vedere appena relate, ha cer 
cato di diventare magra” can tutti i mezzi che la moda offriva, 

Visto che queste due scoperte erano state accolte dal mondo 
come un vangelo 
dell'eleganza, gli a- 
mericani hanno cre- 
duto di aver coniqui- 
sato senz'altro il 
bastone del comane 
da della moda. E 
ora comandano; 
siamo portate dalle 
notre sedaliti di tute 
ta il monda le gon 
ne lunghe. Tale e 
juale come ha iletto 
i gonerale groco 
Pangalos. Ecco co- 
sa succede dar retta 
agli àmericani [ed 
scritturare, come ha 
faito un maestro di 
eleganza di Fran: 
cia, dodici manichi- 
ni dell'America del 
mord, per lanciare 
la mada “magra”. 

Si ordinano le 
gonne lunghe, Ln 
momento. Credia- 
ma che questo or 








dine non sarà eseguito con la stessa sollecitudine degli altri. 
Perché gli altri piacevano e questo non solo nom piace, ma 
suscita desideri di resiitenza è ardori di battaglia. 


Gratta gratta, sotto l'artefice delle elegante è l'ianovatore 
americano si lrova una questione commerciale. Infatti il com 
flitto fra New-Yark e Parigi nasce dal protezionismo ameri- 
cano, che va chiudendo le porte alla moda francese. Sotto le 
gonne — e sono allungate hé non si veda — vi c il com- 
mercio americano, Tempo fa gli uffici americani avevano pre- 
teso di poter leggere nei libri delle grandi case di moda pa: 
figine, per scoprire quelle clegantisiime principrise dei dallan 
che # vengono a vestire a Parigi, La itoperia può costare 
parecchie migliaia di dollari di multa a coloro che introdu- 
cono abiti di contrabbando, a a coloro che non comprano 
marti americane, 

lì canflitto è diventato acuto, ma le signore non si accorgono 

di questa lotta, per 

ché 1 svolge fra uf- 

fici commerciali è 

deganali. Il prote 

rionitmo america» 
no, tubtavia, non pò 
lowa essere amato 
dalle cleganiniaime, 
presentato come 
una arida questione 
finanziaria e daga» 
nale, ed ecco che 
per dare una appa- 
tenza ictalimentale 
alla lotta la coal: 
zione delle grandi 
came americane de- 
cide di fondare una 

“moda americana”, 

fnamiricana e ine 
ne monshale. 

La propaganda 
fatta in America 

ha convinto ke a- 

mericane di essere 

le elegantissime 
fra le ologanti ali 
4 tutto il mondo e 


e ——.-.L.. 


come tali debbono essere le americane a dettar legge con la 
moda americana. 

E imo atto di questa crociata eccolo: lunghe o carte? 

\merica stabilisce lunghe. Abbiamo il vago sospelio che 

sc î Europa adottasse le gonne lunghe, fra due mesi lAme- 
rica im he quelle corte, per addesirari al comando. 

Qui si tratta di difendere l'indipendenza c il genio latino, 
risporile Parigi. Andranno bene anche le gonne lunghe. ma 
qui vi è una questione di principio e le gonne debbono re 
stare corte. 


Se si trattasse di capelli si potrebbe trovare una iranaa: 
sione, come è stata lrovata, | capelli cori non # usano più, 
ma in attesa che crescano li poriano corti tutte, Si accenna, è 
wero, all'allangamento dei capelli, ma poca cosa: un quattro 
dita di ireccine, che vengono avvolte come in tulro sulla nuca. 

La stella cinematografica Maria Korda, viennese, lancia 
una “nuova moda: i capelli tirati, sulla fronte è sullo teme 
pio. e sulla nuca. su un fato solo, un piccolo “ chignon” che 
casca, Pettinaiura che dinanzi sembra dovuta a capelli corti, 
di dietro a capelli lunghi. E° La doppio nio. Sarà "nuova 
mà ricordiamo di averla vista im certe incisioni che rappre 
sentano la imperatrice Eugenia. La bellissima Maria von 
Hister ha ailottato vn'altra raffinatezza: la parruoca di capelli 
di argonio, bellissima, Cpportumissima in tempi di inflazione 
cartacea. Ma se va avanti la moda dei capelli d'argento le 
americane ci battono di parcechio lunghezze. 

Per i capelli, infine, 4 può trovare un mezzo termine: ca- 
pelli corti che possono passare anche per lunghi, o capelli 
luaghi che sembrano corti. Pai i è la mioria naturale: ien- 
pelli crescono da soli, 

Ma la gonna ci vuole la saria. 
sione della moda. 


La saria © la dec 


Per la qualità l'accordo è raggiunto fra i duo mandi, Co. 
lori teneri o vivi, dal co- 
atume di «pori, di fi a 
di sitblibovba agli abiti del 
pomeriggio e per la sera. 
Per gli abiti di gran gala 
vestiti perlati con grande 
rice a, crmmati di strass 
che scintillano come sane 
na scintillare i brillanti 
falsi, E tutta la gamma 
dei coloni cho può sedurre 
gli occhi mortali. 

Ma la lunghezza ? 

Deve salire o seen 


dere? E' possibile che 
l'America, la ale res 
gola le salite e lo disceso 


nelle Borse, debba man- 
tenerci col cuore — € la 
gonna = vosperi. « COR que 
sie variazioni che non vene 
miss bollini dei ctr 

L'alterza della gonsa 
si era ormai stabilizzata, 
come la lira italiana. Non 
era molto alla. ma non 
era iroppo bassa. Da 
trenta a trentacinque cen 
timetri dal suola, seconda 
la preferenze è lo gambe, 


4 erano altezze neri: 
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WaAViAnO Ai quarania centimetri da ierra, ma queste alicast erano 
doviste alla sollta speculazione 

(Ci si poteva fermare su questo quote. Ma ecco che Broadway 
vuol sentenziare in materia di moda e il nervosismo della quo 
La ione ricomincia. 

La gonna lenga, della quale ci arriva il modello da Mow- 
York, arniva alla caviglia. Quattro dita da terra. Ion si vede 
neppure che le anglo-sassoni hanno la caviglia un po’ grossa. 
Mon vorremmo malignare, ma ci sembra che la questione della 
caviglia debba avere il suo peso in quesia questione di gonne 
lusghe. (1 che non averano tentato di fase un relercadum per 
dimostrare che serà più bella la caviglia grosia!? 

Sono capaci di tutto, in America, Per esempio, erano ca- 
paci di ridare la gonna corta ad un gonnellino che non ar 
rivara al ginocchia, ma la afiorava appena. Ma ae l'America 
esagerava, che colpa abbiamo noi, europee, che avevamo fatto 
le cose presibendo la via di mezzo che l'esperienza millenaria 
delle nostre nonno ci ha inramandato insieme allo caviglia sottili? 

Poi vogliamo vederla questa moda “magra” con le gonne 
lunghe fino alla caviglia. Vogliamo vederla questa moda anglo- 
sassone, diritta malgrado 1 gas. che non w usano pu, e le 
pae ché al usano ancora, con questa gonna che nona ha la 

a, ma cho somiglia ad un kimoso giapponese! 

E vogliamo vedere anche che cosa diranno le americane, 
quelle che hanso meno di quarant'anni, perché le alire le gonne 
luaghe le avevano adotiate fin dal 18g0. | primi telegrammi 
annunzianò cho la " reiitcnza opposta dallo signore anglo: 
sassoni £ fortissima”, Comprendiamo benissimo. 

Ciel resto no siamo dispone A farei vestire “a serio”, Ab- 
biamo già fatto dei sacrifici straordinari adoitando una moda uni- 
laemae, dal ca pellizo {o non avete viso che il "“feltrino” data 


come morto è vivissimo?) alle calze, ma ora vogliamo che la 
nostra personalità abbia un po di peso nelle questioni di moda. 
se la prendo partito c difendo la gonna corta, che non è pro 

bo 


un capriccio, ma di una necessità sociale. Del movi: 
mento, della vita odierna 
della danna, che nen può 
camminare a piocoli passi 
impacciata allecaviglie da 
una fanaca, 

E la nostra opinione 
ha il valido alato della 
scienza, Se dal lato arti- 
stico le grandi artiste eu- 
ropee della moda hanno 
risposto con un sorrita 
alli suisacclà di Mew 
fork, la scienza è stata 
più categorica: 

= Quale ornton — ha 
detto un famoso igrenista 
— quale errore terribile 
quello di volere allungare 

one. Gh igienisti si 
rallegravano del buon 
senso della donna che 
aveva rinunziaio a spaz- 
rare la polvere delle stra: 
ile © a sollerare mierobi, 

Benissimo! brava la 
scienza. 

L'Amerca s può con 
siderare sconfittà, questa 


volta. 
Se gli americani voglio 
no nibassare qualche cosa 


cominscino col dallare, 
MIKA ORLANSDINI, 


Fate la minestra 


Brodo 


carne 


in Dadi 
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ARGENTERIE E POSATERIE 
DA TAVOLA 
OGGETTI PER REGALO 


BATTERIE DA CUCINA IN NICHEL PURO 


SALE DI VENDITA PRESSO 
LA SEDE DELLA 


SOCIETÀ ANONIMA ITALIANA 


ARTHUR KRUPP 
MILANO 


VIA PERGOLESI, Suo - TRAMS 5-fa7 
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Cucchi e concorsi del nuoro blonde: Una partila a dama dasalita. In alito: L'onnme medico Fa concorre di bambini a Noe Yes. 


BENZINA SUPERIORE 
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SOCIETÀ ITALO- AMERICANA 
PEL PETROLIO 


Sede in GENOVA 


CAPITALE LIRE 250.000.000 INTERAMENTE VERSATO 


AGENZIE DEPOSITI E RAPPRESENTANZE IN TUTTE LE CITTÀ D'ITALIA 
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Lasa marea di nemiplani giapponesi al campa di Va 





si TE: T-E_HKITT = | 


wogi. - Va aeroplano che invece 


di fumo innocuo emetla gar asfissianti, può anche con na. Lal mezzo difendersi nn poco 


dagli attacebi di un altro aeroplano. 


LA GUERRA AVIG:-CHIMICA 


* E" crelalo il hombarnbamenta dereo allo scopo «i ter 
rorizzare la popolazione civile, di distruggere è danneg- 
giare le proprietà privale che non abbiano carallere militare 
e di ferire del non combattenti" 

Queste parole d'oro sono ‘loserieà in un getto 
elaborato dai periti internazionali dell'Aja, allo scopo 
di regolamentare la guerra nera, Esse colpiscono il 
nostro tenero cuore. Facciamo candidi voti acciocché 
restino come una divina infrangibile legge sculte nel 
cuore degli statisti e dei capi delle organizzazioni m- 
litari del mondo intero. 

Non dubitiamo punto che anche l'Italia promet- 
terà di rispettarla è manterrà la promessa,,., però 
non oltre il giorno in cui per deprecabile caso av- 
vaga che altri la violi. 

remesse queste intenzioni angeliche, non è senza 
apprensione che leggiamo come qualmente gli Stati 
Uniti d'America “allo scopo di studiare i metodi di 
preservazione contro i gas di guerra" stiano preciza- 
mente inventando dei nuovi gas e prevedendone la pro- 


duzione industriale aogsia su larga scala ed economica ; 


come qualmente la Francia è l'Inghilterra è il Giap- 
pone prendano le stesse prudenziali precauzioni; È co» 
me la Russia, con una specie di sorrisetto diabolico, 
stia facendo dei metodici esperimenti per wirtà 
quali avrebbe preparato un gas che agisce su tutto 
l'organismo contemporaneamente, ossia non solo nei 
polmoni, sulle mucose, sulla pelle, sugli occhi, ecc., ma 
che possiede tutte insieme queste proprietà e contro il 
quale non vi sarebbe difesa. 

Già nella guerra passata la tecnica e l'industria 
dei gas e la tattica dell'adoperarli avevano fatto pro- 
gressi purtroppo indimenticabili; ma probabilmente la 


guerra futura ci riserberà notevoli sorprese, sia come 
tipi di gas adoperati, sia come quantità di loro pro- 

uzione, sia infine e sopratutto come metodo di uti- 
lizzazione. 

Tutti ricordano almenò i nomi dei gas impiegati 
nella grande guerra. Il fosgene, che aveva azione 
caustica & ul polmoni ed azione tossica su tutto l'or- 
ganismo, tanto che dei colpiti apparentemente leggeri 
venivano ‘improvriso dopo due o più giorni presi 
da fenomeni morbosi e da morte: la cloropicrina, che 
provocava congiuntiviti acutissime e talvolta sangui- 
nose; 1 gas sternutatori è irritanti quali la difeniclo= 
roarsina; i gas vescicatori quali il gas mostarda od 
yprite, che provoca violenti disturbi negli occhi, nella 
pelle, nella respirazione è nella digestione. 

Nella guerra passata 1 gas letali vennero diffusi 
per mezzo di proiettili d'artiglieria, di bombe a mano, 
di diffusori e vaporizzatori terrestri, la cui azione era 
aiutata dal vento, 

La diffusione per mezzo di aeroplani non fu ado- 
perata che eccezionalmente, perchè occorreva sormon- 
tare certe difficoltà di caricamento, ed adottare pre- 
cavzioni sufficienti a non colpire anche l'equipaggio 
dei velivoli portatori di gas, 

Ma ora sembra che queste difficoltà siano su- 
perate. 

I velivoli possono offendere l'obiettivo di super- 
ficie lasciando cadere delle bombe, le quali urtando 
il bersaglio è s andosi lasciano uscire un liquido 
che è facilmente volatile e diffonde intorno i gas 

tifero. 

E' stato calcolato che per rendere inabitabile una 
superficie circolare di cinque chilometri di diametro, 
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I profilo della City di New Vork velato dai gas d'un aeroplano militare. Si mediti il caso in cai questi gas, invece 
di scendere a celare una località amica, vengano impiegati ad avvelenare una popolazione 0 un esercito avversario, 


ossia le dimensioni di Milano, con numerosi casi di 
morte e necessario esodo degli abitanti, bastano cento 
tonnellate di bombe a gas mostarda, 

Adoperando del gas lagrimogeno si otterrebbe lo 
sgombero senza uccisioni, ma anche ciò significherebbe 
evidentemente stroncare i nervi delle popolazioni e 
paralizzare le industrie. i 

Gli Stati Uniti costruiscono già da un paio d'anni 
delle bombe che pesano 1815 chili, sono alte più di 
tre metri, e caricate con esplosivo scavano sul luogo 
dello scoppio un cratere di 50 metri. 

Uno dei primi esemplari della bomba suddetta fu 
esposta nel gennaio 1934 nella sala principale di un 
albergo di New York allo scopo di... distogliere dalla 
volontà di guerra. (Curiosi quegli americani!). 

Ma l'America ha costruito anche il più grande 
aeroplano da bombardamento, il Martin Bomber, 
pel quale appunto il mastodontico proiettile fu co- 
struita, 

Ne consegue che una cinquantina di Martin Bom- 
bers, ciascuno con una bomba a gas, possono rendere 
inabitabile Milano, e se detti vellsoli avessero Invece 
ciascuno una bomba ad esplosivo, la vecchia Mi. 
lano chiusa nella cerchia del Naviglio potrebbe essere 
resa un mucchio di calcinacei, 

Ma i dati suddetti valgono quando i gas si sparo 
gono per merzo delle bombe: eliminando invece il pe 
sante involucro di queste, e disseminando i gas per 
mezzo di irrorazione da serbatoi posti sui velivoli, 
è ibile portare una quantità doppia del liquido 
volatile. 

Molti esperimenti si fanno a tal riguardo in tutti 
i paesi del mondo, e vengono impiegati talvolta de- 


gli innocenti apparati fumogeni che emanano gas non 
etali, e che permettono da un lato di perfezionare 
li apparati e di addestrare gli equipaggi, dall'altro 
i tenere in maggior riservatezza la parte più impor- 
tante delle esperienze: quella che riguarda precisa» 
mente i gas letali. 

Però le materie fumogene sono anche utili altri- 
menti; infatti le nubi e le cortine di fumo già fu 
rono impiegate in guerra per l'occultazione di loca- 
lità terrestri, di navi in rotta, di dirigibili in navi- 
gazione, e per occultare gli aeroplani stessi che siano 
in volo agli occhi del nemico; ed csse avranno, non 
v'è dubbio, ancor più ampia applicazione nella guerra 
futura, 

Chi le; uò ammirare in queste stesse pagine 
delle interessanti fotografie che Li rediimono) chisodi 
della pacifica attività aviatoria inglese ed americana 
Si quanta argomento, 

sostanze fumogene poste a bordo dei velivoli 
producono un fumo denso, pesante, che scende lenta= 
mente, forma come delle cortine, stagna a lungo. 
o pg fumo può anche èessere reso tossico, ed in 
tal modo l'effetto è doppio; il velivolo ottiene di 
occultarsi agli occhi del nemico e di proseguire im- 
mune da offesa la irrorazione © la seminagione mor- 
tifera. 

Le cortine di fumo fatte dai velivoli sul mare, 
consentono alle navi amiche libertà di movimento è 
di schieramento o di ritirata, mentre il velivolo stesso 
osserva e segnala i movimenti delle navi nemiche. 

La più curiosa applicazione dei gns asfissianti è 
delle nuvole di fumo é certamente quella di dotare 
gli aeroplani di apparati che possono sprigionare dalla 
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Alle sanowe navali della flotta americana salle coste dd Pacifico sono siale esperimentale con successo 


fe nebbie artificiali prodolle da steroplani. 


loro coda delle nuvole di nebbia artificiale velenosa; 
in mode che un velivolo nemico inseguitore e mitra. 
gliatore sia nello stesso tempo accecato dalla nebbia 
e disturbato dal gas. 

Di questa interessante novità sono autori i russi, 
almeno che essi non siano aiutati da tecnici e da in- 
dustriali d'altri paesi. 

Tutto quello che abbiamo è certo sufficiente per 
dare un'idea della terribilità dell'arma chimica as 
sociata con quella aviatoria; ma bisogna affrettarei 
ad aggiungere che wi sono delle possibilità ben più 
terribili ancora, 

Non sono sogni 
morbosi di fanatici, 
non sono fantasie 
macabre di roman- 
zieri, sono possibilità 
delittuose, diaboli- 
che, repugnanti se 
vogliamo, ma sono 
possibilità, Ormai la 
guerra bacterica è 


Oltre che sulla terra è 
inferno ai dirigibili è 
ati velivoli, gli avialoni 
fanno calare cortine di 





considerata da alcuni scrittori ed in alcuni paesi 
come l'ultima rafie di un popolo soverchiato da un 
preponderante nemico. 

‘altra parte si pensa che il gettare nel territorio 
nemico delle bombette di vetro contenenti bacteri che 
attacchino esclusivamente le piante e le bestie, ridu- 
cendo così le possibilità di nutrizione e di lavoro del 
nemico, non può essere considerato, a rigore, un me- 
todo più feroce di quello di affondare navi cariche 
di wettovaglie o di distrugge magazzini, 

Ma v'è da giurare che, una volta avviati su quella 
china, i belligeranti 
non si fermeranno su= 


gli scrupoli. 
La E delle 


Nazioni ha già preso 
in esame l'ipotesi 
della guerra bacteri- 
ca e vagliato le sue 
possibilità. 

Sono moltissimi i 
germi patogeni che 


fumo intorno alle pro- 

prie navi, ollenendo di 

sccultarie allo «quardo 
delle naci memiche, 


Sere 


- a =__ 
n ni land P 


d 


e 1 


Manoore di Martin Bombers americani per sccullare col fumo il dirigibile Los Angeles. 
Sopra: Una «quadra americana di quaranta velivoli pronti per una manovra con gas. 
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Il fumo emesso dal velivolo è persate e tra poco, scendendo come una cortina, 
nasconde il ponte alla isla degli spettatori. 


possono essere coltivati © rrodotti agevolmente im 
grandi quantità, © che, diffusi, possono provocare 
epidemie molta contagiose: la morva infettiva, il tifo 
addominale, il colera, ed infine la febbre spagnola, 
bastino quali esemplificazioni. 

Ebbene, tornando all'aurco precetto col quale 
questo scritto s' inizia, domandiamoci con intenzione 
di sincerità se siavi qualche speranza ch'esso venga 
rispettato. 

La guerra chimica e quella bacterica, effettuate 
a mezzo del velivolo, hanno una tale micidialità, e 
la produzione di veleni chimici e bacterici aggrava 
così relativamente o il lavoro delle altre industrie 
di guerra, che quelle dis due belligeranti che si trovi 
in crisi degli armamenti consueti, o in stato di di- 
sperare della vittoria, vi ricorrerà senz'altro, non 
worrà sacrificare ad un'idea d'umanità la possibilità 
di salvezza propria e forse di vittoria, 

Ma d'altra parte, siano i gas letali, siano le cul» 
ture bacteriche, se diffuse sugli eserciti nemici pos- 
sono essere pericolose per gli eserciti propri: meglio 
adunque, cegienà il bellascani meglio farne iniziare 


l'azione lontano dalle zone di combattimento, sulle 
grandi agglomerazioni di popolo, sulle città, nelle zone 
industriali, dove, inoltre, la resistenza morale e ma- 
teriale è minore. 

Si dirà ancora: fa querra feroce è la più pietosa 
guerra, © l'ala ne sarà il suo strumento implacabile. 

Noi qui pubblichiamo fotografie di strumenti biel= 
lici stranieri, e scriviamo della preparazione bellica 
straniera. E l'Italia? 

Il lettore vorrà ben comprendere per quali supreme 
ragioni di riservatezza non ne parliamo; d'altra parte 
l'Italia sarà certo l'ultima nazione ad accedere ad 
idee di lotta tanto spietata; ce tale umanità checché 
ne consegua è nostro vanto, 

Ma nessuna precauzione viene trascurata; basterà 

lare due indizii, Che probabilmente quest'anno 
il bilancio aeronautico sarà aumentato di un paio di 
centinaia di milioni, e che il servizio chimico militare 
per l'Esercito, la Marina e l'Aeronautica è stato 
unificato, affinchè i suoi stabilimenti, il suo personale, 
il sua bilancio siano impiegati col massimo frutto, 

Ala d'Italia, si preparata! 

AMEDEO MECOZZI, 


L'idroplano, Dar 

ale Wai, dal cor 

mirndinti Fresco, 

cesleratlo a Marina 
ali Pireo. 
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LA TRAVERSATA DELL'ATLANTICO 


La grande impresa è siaia poriata a termine. Dopo tre 
ieitimane gli aviatoni spagnoli age toccato Buenos /Alres, 
accolti da un entusiasmo indescrivibile. L'ardimento dei valo 
Fori navigatori merita agni esaltazione, 

(Lio che vi é di ; articolarmente notevole mel raid del Cor 
mandante Franco è la sicurezza, l'assoluta cornierza, con cui 
egli iracciava il programma del suo viaggio, prima di ese- 
guirlo: oltre a fissare il giorno della parienza, egli aveva ine 
dicato anche il giorno dell'arrivo; e queto suo programma 
manteneva quasi perfettamente ad eccezione di un breve n- 
tardo,causato dal maltempo, ritardoche delrestoera stato previsto. 

Qicita cortozia, questa séurczia che potrebbe acmbrare 
spavaldena, ed invece deriva da preparazione perletia e me- 
licoleia scito agni aspetto, dimontra delle doll veramente ar 

rbe od eccezionali nel pilota e nel materiale, 

Îl pilota, un giovane di doti Gsiche particolarmente adatte 
par l'aviazione, £ dointo di un allenamento senza pari, con- 
seguito in lunghi anni di guerra al Marocco, nei quali la li 
milata disposizione di mesi, è spesso là mancanza di rifor- 
nimenti, dovovano sempre cd unicamente essere sapplit dalla 
volontà del personale. 

Allenatiziime in particolare sugli idrovalanti DormnienW'al 
che pilota da parecchi anni, sui quali già csguì, con ammi: 
revole successo, il raid delle Tsole Canarie è ritorna, effettuata 
con la più perfetta regolarità fin dal 1924. 

I motori prescelti per l'atinale, durissima prova furono è 
Napier Lica 456 HP, le cui dati di riassumono in una resi: 
stenza © rogolarità perfetta nonostante l'altisiimo regime di 
gin e mella leggerezza unica, chiaramente espressa dal 
prio di agli ron grammi per cavallo, 

A tale pilota, a tali motori, non poteva unirm che l'ap- 
parecchio che aveva già dimostrato le awe doti nel raid di 
Locatelli, affrontando eccezionali difficoltà © sostenendo ritto 
riosamente la dura lotta d'una bufera di 4 giorni sull'Ailan- 
bico: l'apparocchio che avena sapalo superate gli oatacsoli di 
volo, di temperatura, di amarraggio e di parienza nell'epico 
sala polare i sinsundaen, resisienalo, senza il minimo danno, 
alle pressioni e agli spostamenti dei ghiacci. 

L'apparecchio, frutto di uno più eminenti ingegneri 
aeronautici, l'Ing. Claudio Dersier, ha subito nel corso della 
costruzione e delle succomive riproduzioni a cura dei cantieri 
di Marina di Pisa, tali e così imporianti cambiamenti e per 
Ferianamenti, che, mentre hanno integrato con la parte appli: 
cativa © sperimentale quanto forzatamente manca ad agni 
studio e ad ogni progetto teorico, hanso, per alira parie, creato 
veramente un suora apparecchio. L'idrovalante che oggi ha 
tirappato la palma nella traversata dell'Atlantico, puo ben 
dirsi mon abbia altro in comune con i primi apparecchi co 
struiti ora sono quattro anni a Marina di Pisa, sc non la 
grande linca esterna ed il sistema costruttiva, 


La Società italiana che, con ingenti sacrifici e con spinto 
preveggente, ha preso lo spunto delle nuo cortriazioni aerna- 
nautiche dagli studi dell'Ing. Dornier. ha saputo così bene 
imporicsiarii, tom omogencamente completare gli atdi è le 
ricerche del grande scienziato, da concretarle in un idrovo 
laate di doti e caralteriatiche eccerionali. 

Basti qualche cilra a dimosiraro l'imporianza dei risultati 
raggiunti: l'idrovolanie Dornier-W'al Napier, che il Coman= 
dante Franco ha battezzato col nome fatidico "Plus Ultra" 
di costruzione interamente metallica, pesa, completamento equi 
paggiato e con l'acqua di raffreddamento, ico Kg., e porta 
un carico utile perfettamente uguale al suo peiòo, Qta re 
quisito son fa sino ad ora raggiunto in nessuna costruzione 
idronviatoria. Nelle prove di collaudo si raggiunse la velocità 
di ano Km. all'ora, il che ha consentito, nelle varie tappe 
della traversata dell'Atlantico, di mantenere vana velocità me- 
cia, sg tutto il percorio, compresa fra i ifio cd i 1go chi 
lometri all'ora. 

L'entusiaztica soddisfazione del Comandante Franco per il 
snò apparecchio si traduce nel telegramma da lui inviato alla 
casa italiana, mon appena discoio a Pernamboaco: 

EI" Plus [ira" ds dl menyor blitrodeta del mundo. 

Va riconosciuto un alto merito al gruppo di persone che 
allerquando ben pochi sperano qualo foise "cl mayor hidroa- 
vian del mundo”, ha voluto, con gravi sacrifici finanziari ax 
sicurarme la costruzione ed il sua alla nostra Nazione, 
ereando una industria veramente italiana, che ha fatto nascere 
ed ha rafforzato alire industrie italiane fornitrici delle matene 
prime, particolarmente del duralluminia, 3 

Il siglio di Amministrazione si adorna dei più illustri 
nomi: ll Cav. Gran Croce Auitilia Qdero, il Gr. UN Riaalda 
Piaggio, il Comm. Antonio Marescalchi, l'Ing. Marchese Ema- 
macle Ferrero do Gubermatis, l'lag. Gino Fanno, l'Ing. Leo 
poldo Fignami, A questi valorosi piomieni della indusinia di 
Marina «i Pisa w uniscono due ammirati ingegni che rappre- 
sentano e personificano l'elemento da cu l'industria ba tratto 
le sue origini, e sono lo stesso lag. Claudio Dersier ed dl 
Cama. Alfred Calamann. 

In questi giorni entrerà in funzione la prima lÎinca agita 
italinna di servizio pubblico: cisa collegherà Genova con Ro- 
ma, Napoli e Palermo. S1 apre sotto i migliori auspici e con 
una perfetta preparazione tecnica e materiale. É' certo cho gli 
stessi apparecchi che hanno saputo sostenere le tempeste del- 
l'Atlantico, che hanno vinte gli eterni ghiacci polari, che hanno 
varcato le sconfinatediateaa dell'accano, che sona stati collaudati 
dalle duro «itende della guerra marocchina, che da anni sono 
impiegati in servizi pubblici e linee commerciali, sapranno 
nincho in Italia superare brillantemente le difficoltà dell' eser- 


cizio di una linca aerea. 
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d'idrorelaate " Doraite Pal del Cam, Franco galliggia sull'ascane. Sopra: Da bancbille daugerio agli interpioi aeratori, 
Cap. France (*) e il Cap. Ruiz de Alda alla sua destra. 
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da colo sull'Oanda: La colossale diga che protegge Walcberen. - Sopra: Mulini a vento e canali del nord. 
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di paese delle digbe a colo d'uccello: La regione di Gouda, - Sopra: i sorto dei sescatori di Wofendam, (Fei. Schert; 
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L'iManii prosperosa dall'alto: La spiaggia di Scbeveniagen. « Sopra: Poali di Rotterdam. 
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(raudin, Aido Nodi e Felt Ayal. 


St - Da sinistra: (uanese e 
In alto: Nedo Nod {a destra) duntnie i/ uno «fortunato comballimento con Massy. 


berma da Parigi. 
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IL CALCIO ITALIANO ALLA META 


Il 17 gennaio 19r6 è una data storica per il calcio italiano. 
A Torino la squadra nazionale d'Italia Glienera ana nella è 
convincente vittoria sulla squadra nazionale cecoslovacca, 
Per comprendere la portata di questa affermazione bisogna 
ricordare che cosa rappresenti in campo sportivo la squadra 
baituia e dominata dai calciatori italiani. La nazionale ceco» 
slovacca è la più forte compagine rappresentativa del con 
tinento, Il suo superbo siaio di servizio non annovera che due 
sole sconfitte, a prescindore da quella irregolariszima che le 
vente imposta d'autorità nella finale dei giuochi olimpianigi 
di Anversa nel igso. I calciatori di Boemia fierono infatti 
baituti soltanto dalla Svizzera a Parigi, durante il torneo 
ur mt del 1984, c dall'Italia a Torino in questo 1906, 
avversario eccezionalmente forte fa risaltare il #alote 
del trionfo italiano. il punteggio della gara (i-1) dice la dit- 
Serenza di rendimento fra il giuoco dei nostri e quello dei 
ceco-slovacchi, 


La disamina della partita conferma l'enorme progresso 
lecaies adlel calcia italiana, progreia che già si era potuio ie 
iravedere nel giugno scorso in cocasione dell'incontro contro la 
Spagna (0-1) e nel novembre igai a Budapes, quando 
talia e Ungheria pareggiarano {1-3} 

La vittoria di Torino son è relativa, non dipende cioè dal 
rapporto casuale dei valori in campo, E' assoluta, Prima di 
sorprendere la squadra cecoslovacca, la squadra italiana n è 
impadronita dei segreti del bel giuoco. Per questo ha vinto. 

Potenza di aileti e scienza di passaggi hanno dato alle 
azioni dei nosri giuscaltori un caraltere paribcolare che risente 
delle qualità della razza. 

Quando i latini del Sud America (e parecchi di essì ave 
ranò nomeo è parlata n gueati italiani) veanetò in Euro A 
vincere il Torneo Gihimpionico, si disse che lo sule di giuoco 
dei calciatori italiani non era lontano dal raggiungere tale 
perfezione. A Torino la mota è siata toccala. 





da squadra cocsslosacca fa sinistra) e la squadra ilaltana prima della ballaglia. - la alto; Ca dncidinie diraate da partita. 
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VISIONI IMPRESSIONANTI E CURIOSE DELLO SPORT AMERICANO 
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Esercizi d'ordine nell'imponenté stadio di San Iiego in California. « In alto: Un'accanita partita di pelo in motociclo, 
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L'insolilo aipello di Firenze sotto la neve. 






ll corteo delle «quadre altraversa Asiago. 


IL CAMFIONATO 
DELLE VALLI D'ITALIA 


Trentun squadre di tutta la Penisola 
hanno partecipato alla dura gara di fondo. 
La classifica ha dato questo risultato: 
i, Val Formazza. 2, Courmayeur, 3, Val 
tellina, 4, Cortina d'Ampezzo, 


La squadra di Val Formazza, capitanata da 
Benigne Ferrero, cincilrice per la quinta colla. 


Panenima inesrnale di Aia 
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all Capa i n RA Bebo". (Fo. Car. loscmaì 


SCI DI TUTTA ITALIA 
ASIAGO E DI CORTINA 


Ma salto & 75 metri di Faure. 


Poi, Galdlaral 


Contro saltatori famosi d'ogni nazione il 
piemontese Faure + è classificato prima 
per lo stile perfetto del suo salto. 


LA COPPA BIGLIARDI 
A CORTINA 


Gruppo di partecipanti alla Coppa Bigliardi, 
{Foi. Zardial) 





r=9ege 


R. Lacoste (a sinistra) e I. Borotra, i due più forli campioni francesi, banno ballula | campioni inglesi a Londra, In alto: Helen Wille, 
in rifggio per lo Costa Azrarra, dalervintalà dai giormalinii è Le Have 








Pocampi di fennie a Caanar sai quali 40 è inieiale P'interessnale stagione aportica della Riviera Francese 


Le gare di Cannes e di Nizza sono seguite con vivo interesse dagli amici della rachetta, che anche in ltalia stanno finalmente 

diventando un grossa esercito, e con ansiosa curiosità si abiende l'incontro fra Suzanne Leaglea e Helen Willa, nella quale 

gli americani sperano di avoro un'avvertaria degna della grande giocatrice francese. Ma le due mvali pare non abbiano alcuna 

voglia di misurarsi. A Cannes Suzanne ha giocato nel torneo singolare vincendo sempre: la Wills ha giocato nel doppia, per- 

dendo anche una partita: a Missa l'americana prende parto al torneo singolare, ma la Lenglen non ui baite che nel doppio. 
Suo compagno è un italiano, il de Miorpunzo. e la coppia ha stravinio melle partite finora disputate. 





La polineurite della gallina per sottrazione di vitamine. 


LE VITAMINE 


Da otto o nove anni la parola corre sulla bocca 
dei profani: e se l'interpretazione del termine non è 
sempre molto esatta, la colpa non è interamente di 
essi. Il pubblico profano l'ha compresa ed afferrata 
in una vaga crepuscolare signibicazione. Ha compreso 
che dietro la parola di dolce sapore vitale si nascon- 
deva qualche cosa di definito utile all'esistenza buona: 
ha intuito che il quid male afferrabile riguardava dei 
materiali alquanto misteriosi che xi assumono coi cibi, 
ma che hanno una significazione diversa di quella che 
comunemente si suole attribuire ai cibi. 

Ha sentito parlare di vitamine del burro, degli 
spinaci, delle frutta, degli erbaggi, ed ha ben com- 
preso che i misteriosi materiali dovevano essere pre- 
senti in questi cibi, 

Ha bene o male udito ripetere che la sterilizza» 
zione uccideva questi materiali ed ha intuito che per 
conseguenza i materiali alimentari conservati nelle sca- 
tole, debbono ritenersi ben diversi da quelli conser 
vati freschi. 

Poi non è andato oltre.... O al più ha compreso 
alla bellemeglio che vi sono malattie {beriberi, scor- 
buto, ecc.) le quali compaiono quando queste vita» 
mine non sono più somministrate... ed ha finito col 
capire, proprio come gli uomini di scienza, che cono- 
sciamo poco sulle vitamine, ma sappiamo dolorosa- 
mente qualche cosa sulle conseguenze della loro as- 
Senza, 


Vediamo di fornire poche idee semplici e schema 
tiche, ma ben nette, 
intorno a questi ma- 
teriali. 

omincio col ri= 
cordare come l'idea 
che al di là dei soliti 
materiali (amido, gras 
si, sostanze proteiche, 
ecc.) si devono trova- 
re nei cibi anche ma» 
teriali ignoti, diversi 
da questi, ben utili alla 
vita, non è recentis- 
sima. Taluno già ven” 
ticinque anni sono 
(chi serive cera tra 
questi) parlava di sta- 
to cadaverico dei ma- 
teriali sterilizzati, 
riassumendo in questo 
termine il concetto 





che ogni qualvolta si sterilizza un materiale alimen- 
tare, debbono andar perdute delle frazioni utili, di- 
strutte dal calore: frazioni che per contro sì trovano 
nei materiali freschi, 

La medicina del resto aveva dato una chiara idea 
di tutto ciò dimostrando come lo «certaia (una mar 
lattia caratterizzata da gravi lesioni a tutta la mu- 
cosa boccale, da diarrea, ecc.) è data dal consumo 
esclusivo di cibi conservati: talchè la malattia scom- 
pare quando al nutrimento con cibi conservati si unisce 
qualche po' di «chaggi o di legumi. 

Nel 1897 l'olandese Eijkmann dimostrava che si 
può dare ai colombi una malattia identica a quella 
dell'uomo nota col nome di beriberi, solamente al 
mentando i colombi con riso privato di lolla: ed 
offriva la documentazione che essa non dipende dal cibo 
scarso ma è dovuta al fatto che nel riso manca un 
quid (presente invece nella lolla) che permette di 
mantenere in buone condizioni di vita colombi. 

Mel 1911 Funk faceva una scoperta definitiva in 
questo campo. 

Egli ritraeva dalla lolla di riso un materiale che 
aggiunto in piccolissima quantità al riso decorticato 
{ec cioé privo di lalla) impediva l'insorgere del beri- 
beri dei colombi. 

A questa sostanza curiosn — tolta la quale si 
hanno i fenomeni tipici della malattia — Funk dava 
il nome di Vitamina. 

Era così definito il concetto generale della esistenza 
di sostanze non comprese nei soliti gruppi dei grassi, 
delle proteine, degli 
idrati di carbonio, 
(amidi, succheri, al- 
coli), capaci di agire 
in piccola quantità 
non per il loro valore 
come combustibile, 
non per l'azoto con» 
temuto: sostanze senza 
delle quali il ricambio 
e l'accrescimento non 
hanno buon corso. 


Il concetto è an- 
dato estendendosi in 
prosieguo di tempo. 
Oepi si ammettono 
più. Vitamine e tutti 
sono in accordo nel 
definirne almeno tre. 


Non importa che 


Forma morbosa spastica nel colombo per mancanza di vitamine. 


N Beri-heri è difiuro nell'Aria 
ortentale, nella Polinesia, éa 
qualche sona del Brasile è 
delle coste africane dei tropici. 


la terminologia adottata per 
distinguerle non renda pun» 
to una idea qualsiasi sulla 
loro natura e sulla loro 
funzione: l'importante si è 
che ci si possa intendere 
sulle differenze di questi 
tre complessi. 

Le Vitamine sono di- 
stinte con semplici lettere 
A-B- €, il che permet 
terà di allungare l'elenco 
quando un biologo riuscirà 
a dimostrare una vitamina 
D od una S. Ilche è tut- 
t'altro che lontano dalla 
probabilità. 

La Vitamina A, sco- 
perta da Mac Collum e 
da Davis è un materiale 
solubile nei grassi, presente 
in grande quantità nell'olio 
di fegato di merluzzo (e è 
ad essa che questo olio deve 
le sue caratteristiche tera» 
Linate in quantità mo- 
esta nel latte, nel burro, nel tuorlo d'uovo, in taluni 
vegetali (cavolo, spinacio), 

Si, è un materiale indispensabile per il buon ac- 
crescimento senza del quale ssono manifestarsi di» 
sturbi nel ricambio e nell'assimilazione. 

La mancanza della Vitamina A è& cagione 
del rachitismo e di una speciale lesione dell'occhio 
(xeroftalmo). 

La Vitamina B è molto diffusa in natura: si trova 
abbondantemente nel fermento di birra, nella porzione 
smbrionaria delle cariossidi dei cereali, nella crusca, 
nella lolla di riso, negli spinaci, nei cavoli, ecc. La sua 
assenza può essere causa di gravi lesioni nervose {beri- 
beri: polineuriti). 

La Vitamina © 
è pure notevolmen= 
te distribuita nella 
frutta e negli er- 
baggi. E' molto la- 
bile: il calore anche 
moderato la di- 
strugge. La sua as- 
senza è la cagione 
dello scorbuto. 

La biologia ha 
cercato penetrare 
il meccanesimo di 
azione delle Vita: 
mine in rapporto 
coi fenomeni gene: 
rali del ricambio: 
e per esse si debe 
bono considerare 
come materiali ec- 


Altra case di forma spastica paralitica nel colombo privato di citamine, 








lin) 


Forna paralitica dei Berberi, 

(ferione nervosa è alralfta mini 

scolare) davala « mancanza 
vitamina 


citanti gli scambi, tolte le 
quali molte intime funzioni 
cellulari si modificano. 
Senza dubbio molti punti 
rimangono ancora oscuri e 
per il momento noi cono 
sciamo assai meglio le ma: 
mifestazioni dovute alla as- 
senza delle Vitamine che 
non quelle i un relazione colla 


loro presenza. 


Dalla CONO Deni sia 
pure ancor sommaria € 
schematica delle vitamine, 
è fin d'ora lecito trarre al- 
cuni corollari. E, cioè, nei 
cibi al di là delle frazioni 
alimentari ben note (grassi, 
sostanze proteiche, idrati di 
carbonio) necessarie per 
dare l'energia termica al 
corpo e i materiali plastici 
ai tessuti, sl trovano an- 
cora in piccole quantità 
dei materiali necessarii è 
pel buon ricambio e pel buon accrescimento or- 
ganico. 

Questi materiali si rivelano nettamente nei loro 
caratteri, alloraquando essi sono sottratti all'organismo: 
ed infatti la loro scomparsa cagiona taluni fenomeni 
morbosi {le avitaminosi) tipici e definiti. 

Riesce possibile in tal guisa constatare che le wi- 
tamine sono plurime, così come ho detto. 

Le vitamine sono materiali fragili, facilmente al- 
terati dall'essicamento e dal calore e quindi soggetti 
a scomparire con facilità dai cibi. 

Deriva ancora da tutto ciò che altra cosa sono i 
cibi freschi e altra cosa i conservati: e in questi ul- 
tim ad esempio, 
per certo sono mo- 
dificate e scompar- 
se le vitamine, 

L'istinto da tem» 
po aveva fatto in- 
travedere tutto ciò: 
l'amore stesso che 
noi portiamo al nu- 
trimento fresco in 
confronto col cone 
servato (ripiego u- 
tile, ma sempre ri- 
piego) è una ripro- 
va di questa savia 
guida istintiva. 

Qggi una più 
csntla comoscenza 
sperimentale viene 
a testificare della 
saviezza dell'istinto. 

E. BERTARELLI, 


| ISTITUTO NAZIONALE 
| DELLE ASSICURAZIONI 


i 


| capitali assicu- 
rati presso l' STI 
TUTO NAZIONALE 
ZIONI: sono ga- 
rantiti dallo Stato 
alreché dalle ri- 
serve ordinarie e 
straordinarie del- 
l'Ente. 
Le polizze, quin- 
di, emesse dal 
l'ISTITUTO. NA. 
ZIONALE DELLE 
ASSICURAZIONI 
hanno il caral- 
tere e le garan 
sie dei liloli di 
Stato. 


DIREZIONE GENERALE 


ROMA 





Le tariffe del- 
L'ISTITUTO NA- 
ZIONALE DELLE 
ASSICURAZIONI 
nienti di quelle 
delle imprese pri- 
vate e le condi- 
zioni di polizza 
sono fra le più 
liberali. 
Attualmente i 
capitali assicurati 
presso l'IstitUTO 
NAZIONALE DEL. 
LE ASSICURA- 
ZIONI ammontano 
a cinque miliardi 


@ erro. 


L'ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI che è il regolatore del mer- 
cato assicurativo in Italia, ha Agenti Generali in tutte le città del Regno, 


nelle Colonie e all'Estero. 


L'ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI ha partecipato con dieci milioni 
e merzo alla costituzione della Società “ LE ASSICURAZIONI D'ITALIA" (car 
pitale sociale L. 20.000.000) la quale ha iniziato le operazioni dal 1° gen- 


naio 1924, csercitando i rami incendi, inforiuni, Irasporti. 











La atederna sala delle segna- 
lozioni per l'allarme del oca 
nella principale caserma di pom 
pieri it Mason. 


A Universita i Vale, negli Sto- 
ti Uniti, fatato sperimentato con 
vnccente nr complicale nolenta 
di congegni per la segnalazione 
ei movinicnti dellonici è per da 
regislnazione della daro inlensilà. 


GLI STRUMENTI 
DELLA DIFESA 
UMANA 





Le ce lunghe file dei bemelicati a Cararzere. 


LA SAGRA DEL GRANO A CAVARZERE 


La piccola cittadina veneta si è resa benemerita di 


dove e gli orfani di guerra, un quintale di grano 


un'opera altamente lodevole. Il 24 gennaio, alla pre: per ciascuno, QQuest'atto gentile è un altro esempio 


senza dell'on. Rossoni, n 
Segretario Generale | 
delle Corporazioni, ha 
distribuito a 34o por 
veri del luogo, con 
preferenza per le ve- 
















li palco Selle Amlerntà au 

sale dl scorso ef de 

dratario del Basceio, cav. Vis 

gras, Ad smania, il pre- 

folto di Venezia, Ge. Ur 

Coiliani : è destra, vevdola, 
l'on. Masson, 


dello spirito di soli» 
darietà è di genero= 
sità che l'iden fasci. 
sta sa diffondere fra 
gli italiani. Imitarlo 
sarà opera meritevole. 


Solito: Failed dalla dial» 

Buimione e La piazza perire 

cipale di Cavarzere darga: 
le i discanel 


{Fo Gaaaladel) 





Lavoratore che i 


ve i buor con Fanalro. Bronzo circo arcaico nel 


Alfano Alireberiano a Hama, 


iFoi Allmenil 


TRADIZIONI AGRICOLE ITALIANE 


baratro è fa alrumeenia che cosilirrà fa razza bianca e la mazza 
apialia, mestre de adire razze che non lo conobbero rimasero al- 
andate lie ate del progresso. 

Le Geengiche. 


Celso Ulpiani - 

Il favore che arride in Italia alle iniziative agri- 
cole — come la “battaglia del grano” — non tanto 
è dovuto alla visione precisa di concreti interessi, 
quanto all'ossequio, magari inconscio, ma certamente 
istintivo, verso antichissime tradizioni che 31 confon- 
dono con le origini stesse del Paese. 

Il Poeta, che ha celebrato in un canto immortale 
le gesta del primo erve romano, è anche quello che 
ha dato ai suoi concittadini in squisiti esametri i pre- 
cetti del perfetto agricoltore. Ed a Virgilio infatti, 
piuttosto che al greco Esiodo, fan capo tutti i tratta- 
tisti posteriori latini e italiani, in prosa e in versi, 
non esclusa la preziosa didascalica rurale, fiorita so- 
wratutto nel Cinquecento dal Rucellai all Alamanni, 
dal Tansillo all'Arici. 

Vedete la sostanziale differenza fra i miti latini 
e quelli ellenici! Mentre questi olbia sono impron» 
tati alla estetica serenità don popol o di artisti, gli 
Dei delle antiche stirpi italiche conservano invece per 
lungo volgere di tem il loro primitivo carattere di 
forze naturali divimzzate, direttamente rampollate 
dalla terra; è soltanto quando l'influsso greco si fa 
sentire, le leggende latine si raggentiliscono, ma nen 
tralignano da loro schiette origini campestri. 

Avvengono allora fusioni e identificazioni di esseri 
mitici: Zeus divienè tutt'uno con Juppiter, Hera con 


Giunone, Athena con Minerva, ecc.; ma certe divinità 
dell'agricoltura e della pastorizia rimangono — al di 
là è ki di sopra d'ogni metamorfosi e contaminazione — 
esclusiwamente romane, come la popolare coppia di 
Saturno e Opi che, per l'intima connessione fra i 
prodotti della terra e la prosperità della famiglia, fu 
venerata anche quale propiziatrice del matrimonio e 
della prole. 

Del resto i Romani — sempre disposti ad incar- 
nare in sensibili forme e simboli concreti i fenomeni 
dello spirito e i bisogni della vita — non si conten- 
tarono dei soliti Dei, diremo così ufficiali, che pre- 
siedono all'agricoltura: ere E Bacco, Flora è Gil- 
vano; ma altri ne crearono a propiziare il buon rac- 
colto: il venvacfor per la prima aratura del maggese, 
il redarator per la seconda, l'imporcilor per l'insolca- 
tura, l'insiler per la semina, l'accalor per l'erpicatura, 
il sarritor per la sappatura, il atesser per la mietitura, 
il comeeetor per il raccolto, il condilo per la custodia 
della mésse, il promtilar per la nuova sementa. 

Ludi solenni e cerimonie auguste si celebravano 
in onore di queste ed altre divinità: i Certalia, i sacra 
copularia, 1 fordicilia, le ferie semeative; queste ultime 
nei giorni indicati dai iantefici ai quali incombera 
sovratutto l'ufficio di conciliare, per quanto era pos- 
sibile, le esigenze del calendario ufficiale con le fasi 
e 1 capricci dell'anno solare. Come occorreva, del 
resto, ad una popolazione eminentemente agricola la 
quale considerava la lavorazione dei campi quale un 
comandamento divino e riferiva tutte le sue feste a 





Leonardo da Vinci: Aiaigni di macebine agricale, fBritisb Mustum - Londra). 


determinati intervalli della sementa o dell'allevamento 
del bestiame è che ai mesi di aprile, di maggio è di 
iugno — come l'etimologia stessa insegna — aveva 
ato nome dal germogliare, crescere è maturare del 
seme. Anche le più nobili famiglie romane trassero il 
loro nome da quello di certe piante e specialmente 
dai.... legumi (perché poi dai dai pun, Dio solo lo sa!} 
come, ad esempio 1 Fabi da o fava, 1 Cepiomi 
da carpa o cipolla, i pg rec fs 


da lens o serve” es 1 Pisoni 


da o pisello 
bei rosi i detti popolari 


ed i proverbi che si Ia paamaDe 
a cose agricole: Trise i" 
coltore che va ciò che il ni 
può dargli — ll ca dire nere 
minore delle forze dell'agricallore 
— dSaminagione lempesliva, «spento 
inganna; seminagiane . mai 
— Men collivare è ben anare, ecc. 
E tipica è la figura dell'eroe 
romano che, salvata dal nemico 
“ ria, torna di suoi campi 
imette le armi della guerra 
rim re gli strumenti del 
per sol Tiesidaio e abitudini di 
vita campestre divennero, così, 
garanzia di onestà e di patriot- 
tismo; e Traiano emanò una 
legge, secondo la quale chi aspi- 
rava ai pubblici poteri doveva 
possedere in terreni almeno un 
terzo delle proprie sostanze. 
Tutta l'antica islazione 
romana — che troppo lungo sa- 





il. Pisano: L'induatela 


rebbe esaminare qui, anche sommariamente, é, del 
resto, informata a questo principio: la necessità e la 
dignità dell'agricoltura. Ai coltivatori, a preferenza 
d'ogni altra classe di cittadini, venivano dallo Stato 
accordati favori ed aiuti: mentre sewere pene, non 
esclusa la morte per crocifissione, venivano inflitte a 
chi volontariamente danneggiava o trafugava i rac 
colti, Il ladro, se minorenne, veniva consegnato al 
ea danneggiato per 

vorare come schiavo fino a 
completa riparazione della per- 
dita cagionata, 

Una speciale vigilanza era 
poi esercitata sui mercati dei 
prodotti della terra e veniva 
inesorabilmente repressa ogni 
forma di monopolio e, come si 
direbbe oggi, di bagarinaggio. 


Fondamento della vita è 
della civiltà latina fu insomma 
l'agricoltura. Come dice Colu- 
mella, e come ha confermato 
la stessa critica storica mo- 
derna, i Romani non ebbero 
che due sole occupazioni: col- 
tivare la terra è poni dai 
nemici. 

Il commercio e quel po' di 
industria che allora esisteva 
vennero riservati a gente senza 
scrupoli od a stranieri, ecce- 
zione fatta per quelle profes: 
sioni che erano necessarie al- 
l'esistenza dell'esercito. 


agricola 
( Campanile del Duome - Firenze). 


GI 





Giotio e Andrea Pisano: Giara del davore agrarie. 
fi'ampanile del Moose - Firenze). 


Mon che l'agricoltura arricchisse il piccolo pro= 
prietario. Era anzi molto se esso poteva campare la 
vita, senza cadere nelle grinfie dell'usuraio quando il 
raccolto era scarso. 

Ma la pratica dei lavori agricoli faceva, come 
abbiamo wisto, il buon cittadino e perciò Augusto, 
per ragioni civiche e militari, economiche è morali, 
quando i costumi si corruppero e, con l'urbanesimo, 
la sete di guadagno e il desiderio di lusso dilaga- 
rono, si preoccupò di risollevare le sorti della pic- 
cola proprietà rurale, assorbita dal latifondo, e cal 
canto di Virgilio tentò di riaffezionare i suoi sudditi 
alla terra madre. 

Un analogo bisogno si è sentito da noi nel dopo- 
guerra, ma in ben diversa natura, Un nuovo elemento 


è ormai intervenuto nell'economia generale delle na- 
zioni civili: l'industria, la grande industria. Questa, con 
l'aiuto della scienza, ha rivoluzionato in poche diecine 
di anni la vita dei Lat Hr creando nuovi modi di vita 
pubblica e privata, politica e sociale; onde il fulgido 
stuolo delle figlie di Giove si è accresciuto e nuove 
linee ispiratrici della poesia moderna sono l'Energia 
e la Velocità. 

Non bisogna tuttavia vedere nell'agricoltura e nel- 
l'industria due forze discordi è antitetiche, anche per 
le differenti concezioni di vita che — al di fuori di 
ogni considerazione economica — ne derivano. Dirette 
anzi ad un unico fine, esse potranno non solo giovarsi 
l'una con l'altra, ma collaborare alla grandezza e alla 
prosperità della Patria, 

GINO BELLINCIONI, 





La malsano dalai” 
avieata dalla scatto ail 
fare. 





Can da mere Solaria” 
che bu sia atarza lorda 
dl ay.ocs lonnellate, 
d'italia Liens il primato 
mamaliale abel più aresià 
piroscafo per pulsa galera 
spiato i spore 


d, di, A da Principessa 
lidedana, daguata 
Madrina dalla nov. 
accom pagata da SE, 
L'arena, Sallarapentanio 
alle Comuaiarzioni (alla 
si simbrtina J è dall Care. 
il Lavoro, Comm, Ab 
berlo Conaliab. 


IL VARO ITA: 
LIANO DELLA 
PIÙ GRANDE 
MOTONAVE 
DEL MONDO 


È fsi "Tiati 
ES ge 





TC I © E eg E 


La save sulla svela, fa poderosa male dl “ Salurmia” ia acqua, 


er — rr e 


Finita ta querra è 
Ship ali decadi di 
HF, sobria Jom dl'Ura- 
verno degli Stati 
Uniti ba fallo di- 
struggere col fuoco 
un'intera flottiglia 
di moi in legno ch 
ito bellico, per fa 
cui corruzione it- 
agea pero lrealan 
milioni di Jollori. 


na grossa ce 
razzata daaterica- 
na, formidabile 
lmimento di quer 
pe; dana Irasfore 
rta nella più pa- 
bende nave-grit. 





Un'inpresnionante 
olagnafia dell'in 
ph: pa la flotta 
è stala presa da 
un aercplano mi” 
litare in volo vo- 
pra da fata i 
spiriti. 


Rievocare gli ef- 
fetti pratici della 
CONVEenzsipne re 
venuta fra le po- 
tenze navali mon 
dinli a Washing= 
tom riesce inte- 
ressante mentre 
è imminente l'as 
zione dei governi 
europei per il di- 
sarmo parziale 
delle forze mili- 
tari terrestri. 


ASPETTI 
DEL DISAR- 
MO NEGLI 
STATI UNITI 


COTONIFICIO 
LEGLER S.A. 


CAPITALE L. 15,0001000 
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VII ANNIVERSARIO 


Sette anni. Non si direbbe; ma non ne sono tra- 
scorsi di più, dal giorno della radunata ormai storica, 
nella quale fu fondato il Fascismo di dopoguerra, 

Diciamo “ Fascismo di dopoguerra” » perchè il Po 
polo d'Italia, nel convocare la riunione del 23 marzo 1919 
in Milano, la chiamò " Costituente dell'interventismo’ 
col proposito di riprendere e sviluppare per l'Italia 
vittoriosa il movimento dei ‘Fasci rivoluzionari d'a- 
zione interventista” per il quale esso era sorto {e forse 
sarebbe il caso di dire "insorto) nelle “giornate 
grige” del novembre 1914, ed aveva combattuto me- 
morande batta lie {non soltanto in senso figurato), cd 
aveva vinto nelle " giornate radiose"” del maggio 1915, 
ed aveva incalzati i governi di guerra — purtroppo 
impari al compito — alla conquista della vittoria; e 
poi della vittoria aveva veduta disperdere follemente 
ed oscenamente il “buon grano”, frutto e semenza. 

Furono pochi gli ndynati? Trenta, cinquanta, dieci, 
poco importa. Molti aderirono? Cento, mille, 
importa. La maggior parte dei superstiti dei ” "Fasci 
d'azione interventista" rispose all'appello, en la e 
senza 0 con l'adesione. Rispose anche nel nome dei 
compagni — molti — caduti nei quattro anni di asa 
Pochissimi non risposero, perché caduti invece nel» 
l'abbiezione della follia rinnegatrice. 

I nomi dei presenti? Anche i nomi — sia detto 
senza offesa per alcuno — oggi non hanno importanza. 
La cronaca li ha registrati; ed anche li ha ricordati 
nei dai AIRIFARIAR e nessuno li cancella, 

ui varia "io c'ero", è oggi una soddisfazione 
personale di alto rilievo. Ma non è un titolo per di- 
ritto di primogenitura, Il fascismo della ‘ prima ora" 
ha diritto alla considerazione del fascismo sopraggiunto; 
indubbiamente: ma bisogna pur dire che la “prima ora” 
ha durato all'incirca otto anni: dal novembre 1914 al- 
l'ottobre 1923; ed ha avuto una coda, più tardi: una 
coda di alcuni mesi: dal giugno al settembre (almeno) 
dell'anno 1924, per collaudo Durante questo lungo spa- 
zio di tempo della vera "prima ora", taluni scompar- 
vero, altri tradirono; altri, molti, li sostituirono; il 
collaudo ne eliminò parecchi, ma trovò masse mera- 
vigliosamente fresche di fede, pronte ad i ardi- 
mento è ad ogni sacrificio. Dopo il collaudo, i “quadri” 
aperti si affollarono; il Fascismo, defimtivamente wit- 
torioso, reclutò numerosi ed ottimi dirigenti nuovi. Si 
intende: dirigenti in sottordine, alla periferia, i quali 
non dncsifieranio mai il dovere di essere riguardosi 
verso quei fascisti che superarono il collaudo, 
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E' giusto dunque che i nomi dei convenuti della 
radunata del 2î marzo 1919 non importino. 

Se importassero, si darebbe corso all'equivoco del 
diciannosivmo. Certo, di fronte a qualcuno dei soprag- 
giunti dell' ultimissima ora, che lasciasse a desiderare 
quanto a "fede", e che si impancasse & maestro di 
dottrina ed a foriere di disciplina, potrebbe venir vo- 
glia di osservare: “scusi; io sono del siciannore”; è 
GS meglio se “del quindici" 1 ma in linea di diritto 
ciò che vale m ormente è senza dubbio È agi dire: 

"lo sono del cello giagno-reltembre 192] 

Il ‘ diciannovismo”, » inteso dlverzata è invece 
tutt'altra cosa; ge è fronda; là è pretesto di indi- 
sciplina ; isillusione di aspirazioni roonali ; 
là é dissi ESSI e talora è maschera dell'antifa- 
scismo. E se gli chiedete un programma, una conce- 
zione, ve ne offre dieci, opposti: repubblicanoide, 30” 
cialistolde, democraticolde, eccetera, © persino libe 
raloide ed anarcoide. Dunque: equivoco, 

ino le scorie non assimilate nella fusione del 
crogiuolo mussoliniano, dal quale è uscito il nuovo 
metallo: il Fascismo. 

Forse i nomi importerebbero per la ricerca delle 
origini di ciascuno. Si troverebbe che i convenuti e 
gli aderenti alla radunata del 33 marzo 1919 avevano 

più diverse provenienze, 

L'interventismo, la guerra, li aweva riuniti per ri- 
bellione sentimentale alle favole dottrinali dei rispet 
tivi gruppi. Ma soltanto la pregiudiziale “nazionale” 
avrebbe potuto fonderlì e trarne una concezione nuova 
per la fondazione di un nuovo Regime. 

E così fu della maggioranza degli ex-interventisti, 
autentica primogenitura del Fascismo. 

Alcuni, invece, superata la guerra, ed anche la 
prima reazione ‘“antinterventista” del dopoguerra, ri- 
caddero nell'atmosfera del politicantismo demagogico 
prebellico, e furono ripresi dalle vecchie ideologie ed 
abitudini cui tornarono come figlivoli prodighi pentiti. 
Altri si perdettero poi, perchè non la " Mazione" 
avevano per pregiudiziale, ma la "rivoluzione" in sè 
stessa, come fine a sè stessa, come indisciplina per- 

tua, come “modo di vita” insofferente e riottoso. 
corie, scorie schizzate via. 

Ricordiamo quindi il settimo anniversario non elen- 
cando nomi. 

Per la storia basta il nome del promotore ed ani» 
matore e Duce — allora come oggi —: Mussolini. 

E' ben grande, per tutti! 

MANLIO MORGAGNI 
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GLI AVVENIMENTI INTERNAZIONALI 


LA GIOVANE ITALIA FASCISTA E LA 
VECCHIA FRANCIA DEMOCRATICA 


Lar crisi francese ché si riproduce al periodi, ro» 
vesciando ministri è composizioni ministeriali, in una 
ridda di gruppi e di sottogruppi. di progetti finanziari 
e di mostruose sedute notturne che si protraggono 
sino alle sette del mattino, è indubbiamente una crisi 
rave e profonda che intacca il regime, corrodendone 
Ta struttura ed esautorandolo di fronte all'opinione 
pubblica. 

Il portafoglio delle Finanve è passato in un solo 
anno per le mani di sette ministri. Ma nessuno di 
essì è riuscito a condurre in porto una riforma eli 
riassetto finanziario. Ed intanto il franco ondeggia 
tra la generale sfiducia, ad un livello che, se non È£ 
ancora catastrofico, è certamente impressionante. 

La conseguenza di tutto ciò si è che la Banca di 
Francia deve ogni mese stampare nuovi miliardi di 
carta. Il disavanzo provoca l'inflazione; l'inflazione, a 
traverso l'ascesa dei prezzi e l'aumento delle spese 
di Stato, provoca fatalmente nuove inlazioni. E' il 
cerchio fatale di una crisi, di cni non si scorge la fine. 

La Francia ha esuberanza di personalità politiche 
e finanziarie. Vi sono, tra il Palazzo Borbone è il 
Lussemburgo, almeno venti uomini che potrebbero fi» 
gurare degnamente come Presidenti del Consiglio. Ed 
anche i competenti in fatto di finanza sono numerosi, 
perché, se la classe politica italiana sale per gran 

arte dalle file del popolo diseredato € della piccola 
Foralieate professionista, la classe politica francese è 


di A Argalini e di E Rufas, 


l'espressione di una forte plutocrazia dei coupoens, dei 
grandi prestiti internazionali e dei formidabili fruste 
metallurgici. Uomini di esperienza e di prestigio, come 
Louchéeur a illaux, non hanno tuto risolvere il 
reti. del bilancio. 1 Ministen, tra l'urto dei socialisti 
e quello della destra, hanno poggiato sulle sabbie mo- 
tili delle simistre e del centro, in una difficile alchimia 
di gruppi, i quali hanno totalmente perduto di vista 
l'interesse nazionale per non considerare più che il 
profitto delle persone nelle imboszcate dei corridoi. 

Noi italiani conosciamo perfettamente questa de- 
generazione parlamentaristica, erché, prima della 
Marcia su Roma, la vivemmo, la sopportammo e la 
soffrimmo a lungo, sino alla nausea, sino alla dispe- 
razione, sino alla ribellione. Lo Stato in quel periodo 
"i disintegrà e si ebbero nelle sommosse balsceviche 
i primi sintomi di un pauroso sfacelo. Ma un Uomo 
iInsorse, guidando la gioventù alla riscossa e l'Italia 
fu salva. 

I democratici imbestialirono e impazzarone contro 
il Fascismo, accusandolo di tirannia liberticida. È con- 
tro l'Italia mussoliniana, innalzarono sui cartelli la 
visione della Francia libertaria e democratica. Parigi 
era, secondo gli oppositori nostrani, la Mecca della 
libertà, la Città santa della democrazia, una specie di 
mitica e mistica Città del Sole, nella quale il parla- 
mentarismo assicorava nel migliore dei modi la feli- 
cità umana, 

Oggi Roma e Parigi possono essere messe a raf 
fronto, Il regime fascista ha risanato il bilancio, ha 
dato tranquillità alla Nazione, ha fatto rifiorire il la- 
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Ministro degli Foteri di Grecia, a collognto. 
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voro, ha generato la fiducia all'interno è all'estero 
nella solidità sociale, politica e finanziaria dello Stato. 
1 regime parlamentaristico della demomassoneria ha 
trascinato nel caos politico e in un pauroso baratro 
finanziario una Nazione ricchissima per risorse interne 
e coloniali. La Francia dovrebbe essere infatti un 
Paese economicamente e finanziariamente felice. La 
sua popolazione è uguale a quella dell'Italia, ma & 
distribuita su di un territorio quasi doppio, non mon- 
tuosa, Fertilissimo, straordinariamente ricco i mi» 
mere per i nuovi acquisti di Versailles. Inoltre la 
Francia ha un magnifico Impero coloniale, con impor. 
tanti basi ed estesi territori in Africa, in Asia, in 
Oceania, in America. Le risorse francesi sono state 
calcolate triple di quelle italiane, ma forse esse sono 
ancor più considerevoli. Ebbene, non ostante queste 
proporzioni, in confronto dell'Italia fascista, fimanzia- 
riamente sana è solida, la Francia democratica ma- 
nifesta in pieno una crisi spaventosa, 

Ciò nen è per difetto di ministri e di ministeri, 
Siamo di fronte a una crisi di regime. Il male è nel 
parlamentarismo, nel giuoco elettoralistico dei partiti, 
i quali hanno perduto il senso dell'interesse nazionale. 

I fuorusciti italiani rifugiati in Francia possono 
Ori giudicare, tra Fascismo e democrazia, tra l'ape 
plicazione sagnie del POngRO nazionale e la ridda 
scandalosa d ei gruppi par lamentari. 

L'Italia si è Rat perché ha avuto un Uomo 
fortissimo e una gioventi sana, disposta al sacrificio, 
religiosamente devota alla Nazione, La Francia ha 
personalità da parlamento, ma non una figura di ri- 
voluzionario risoluto, Ed inoltre la Francia non ha 
una gioventù sana ed ardita come l'Italia. 

I due Paesi stanno in contrapposto, come aspetti 
di due opposte situazioni storiche. L'Italia ascende. 
La Francia decade, La prima ha superato il parla» 


mentarisme, creando forme di un muovo regime che 
si svilupperà nel futuro. La seconda agonizza lenta- 
mente in forme politiche che avevano una spirito di 
giovinezza due secoli or sono, e che ora rappresen. 
tano soltanto una degenerazione senile. 


IL NUOVO PRESTIGIO DELL'ITALIA 
NEL MONDO DANUBIANO-BALCANICO 


La visita del ministro jugoslavo Mineceie è dei mi 
nistri greci Rufos e Tavularis a Roma, ha messo in 
piena he] la nuova influenza acquistata dall'Italia 
dopo la restaurazione compiuta dal Fascismo. 

La ]Jugoslaria è lo Stato più forte nel mondo da- 
nubiamno-balcanico, Eppure il semplice profilarsi del 
problema di una unione tra Austria e Germania, ha 
dato a Belgrado il senso di un pericolo che forse 
prima non era stato valutato in pieno, Ed ecco per 
ché la Ju slavia tende a appoggiarsi sempre più 
all'Italia, Potenza giovane e salda. 

Mon menò sintomatica è stata la cordiale visita 
dei ministri greci a Roma. 

Là Grecia si era tenuta in contrasto con l'Italia 
sin dai tempi della prima nostra presa di possesso a 
Radi e nel Dodecaneso. Queste isole non erano in 
realtà mai appartenute allo Stato di Grecia e dal- 
l'Italia erano state conquistate contro i turchi. Ma 
in Grecia si era sempre coltivato un romantico irre- 
dentismo antitaliano per le isole Egee. 

Una seconda ragione di contrasto tra Italia e Gre 
cia era derivata dalla questione di Smirne. Infine un 
violento incidente sopravvenne per Corfù, 

Ogg tuttociò è superato e dimenticato. I greci 
sono divenuti buoni amici e cordiali ammiratori del- 
l'Italia. 

Questi sono i meriti del Fascismo e‘di Mussolini. 





Lortber è Sirescnana in partenza per Giacera. 
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L'amwo a Ginewra dei protagonisti cella Conferenza: Sotto: Chamberlain, Ministro degli Esteri inglese. 
Sopra: Briaad, sbpo la sua rielezione a Presidente del Consiglio francese. 








La colazione offerta dal capo del Governo in onore di SE. Ainere al Circolo della Caccia a Roma. 


L'Italia ha oggi effettivamente una influenza di 
primo grado nel mondo balcanico-danubiano. 

Ma noi continuiamo a ritenere fermamente che 
la nostra missione principale, la nostra missione sta- 
rica, sià ancora e sempre nel Mediterraneo. 


LA PARABOLA DISCEN- 
DENTE DI GINEVRA 


Lo spirito pacifista di Locarno ha vissuto assai 
meno dell'utopia wilsoniana dei 14 punti, Dopo un 
breve periodo di artificiosn montatura — che aveva 
uno scopo di politica interna ministeriale e parlamen- 
tare tanto in Francia quanto in Germania —, si è 
reso di tutta evidenza che nessuna sincera riconcilia- 
zione è avvenuta tra Parigi e Berlino. 

La C{rermaànià si prepara a battere in breccia il 
Trattato di Versailles, con un piano di lento sgreto- 
lamento diplomatico, che forse mira innanzi tutto ai 
deboli bastioni orientali, rinviando a tempi più pro- 
pizi l'assalto alle muraglie occidentali, le quali attra- 
verso il Belgio interessano anche l'Inghilterra. 

La Francia, nonostante il cosi detto spirito conci» 
liatorista di Locarno, vuol conservare tutte le posi- 
zioni di egemonia, non importa se reali o fittizie, ac- 

visite a Versailles. Il Quai d'Orsay ha nei con: 
ronti della Germania alcune sue posizioni dogmatiche, 
che non intende siano minimamente toccate, Il Reich 
deve rimanere disarmato e immobile nell'armatissimo 
cerchio franco-polacco-cecoslovacco, Deve pagare, ma 
non armarsi. Può comparire a Ginevra, ma solo per 
impegnarsi al rispetto di Versailles. Il corridoio pae 
lacco e la Città libera di Danzica sono inviolabili. 
Il sistema di Versailles deve rimanere intangibile come 
un sistema planetario, 


Le posizioni è gli intendimenti sono dunque anti 
tetici. Hoesta conflitto fatalmente sgretolerà l'edificio 
di Ginevra. 

La Società delle Nazioni era stata concepita come 
la Santa Alleanza dei vincitori, per il rispetto de 
Trattati contro i vinti. Apparentemente pacifistica ed 
«quivocamente messianica, in realtà la Lega ginevrina 
era uno strumento di guerra, 0, se si preferisce, unò 
strumento di assicurazione della Vittoria, Mirava alla 
pace, ma sulle posizioni di Versailles. 

Ora l'introduzione dei vinti a parità di condizioni 
con i vincitori sconvolge questa impostazione ginevrina. 
I vinti fatalmente saranno tratti a lavorare contro le 
condizioni di pace e i vincitori si porranno sulla di- 
fesa, se pure non passeranno al contrattacco. Di con- 
seguenza la Lega delle Nazioni si dividerà in gruppi 
contrapposti, 

Sarà questo un clamoroso fallimento del wilso- 
nismo, Ma l'utopia della immobilità politica era de- 
stinata a cadere dinanzi al dinamismo della realtà. 

La pace in Europa non è assicurata dai Trattati, 
I quali furono iniqui anche per l'Italia, Né essa è 
assicurata dalla Lega delle Nazioni. La tregua è in- 
vece temporaneamente garantita dallo spossamento 
degli uomini e delle economie. 

Sotto la cenere di Ginevra sono sempre vive le 
cause di conflitti, che non furono affatto superate a 
Versaillea, Man mano che i diversi Stati del Conti» 
nente si riavranno dalla crisi, man mano che essi ri- 
costruiranno all'interno le roprie forze spirituali, 
economiche e finanziarie, l'Europa diverrà sempre 
meno pacilistica e il ericolo di nuove competizioni 
tornerà a profilarsi sull'omzzonte. 

Nel frattempo, naturalmente, a Ginewra si prosa- 
guiranno le discussioni, 
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ba etta politica sell'Oricate: Va Inciuoso ricercato in onore del Principe d'India a Bombay. 
Sopra: N' Forlsmenle quapponese a Folio, di aspello assolutamente occidentale, durante una cedola importante, 





La visita del Principe Eredilario e di S E. Federzoni a Mifono per l'inaugurazione sel (Gonfalone della Provinela. 
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L'inaugurazione solenne del labore della Federazione Multioti a Torino. L'on. Carlo Delercia, che pronunziò il 
discorso indugurale, in mezzo a an gruppo di mulilali, Sopra: dl corteo. (Fat, Ovtebraghi) 





Ml sen. Allilio Hortis, il grande patriota italiano, morto a Trieste il 13 Febbraio, 
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La vasta ripercussione che ha avuto in Eu- 
ropa qT occupazione dell’oasi di Giarabub da 
parte delle truppe italiane dimostra la grande 
Di importanza politica di questo fatto militare non 
soltanto nei riguardi del confine cirenaico-egi- 
ziano, ma anche in quelli del problema islamico, 
che l'Italia ha saputo affrontare e superare 
serenamente in un momento di particolare elfer- 
vescenza del mondo maomettano. ps 

Giovano, a questo proposito, alcuni richiami 
storici, 

Il fondatore della Confraternita dei Senussi, 
es Scech Mohammed es Senussi el Chebir, al 
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Li prima camicia nera otersa di sentinella 
a Grianabali. 
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Sopra: il safio alla nostra hanstera dopo 


l'occapazione. 





In basso: Mar sona Sella colonna lioa- 
chelti nel dererlo, 


| Î L'OCCUPAZIONE ITALIANA 


+ 


| DELL’OASI DI GIARABUB 


gerino di origine, dopo aver iniziato nel 1837 
la sun opera cdi proselitismo nell' Heglaz, per 
l'opposizione incontratavi da parte del governo 
turco e degli alema, fu costretto a ricercare un 
territorio più ospitale e di più facile conquista 
religiosa, in Cirenaica: e si stabili a Bengasi. 
Ma i turchi cominciarono anche là ad ostacolare 
seriamente, ed ogni giorno di più, la sua libertà 
di propaganda; così che il Senusso emigrò verso 
l'interno, ed a tappe raggiunse nel 1556 — dieci 
anni dopo dell'entrata a Bengasi — Giarabub, 

L'oasi, inospitale e disabitata, si fece ricca 
di giardini e di pozzi; la popolazione si accrebbe 
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dl colonnello Ronebelli (n sinistra), e dl 
maggiore Sala, comandaale dell'aviazione 
cinenaica, 


Sopra: I passaggio della colonna allraverso 
le colline di Garet el Gefeb. 


In basso: dl comando del 10° battaglione 
eritrea in cita di Giarabab. 
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Seniteili salmodianti per le scie adiacenii alla moschea i cervelli Neal cbiastiro della dei: 
del Carano. là alto: GIARABUR, LA CITTA SANTA 





di fratello del Grana Senso dcraref Pasca el Gi Mit, {con gli occhiali) 
DELLA SENUSSIA, VISTA DAL NORD nominato cistode dei Luoghi Santi. 


et 
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fino a raggiungere parecchie migliaia di abitanti, è 
Giarabub divenne è rimase sempre, d'allora in poi, 
la culla del Senussismo, Soltanto nel 1895 la sede 
della Confraternita fu trasferita a Kufra da un figlio 
cel Said Mohammed es Senyasi; ma fu a Giarabub 
che il Gran Senusso mori, ed è là che si conserva 
solennemente la sun tomba — méta di tutti i pelle- 
grinaggi della setta islamica — vicino alla Moschea 
cd alla Zavia senussita. 

Immediatamente dopo la grande guerra, nel 1919, 
essendo l'Italia vittoriosa suceceduta in Africa a tutti 
i diritti della Turchia, si venne ad una delimitazione 
di confini fra la Cirenaica è l'Egitto; è l'oasi di Gia- 
rabub, già turca, fu compresa entro il nostro confine 
cirenaico, segnato da una linea che dai nomi dei due 
ministri, l'inglese e l'italiano, fu chiamata Milner- 
Scialoia, Questa linea di frontiera parte da un punto 
della costa a nord di Solum, sul golfo omonimo, è 
dopo aver descritto un arco, col raggio di dieci chi- 
lometri da quel punto, a ovest di Solum, prosegue 
per lungo tratto in direzione di sud alfiancandosi alla 
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strada egiziana fino a Bir Sceferzen e a Bir es Scegga, i VINTA 
Continua poi ad ovest dell'antica carovamera fino a È RT 
Garn-et el Gren, tocca il limite dell'oasi di Melfa LA PURA N) 
ad est di Giarabub, e segue il 25° meridiano fino al- : 1? È, dA Rina 
"E , an ; ada | È Li 'j I, 
l'incontro col 33° parallelo nord. elia "e + 


Tale linea Milner-Scialoia, fino al febbraio 1936, 
dovette esser considerata in werità un confine più 
ideale che reale. Difatti non soltanto noi non eravamo 
mai andati, prima dei recentissimi avvenimenti, a Gria- 
rabub, come non vi erano mai andati i turchi né con 
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La atoschea di Giarabub. - In alto: La tomba di Mobanme? Ben Ali Senesi, fondatore della 
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TT" è - —_ —c | truppe nè con rappresentanti diretti ed ufficiali: ma i 
a j | senassità da KITE lato, E gli egiziani du un altro, ci ave 



































vano sempre conteso la legitiotà del nostro possesso 
= anche ideale = dilla Città Santa mussulmana, 

Lunghe trattative c'erano state fra il governo ita- 
liano e quello inglese, senza approdare a nulla di 
concreto. Difficoltà forse maggiori avevamo incontrato 
quando l'Inghilterra dette la libertà all'Egitto, e do- 
vemmo trattare direttamente col governo egiziano; fu 
allora che i nazionalisti egiziani credettero di poter 
reclamare più vivacemente — negandolo all'Italia — 
ogni diritto su Giarabub in nome della loro atfmtà 
spirituale, di tradizione e di religione, col mondo 
islamico, 

Ed anche quando l'accordo fra il nostro Governo 
e quello egiziano fu finalmente raggiunto in nostro 
favore, ed il 6 gennaio 1926 fu firmato il trattato 
del Cairo che confermava i diritti dell'Italia sulla 
bose dell'antica linea Milner-Scialoia (salvo alcune 
modificazioni), i fanatici egiziani e gli agenti senussiti 
sembrarono non volersi arrendere nemmeno di fronte 
i al fatto compiuto: e Omar el Muktar, capo dei m- 
VELITTTÀ pa belli armati, tentò fino all'ultimo di persuadere le 
ipa ttt |) popolazioni dissidenti che per l'Italia sarebbe stato 
Vani praticamente impossibile di occupare Giarabub, anche 
Dali fif1f i perchè tutte le nazioni mussulmane sarebbero insorte 
n ga in difesa dei Luoghi Santi della Senussia, 
CANINI La verità è che il fatto compiuto non era ancora 
effettivamente compiuto; ed occorse che la colonna 
comandata dal colonnello Riccardo Ronchetti giun- 
gesse in piena efficienza, dopo sei giorni di marcia, 
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Confraternita, = Da sinistra, in basso: La porta della moschea - I cortile - N minareto. 





Una Jonte presso l'oasi di Giarabub. Sopra: Un pezza in mezzo alla lussureggiante vegetazione dell'ansi. 
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Nella casi del Sentivo a Ciarabub 
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L'alto di soltomissione dei rappresentanti di Giarabub al campo italiano, 


a Giarabub e vi innalzasse la bandiera italiana, pe: 
ché i semussiti riconoscessero, non più come un fan» 
tasma da allontanare ma come una realtà inoppugna- 
bile, l'avvento del dominio italiano. 

La colonna Ronchetti, che compiè in sei giorni i 
duecentosettantaquattro chilometri del percorso sem- 
pre a piedi, non incontrò la più piccola ostilità da 
parte della popolazione; lo racchio dell insurre» 
zione mussulmana predicata di 
Omar el Muktar svani di fronte 
alla più placida delle occupa 
zioni militari, realizzatasi da 
parte delle nostre truppe come 
un piccolo ma autentico capo- 
lavoro di logistica, senza alcuna 
ostentazione di forza. 

Non soltanto: ma il capo 
dello Zavia si presentò ai no- 
stri avamposti in atto di sotto- 
missione ed invitò con una let- 
tera il capo dei ribelli senussiti 
residente a Gialo a seguire il 
suo esempio, dicendosi convinto 
che gli italiani avreb ine 
dubbiamente rispettata l'invio- 
labilità dei Luoghi Santi ed 
avrebbero recato non lievi be- 
nefici a Giarabub, che da anni 
soffriva tutte le conseguenze di 
un conflitto irregolare. 

La presa di possesso della 
Città Santa, pratica attuazione 
dell'accordo italo-egiziano del 
6 gennaio, conferisce dunque al- 





l'Italia la massima autorità nel mondo mussulmano è 
le affida una missione storica delicata e complessa: 
l'Italia saprà affermare a Giarabub che la civiltà di 
Roma milan e non distru , saprà assimilare 
e difendere quello che c'è di buono è di sano nella 
causa islamica, saprà eliminarne gli elementi barbarici 
in contrasto coll'attuale civiltà. 

Ma l'occupazione avrà ottenuta anche altri scopi 
più pratici ed immediati: ci 
avrà permesso cioè (col sussidio 
di un'azione combinata, già imi- 
ziatasi, nella zona meridionale 
dell'altipiano di Merg) di eser- 
citare un controllo effettivo 
lungo il confine occidentale della 
Cirenaica, finora non precisa» 
mente delimitato, e di impedire 
i rifornimenti che da tale fron» 
tiera occidentale potevano giun- 
gere fino ad oggi ai ribelli che 
ancora ci fronteggiano nel Gebel 
meridionale, I Fibelli si provre- 
devano finora di tutto in Egitta: 
oggi la via del contrabbando, 
da Solum a Giarabub, cioè fino 
a circa trecento chilometri dalla 
costa, è interamente chiusa, 

La repressione del contrab- 
bando e la possibilità di osser- 
vare da vicino una zona di così 
grande importanza strategica 
influiranno notevolmente sulla 
nostra sistemazione politica della 
Cirenaica settentrionale. sr s. 


Una delle sette porte di Giantbub. 


lb 


UN LIBRO 


ITALIANO 


“FASCISMO INTRANSIGENTE” DI MARIO CARLI 


Il libro di Mario Carli costituisce uno dei più 
chiari e completi documenti della grave crisi che il 
regime ha superato negli anni 1924-35, 11 Carli ha 
radunato e opportunamente disposto in alcuni capi- 
toli tutti i suoi seritti di polemica, di esaltazione è 
di studio pubblicati nell'Impero sotto la tempesta 
delle accuse degli oppositori, e rileggendo oggi a si- 
tuazione calma quelle sue frasi taglienti e quelle sue 
affermazioni decise si ha una impressione di forza 
ancora maggiore di quella che non ebbero i lettori 
del suo battagliero giornale ni tempi dell'atmosfera 
arroventata, 

Vi & in questo libro un ampio respiro e la bat- 
taglia politica aspra e talvolta estremamente vivace 
nelle sue espressioni ha qui significati moralmente è 
intellettualmente sanissimi. La virto del Carli è di es- 
sere molto chiaro. Non wi sono nebulosità nei suoi 
scritti e gli svolazzi retorici non hanno evidentemente 
le simpatie dello scrittore. Il Carli è limpido e ade» 
sivo senza alcun sforzo e rivela le sue qualità di 
giornalista politico per la sobrietà dei mezzi coi quali 
ottiene grande effetto di persuasione, 

La prima parte del libro è dedicata ai presagi 
di impero, ed & indubbiamente la più solida e la più 
meditata, La teoria dell'impero viene esposta dall'A. 
con molta efficacia. Per l'Italia non è l'impero imposto 
dall'alto al basso come l'inglese, ma l'impero voluto 
dalla massa. Con felice passaggio il Carli così ne 
scrive: ©“ L'imperialismo non è un ò più o meno 
Larareagi di una pattuglia di vedette: è una dura è 

le necessità per tutte le razze in crescenza, è un 
dovere imposto dalla storia verso sé stessi, verso la 
propria generazione e quelle che verranno. L'impe- 
rialismo, più assai che le classi ricche, più assai che 
gl'intellettuali, interessa le masse profonde cd oscure 
che aspirano alla ricchezza, e non l'avranno mai, mai, 
mai, se non giungeranno a comprendere la necessità 
dell'espansione fuori dai patrii confini, dovunque e 
comunque, con mezzi di pace o di guerra 

La werità di queste semplici parole dh evidente. E 
altrettanto misurato ed esatto è l'esame delle neces- 
sità di rassodamento spirituale nei giovani Livi ren» 
derli veramente atti alla conquista dell'im “La 
nostra visione dell'Impero italiano prevede prora 
riamente due tempi: nel primo, l'elaborazione della 
coscienza imperiale negli spiriti che, saliti di sbalzo 
alla direzione della vita pubblica, hanno avuto appena 
il tempo di orientarsi verso i nuovi obiettivi; La 
condo, ln effettuazione del programma di espansione 
agricola, commerciale e industriale, che potrà essere 
seguita db accompagnata da proterione armatà, secondo 
la necessità, 

“ Prima dunque in profondità, poi in ampiezza, 
l'imperialismo. Prima come elevazione di tono in tutte 
le forme della vita pubblica, tono che, fino alla no- 
stra instaurazione, era umile, dimesso, pavidissimo. 
Poi come spinta cri per le energie creatrici e 
propagatrici della razza 

Ho voluto citare due brani che hanno, a mio aw- 
viso, valore fondamentale per comprendere tutta l'at- 
tività di polemista e di uomo politico del Carli negli 
anni scorsi, La sua intransigenza fascista discende di- 
rettamente dalla sua concezione imperiale, La neces: 
sità dell'annientamento dei partiti di opposizione È 


lo spazzamento di tutta la vecchia anima stupida del- 
l'Italia liberale con i suoi sottoprodotti democratici e 
socialisti è sostenuto dal Carl perché soltanto dopo 
il passaggio di un rullo compressore su quei detriti 
sarà possibile ideare e costruire l'i Iper, prima negli 
pa poi nel mondo, L'accanimento nella lotta an- 
che personale trova la sua nitida ragione d'essere in 
queste nobilissime enunciazioni che il Carli premette 
e che trovano nell'animo di ogni fascista eco profonda 
e grata. Ed ecco una curiosa, rapida sintesi sul ca- 
rattere e sulle capacità dell'italiano, capacità "che 
vanno dall'ascetismo apostolico allo spirito d'avvene 
tura, dal dalce far niente all'alacrità più febbrile, 
dalla canzone vesuviana agli audaci giuochi di borsa, 
dalla superstizione allo sport, dal delitto passionale 
alla industria più perfetta e hanno bisogno di essere 
armonizzate, valorizzate e un po' fuse. Il vero ita- 
liano completo e moderno partecipa un poco di tutte 
queste qualità: è poeta, avventuriero, apostolo, boxeur, 
amatore, gran signore, capo di masse, guerriero e co- 
struttore ". 


Maschiezza, Frustate, Polemica liberale, Musso. 
lini, La battaglia dell'estremismo, sono i titali dei ca= 
pitoli della parte polemica del libro. 

uante volte non abbaia) letto nei giornali d'op- 
posizione parole di as se ind ignazione e di scandalo 
per le affermazioni dell'Impero? Oggi ritrovandole qui 
nelle riposate pagine di un bel libro le risalutiamo con 
gioia. Spigliati è lronici, audaci è simpaticamente gua- 
sconi gli scrittori dell'/sipere hanno avuto un ruolo 
di primo ordine nella difesa del Fascismo. 

Il fascismo intransigente di Carli e Settimelli ha 
servito per la sua parte a galvanizzare i non pochi 
vacillanti durante a crisi e ha servito a influire in 
modo salutare sugli oppositori, Carli si buttò avanti 
senza una preoccupazione al mondo e usò della 
penna come usava del suo pugnale d'ardito al fronte 
di guerra. Egli “sfollava”.. Ed ha ben ragione di 
parlare di un “giornalismo ercico"” perchè non fu 
senza rischio quella lotta senza quartiere, 

Liberali, popolari, socialisti sono inchiodati, dalla 
prosa del Carli, alle loro vigliaccherie, alla loro inet- 
titudine colpevole e alla inverosimile stupidità di certi 
atteggiamenti nei confronti del Fascismo. Ma la pole. 
mica ha qua e li delle soste. Un periodo, uno scorcio 
di frase, ed coco la calda anima poetica dell'autore che 
sboccia come un fiore al mattino: " Oggi che c'è un 
bel sole romano, e un profumo di autunno vigoroso 
invita alle ottobrate gioconde e all'ottimismo vendem- 
miale, vorrei serivere un articolo che fosse un inno 
compatto alla forza e alla bellezza d'Italia, un epi- 
nicio gaio e sereno, senza ombre maligne o frigide 
riserve d'ironia”. 

E più altre ecco la visione della pattuglia del- 
l'‘stpere: "Siamo una schiera di durissimi italiani 1 
quali, da quando pensano è operano, hanno in tutti 
i modi attestato il loro possente amore di patria e 
la loro capacità di tradurlo in azioni di forza e di 
bellezza, Il nostro ingegno, il nostro coraggio, la noe 
stra ssione, la nostra energia, hanno dato prove 
manifest in campi svariati, e nel modo più nobile”. 

in queste parole la coscienza consapevole 
della "enni forza morale e la volontà di manife- 


Mario Carli. 


starla. Il Fascismo è così: volontarismo e durezza ad- 
delcita qualche volta da una vena di poesia: ©“ Noi 
che da quindici anni invochiamo l'avvento di genera 
zioni più wirili, più dinamiche, più bellicose, siamo fe- 
lici di constatare che ci sono sintomi certi di questo 
avwento. Il popolo italiano, nella sua stragrande 
massa, non è più il molle chitarrista da chiaro di 
luna: ma — pur non dimenticando la sua prodigiosa 
fantasia di artista = è un popolo di soldati pronti a 
tutti i rischi e a tutti i sacrifici, E' il popolo dei re- 
ligiosi guerrieri rapsodi che conquisteranno l'avvenire 
col fuoco mistico della pregna fede, intessuta di canti 
e di fioriti colpi di spada 

Il capitolo dedicato a ‘Mussolini È uno dei più 
completi ed efficaci. Il Carlì fa delle affermazioni 
precise e che trovano ampia rispondenza nelle nostre 
anime. “Il Mussolinismo — egli scrive ad esempio — 
è la forma più perfetta e genuina del Fascismo. Non 
ci possono essere molti fascismi, poichè esso è nato 
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primamente nel cervello è nella volontà di Mussolini, 
che lo ha irradiato intorno a st come propagazione 
espansiva della sua grande anima veggente, e lo ha 
sostanziato giorno per giorno del suo dinamismo ideo» 
logico, integrandolo vil will nelle AULCcessive esperienze 
che riassumevano tutto il dramma della Nazione cer- 
cante alff'annosamente il sud destino. 

"“ Mussolim è, dunque — ripetiamolo — l'espres» 
sione più organica, più geniale, più disciplinata del 
Fascismo. Chi crede in Mussolini crede nel Fascismo 
e nell'Italia”. 

La definizione che il Carli fa del Fascismo è elo- 
quentemente vera. Tutto il libro del Carli è del resto 
profondamente realistico, La forma qualche volta bru- 
tale nello scolpire una situazione, un uomo è un par- 
tito, non è frutto di valuto e caricato spirito di let- 
teratura ardita, ma è l'espressione sincera di una 
passione sincera e di un'amma che nutre per il Fa- 
scismo e il suo Capo sentimenti di inalterabile fedeltà, 


PIERO PARINI 


IT EIBRI PIU BELLI 


Il Jesterato iialiano scrive molto © viaggia poco: le ecce- 
zioni — anche in questo campo — non servono che a confer 
mare la regola, E so le otorzioni vanno faccndoni più frequenti 
in questi ulirmi anni, non bisogna dimenticare che siamo all'alba 
di ua'#ra nuova, nella quale ogni giorno che passa sembra 
Aprire nove alraile a rinnoramenti ed clevazioni spirituali. 

Riferiamoci all'anteguerra. Si possono contare salle dita 
gli scrittori italiani che, allora, viaggiavano: e quello che we 
ilevano, vedevano fpeso allraverto Lenti affumicato: romantici 
o provinciali, i loro racconti tendevano all'amphfcazione ret- 
torica, sapevano di scolastico e di imparaticcio, come se per 
il viaggio ai daevesie vealle sempre lalbito delle grandi oboe: 
stoni, © #0 le noto del taccuino non dovessero mai acquistare 
la semplicità di osservazioni spontanee, ipa abitudinarie. 

(Quelli erano, insomma, libri di letterati i in soggeriane cal 
in posa: il buon Do Anmeta, assai aderente alla realtà nei 
Borzelii, saliva presunivoso in cattedra parlando del Marocco 
o della Spagna. 

Per trovare chi sappia spo cant d'agni vesto accademica 
narrando avventure di terra o di mare, bisogna — nove volte 
su dieci — cscliaidlere il lulacie. almeno quello di vecchia 
mampo, e cercaro il non letterato: ed cocco perchè ci piace 
annotare qui un nome ignoto alle Muse, che pur ha saputo 
darci un libro aittraenie, vivo, vissuto. 

Ugo Mattei. antore del valaume Halle Alpi alla Cinà dal 
Cape (R. Bemporad e figlio, editon = Firenze). é un marinaio, 
Miarinnio egli si confessa nella prefazione, nella quale con in: 
solita modestia dichiara di aver per molto tempo dubitato delle 
proprie forze letterane prima di mettersi a scrivere. Marinaio 
di razza, e cioè wero l di mare lranco e spregiudicato, 

li ci appare anche da certa rudezza onde, ben lontano dal 
chiedere scusa al lettore delle sue incuranze formali, m dice 
conviato di aver fatto opera utile mettendoci in guardia contro 
i falsilicatori fantastici, invitandoci a cogliere nelle suc pagine 
îuita la poesia dell'ardita e libera vita marinaresca pur non 
nascondendo “le sorprese che ad essa son congiunte ora liete 
ora biali" asnza mai cadere in "fallaci caagerazioni cos nel 
bene come nel male". 

Leggiamo quesie memorie d'un vagabondo, che ci diviene 
subito simpatico quando, all'inizio, racconta di aver accettato 
us meschino posto di mozzo sulla nave «fan Giorgia, per la 
passione, per da frenesia di navigare, e ili essere "un manri: 

naio d'Italia": di questo ragazzaccio che, a bordo di basti: 
menti sind Fa il cameriere « il facchino, per linire poi 
semaforisia regolarmente arruolato nella Marina da guerra. 
Lo isguiromo con curicglià e con diletto nello ino vicende av- 
venturose dal Mediterraneo agli Stati Uniti è all'Argentina, 
dall'Argentina al Capo di Buona Speranea, dal Capo, di nuora, 
a Gibilterra o all'Italia. Avremo fatta la conscenza di Upi o 
macchiette di bordo rudemente ma efficacemente disegnate, di 
consuetadiai marinaresche, di cacce, di pesche che per molii 
di noi furano fino ad ieri sconosciute; ed avremo sopra tutto 
consiatato quanîia forza comunicativa possano conienere le pae 
gine dettate da un narratore non letieraio, piarchèé sorrette da 
un cstusiagmo di poeta, 


Malte novelle, da Maupassant in poi, furono sentite per 
la "travata" Gnalo, Questa tendenza, «he in tempi di intami- 
smo sembrerebbe oggi dover scomparire, trova un nuovo se 
guace in Virgilio Boadois, se in particolar modo sw esamini il 
sso più recente valume da persa di hebavce (Franco Campa 
telli, editore - Foligno], 

La presa ci tabacco sembra un titolo di racconto borghese 
© pacifico: nulla ali più drammatica, invece, di questa novella 
che ha per protagonista un imputato di omicidio, un violento 
guardalipachi concordemente accusato dalla voce del popolo 
di aver occhò on pastore con va colpo di scure. Nessuna 
prova concreta Wa contro l'imputato: tanto cho l'avvocato 
della difesa, con un'oloquente perorazione, sia per aver causa 
vinia, Ma all'uliimo momento Vaccusato, che durante tutto il 
procciso era siato immobile è impensirabile, trae da una tasca 
della giubba una scatola di tabacco, e — soddisfatto — si 
CACCIA nel NATO UNA gola presa. Mon l'avesse mai fatto! 
puella 6 la prova: e il guardiaboschi è condannata, 


A questo tipo sensazionale, con uma chiusa a sorpresa, age 
paricagono varie novelle del volume: ad cio so preferiamo 
altre, in cui il Bondola s'indagia piuttosto, come nel Martine 
o in Cernalio Tacllo, nell'indagine di caratteri e di debolezze 
umane; allora, attraverso la facile ironia della situazione, ti 
accorgiamo che una vena di mestizia © d'angoscia inespressa 
accamuna molti di questi racconti in un grigiore è ia un pesi: 
mismo diffusi che rendono riconcicibile il volto dell'autore, 
Sopratutto il Bandois dimostra di conoscere il mando, di sa- 
perlo analizzare, © non con occhio borghese. 

" Daricaki " £ un nomea caro alle competizioni letterarie è 
giornalistiche sul fascigmo, E dopo aver leiio il suo nuova 
libro di foglio stila «care (Valleechi, editore « Fircase) di cane 
tenuto essenzialmente politico, siamo indotti volentieri a fare 
pe lui nn'eccerione alle consuetudini di quesia rubrica di pura 
eleratura. 

Perchè di Vaglio della SEN; nell' ardine cronologico del suoi 
capitoli che riassumono "cinque anni di battaghe fasciste **. 
olire che la documentazione storica di episodi e conirasti di 
in pericda glorioso, è ua ferwido atto di fede, è un libra di 
vita e di passione. 

Vi sm riconosce uno spinto ardente ed entusiasta, che seppe 
essere umile gregario della causa mssaliniana negli anmi «bel 
sacrilictà, della Lotta c del pericolo {tormentoni e sanguinosi 
in sommo grado in Toscana, e in provincia di Pisa): e, più 
tardi, volle iragformarsi in piomiere niiraverio la coslanie © 
ingegnosa opera giornalistica di organizzatore del settimanale 
l'feea Farcisia è finalmente di direitore della battagliera ri 
wiata È asfemire. 

Le pagino di queito volume iosnò ricicite in verità, come 
l'autore si proponeva, una visione sintetica della meravigliosa 
riscossa dell'anima nazionale. Siatetica, ma non senza abbane 
doni e voli lirici, sopra tutto nella prima parte (Fasciamo mo 
simento e partito politico) che rispecchia il primo tempo del 
Fascismo, il periodo ercico i cui contorni s'illuminano oggi 
d'una luce sempre più viva, sc pure sembrano fluttuare in una 
atmosfera di sogno. Ben a ragione sostiene Darnioski che quel 
iempo non può essere più compiutamente inteso ‘ se non con 
una definizione poetica, anziché con un'inierpretazione cri: 
tsca ". 

E se l'ultima parte del libro — Si Fascinmo Slafe — la (see 
conda Li! Firesiamo al Creeenio) ci Appare, al confronto della 
prima, in tono minore, critico ed analitico, bene ci sembra 
adeguarsi al suo tema: ché lo studio del periodo ricostruttiva, 
l'esame delle fonti della icorica atasiale fascista e del lavoro di 
"rovestiamento " delle irapassato concessioni democratica» 
liberali richiedevano certo più il commento sereno del onitico 
the non l'impeto lirico del porta. 

Questo critico, infine, non è mai un freddo ragionatore, non 
cerca di dimostrare speculativamente i suoi assiomi; ma inter 
preta idealmente, con ingegnosa acuterza, il periodo sierica 
ani cui vive, © scrive non per gli altri ma per sb siesga: | 
un'intima gioia, per il bisogno invincibile "di mivivere in sin- 
tesi cinque anni di lotta e di passione ”. 

E, letto il volume, l'emunciazione di un simile proposto da 
parte dell'autore @i sembra possa e debba ripetersi a tttolo di 
massima lode. 


E, per finire, un libro per signore, ed anche per signorina: 
Per far da «feada insieme di Rina Maria Pierarzi (Casa Editrice 
L. Cappelli - Bolagna), 

Si tratta di un roseo romanzo d'intonazione georgica: un 
romanzo che narra pianamente la vita di tuiti i giorni, vista 
ia um angolo remoio della campagna Tawscana. I tipi #0B0 
schiotti e sembrano colti dal vero: un vero talvalia un po' fi 
tografico, ma che non nuoce all'equilibrio del racconto. Non 
atravaganze, non adulleri, non uomini e donne fatali: d'al- 
tronde, non ha forse anche la letteratura inglese libri di si 
mile natura, che da tuiti si ripetono ingenui, ma irovano sem 
pre il lara pubblico fedele? 

Per far la stresa cosine ha pei un merito: quello di nen 
avere pretese: non piccolo davvero nella letteratura per ai 
gnore, cdl anche ia quella per woriri. 


è r ala 





Uitimo Barabello # appoggio al grande camino di marmo 
nero: secchiuse gli occhi, clinò il capa, richiamò i suoi risardi 
lontani e con essi a'intrattenne un peco nel chiuso della sua 
anima. Poi cominciò a parlare lenio © piano, come se anche 
le sue parole fossero remote e giungessero pallide 0 stanche 
alle labbra. 

— Arevo vent'anni, Ogni mattina il sole mi poriara una 
notizia e una speranza. E una mattina mi portò l'amore. Una 
mattina di maggio fresca e chiara, latta ingemmata di fion, 
corsa da larghi brividi e da tremuli canti. 

Ella mi veniva incontro leggera e volubile avanzando fra 
il xerdo ingenuo bel fogliame novella, Era +«ealtita di arsmurro. 
Portava i capelli bioedì ripartiti e annodati in due pesanti 
treccia che le scendevano per le spalle fino al poplite. Aveva 
în una mano un ramo di glicine fiorita © lo agitava come un 
tirso; i fragili petali si distaccavano dai grappoli, ed intorno 
al suo capo era come un vola di farfalle violette, un barbaglio 
di ametiste trasparenti. Non apparve così, al Botticelli, la 
prima immagine della Primavera! 

La chiamai a nome: Diana! 

Ella mi misposr con un nia d'argento. Corse fino a me 
suscitando iatorno un turbine d'allegresza: è quando mi fa 
d'insanzi mi guardò con i suoi limpidi occhi celesti, e rise an 
cera, è con gesto lieve © rapido mi afiorà il volto col ramo 
di glicine. Mi afiorò l'anima. ll profumo dei fiori mi si diffuse 
nel sangue, nei pentieri, © sentii la mia mia farsi leggera ed 
ssuliante, aprirsi, spandersi nel sole, Non mi era mai apparsa 
così, Per rivelarii aveva forse bisogno e di quel maggio e di 
quel sale e di quella letimia ch'oranò nell'aria mattutina. Arevà 
bisagno forse della mia anima nuova, improvvisa, dischiusa 
dalle rosse dita dell'aurora, vergine, oderoia, iridescente, sboc: 
cinta allora, 

[Le presi la dinà i iccola mans. Ella chinb il capo, lasciò 
cadere ai suoi piedi il ramo fiorito, 


Ottimo Barabello si incque. Quella primavera lontama tar- 
nava alla sua memoria con un azzurro velato, un sole pal: 
lido, 1 fiori malati, il riso spento. E can tutta la soave ma- 
linconia dei delori illanguiditi dal tempo. Stette un po’ così. 
raccolto ai piedi dell'altare del passato, poi riprese: 

= Qignuno di voi ha conosciuta l'amore; ognuno di voi ha 
certo incontrato nella sua ita una fanciulla che con uno 
sguardo ha fatto splendere tutti i vostri pensieri come fuochi 
di gioia, 

Qualche fronte 1 fece torbida, 

- Eppure — contino& Barabella — io credo che messuno 
sia stato preso mai come me. L'anima mia era sempre con 
tutto le sue vele aperte è la seguiva. Ed ella era sempre con 
me. se io fossi andato al limite della Terra, ni confini della 
vita, ella mon mi avrebbe abbandonato, inlmenie era in ma, 
Il mio essere è il mio river eran favi di lei. Una sera mi 
domandò: * Percbò Iddio ha messo le wielle così lontana?" 
E non sapeva che quella era una prova della saggezza e della 
bontà divina. Nulla sapeva; ingenua e candida ella credera 
ai suoi occhi e al suo cuore, 


Era venuta l'estate, carica d'oro, abbagliante. Moi cerca. 
vano rifugio selle alcove d'ombra protette dal Fagliamò aperto, 
e parlavamo d'amore. Di quante parole si compone un col- 
loquio d'amore? Ob, poche! E" come la musica che inicase 
le awe infinite meleziie boa selle mile. E il noatra parlare nicif 
avora mai lina, 

L'na mattina al primo vedermi mi domandò: " (Guanda ci 
iposcrema?" E da quel momento i nostri discorsi furono pieni 
di veli bianchi, di voci d'organo, di ceri accesi, d'incenso. Gli 
angeli volarzanzo sopra di moi. "IL giorna del nostro fidamea» 
mento mi regalerai un anello che splenda come una sella, 
non è vero!" 

Sera deciso che io avrei parlato a mio padre è a nia ma- 





dre perché andassero dal genitori di lei a damandare di dar- 
meela in isposn Fasi abitavano in usa villa accanto alla moatra, 
e le due famiglio cerano legato da una vecchia c cordiale ami 
cizia. Quel matrimonio le avrebbe umite con un suggello di 
amore, 

Aspettiavo che mio padre partisse per un breve viaggio 
che aveva ansunzialo per cenldarmmi inaansi tutto sos mia 
madre; e mi ripromettero da quel primo passo compiuto una 
grande felicità. Nessuna donna agguagliava in dolcerra mia 
madre; eppure dal momento che io avero deciso di aprirmi 
com lei mi sembrava che nessuna dolcerza, nessuna grazia, 
nessuna bantà fosse abbastanza tenera per accogliere quella 
mia confessione. 

Ua giarno Chana mi Aanfinzià che cà punita dall'America 
il figlio di un amico di suo padre, “ Ralph: un bel nome. Ma 
È antipatico", (Questo & il ritratto che ella me ne fece. 


Una sera, era il cinque di agosto, ci eravamo indugiati più 
dell'ussio a passeggiare. Era una sera torbiba, senza stallo, 
greve. Il quando in quande qualche bagliore di lampo ac- 
condora l'otteronià. {ali alberi èranò benrta respiro palo l'ape 
pressura soffocante, Più volte, con le mani congiunte e strette, 
ci eravamo salutati, ma cella mon mi Insciava, © Fiprendeva A 
parlare. Era inquieta come una rondine all'avsicinars di un 
temporale. Ora s'interrompeva a metà d'una frase, ora si al- 
losianava bruscamente di qualche patio, e resiava cos chiusa, 
catile, lontana, per Fiavwicinarsi poi palpiianie è quasi suppli- 
chovole. Ad un trafto mi disse: * Non lasciarmi sola. Rostiamo 
qui, così, fino all'alba *, 


Eravamo vicinò alla sua villa. Una fGnestra al isconda 
piano era illuminata. Ella wi tenne fisso lo sguardo per un 
momento, poi ai valie, si èlrinse a me, È Aggrap andoai al 
mio braccio mi trasse per un tratto di strada. lo la seguivo 
docile, teneramente, soffrendo di quella sua ansia misicricosa, 
S'era fatto tardi. La induisi a tornare. Ma giunti presso la 
«illa ella si fermò di nuovo, bruscamente, come un puledro 
che paventi, Mi guardo: scmbrò che i suoi Empidi oschi cè 
lesti si perdessero ne mici. Foi come sele forze l'abbando 
NAEECTO, sbiancaia in volta, si abbatti su eli mr. Senlii la sun 
gota sulla mia gota, le sue labbra sulle mie labbra. Non so 
che briviilo mi cos pel sangue. Valli stringerla fra le mie 
braccia, ma ella # ritrasio con un moto selvaggio, ii nfugio 
coatra il muro, col valto nascosto nelle mani che le irema- 
vano. Respirava con all'anno. mi parora di sentire battere il 
sso cuore. lo la guardavo, non comprendevo, mi smarrivo. 
Le domandavo: " Cho cos hai, che conbmui?" E como feai per 
muovere verso di lei, ella tuggi, scomparve per la porticina 
che dava aull'ario. Rimasi coil, atoridito, sola, Comingiava è 
cadere qualche goccia calda, pesante; un alito affocato saliva 
dalla terra. Il caolo si squarciava ad agni momento lalga» 
rando, e sotto il balenio sembrava che mostri nen balzassero 
dall'ombra. 

Io ero li, solo. La finesira Ik su al secondo piano sera 
spenta. 


— La mattina dopo l'attesi, ma ella non venne. Era la 
prima salta, da quella mattina di maggio. La mia agitazione 
era grande; mi travagliavo in congetture. Andavo, tornavo, 


scrutavo la strada sino in fondo. Talvolta la fissità del mio 
guardo me la faceva apparire nel sole abbagliante, e la wea 
devo nulla strada bianca, venirmi in coniro leggera, sorri 
dente, «iva. Saluiai appena mio padre che partiva con mia 
cugina lrenomella. 

Nel pomeriggio finalimento ella vici di casa, Appona la 
wiidi corsi verso di lei, Non aveva più lo stesso volio, Sem- 
brava che fosse relata, e che il velo, disperdendo i lineamenti, 
non lasciano più vedere che l'ardore degli occhi è della 
bocca. Era tutta velata, tutta offuscata. L'avvolsi di domande 
ansiose, ma ella non rispose. Lamminara a capo basso senza 
guardarmi, nenza ascoltarmi, si che nd un certo momento non 
assai più parlarle. Improvvisamente si fermò, mi pianto gli cc- 
chi in faccia, è con woce dura mi disse: * Tu devi ammae: 
zare Ralph". Arreirai, cercai di misurare quello che mi avova 
detto: domanda più a me stesso che a lei: " Perche?" Ella 
îornò a guardarmi, e mi scaglis quesie parole: ‘“ fe non lo 
armmazzi, sci un vigliacco! " E rmoî disse più mialla. Ciium> 
gemmo così fino alla sua villa, Mi salutò con un gesto della 
mano, spinse il cancello e si perdette fra gli alberi del parco 

la dunque dovevo wocidene Ralph E ceriamente l'avrei 
ncciso. Non ne dubilai nemmeno per un momenia, Senti 
mella mia anima sorgere ed affermarsi lo spinto omicida: 
sensa fiamma, sensa luna, ma fredda, pacato, came un'azione 
da compiersi per un comando che nen tocchi la nostra sen- 
sibilità. Lo avrei wociso. 

Perchè? 

Una ragione semplice, chiara, non riusci ad immaginaria. 
Mi alffaticai futto il giorno di poi in quella ricerca. Nella mia 
fantasia si formavano come dense nubi ei fuma nelle quali 
«aghe e isrbide ai componevano figurazioni masiruose che ra: 
pidamenie # sviluppavano, i sovrapponevano, si moltiplica» 
vano, svanivano, Intuivo soltanto che la colpa di Ralph 
dovera cisere grande e ierribile e che egli non avrebbe potuta 
capiarla che con una morte sanguinosa, 

Sine ranguinie ePrice nen dI senisio. 

Lo avrei uccisa, 

Come? 

Quando quesia domanda sorse nella mia mente ingombra 
era già sera. Îl delitto di Ralph era sempre più oscuro c più 
orrenilo. Siwevo aperato iuito il giorno di veder [Nana; l'awnei 
costretta n parlare. a rivelarmi la crudele verità, ad armare 
la mia anima per una vendetta adeguata all'oflina. 


Pre un «eschio pugnale, lo infilai nei calzoni, ed wasii. 
Sentivo aderire l'arma al mio corpo, dargli possa e durezza, 
agguerririo. Pungesdomi ad ogni passo la coscia tenova desti 
il proponto e la neccmniltà di uccidere Ralph. Liccsderlo, per 
ritrovare, per mavere la mia Diana. Se non avcasi seguito 
il suo comando ella cerio nen mi sarebbe più apparsa. Era 
comeia incanilesimo da rompere. 

La noite era nera e Hlenziona; 
la casa di lei addormentata. 
Saltanto una finestra lassi al 
seconda piano ora illuminata. 

lo pensavo! ©cco, Be ora 
Ralph uscisse da ques ombra, 
© mi passanioe accanto innia vo: 
dermi, e continunsie tranquilla 
il suo cammina, 0 se invece 
mi venisse inconiro sorridendo 
e mi tendessto ln mano, che 
cosa farei io? Lo uccidere? Lo 
asalicerti alle spalle: oppure 
deliadendo il suò raluto mi a 
venterei contro il suo cuore? 
Così colpiscono colore che fanno 
giustizia. E lo vedevo disicio 
nol messo della strada cal vallo 
nella polvere: 0 ai piedi di un 
albero, con le mani ratirappite, 
i piedi ancora puntati nell'ul- 
timo sforzo per nisollevarsi, gli 
sacchi spalamcati dinanzi all'or 
rore della marte. Pai altre sm 
ioni atroci sopravrennero: 
lo me ne compiacero, le incre 
dellivo, ne sariavo la mia im 
maginazione. 

rans forio due ore che 
scrutavo, che faniasiicaro, che 





spiavo, quando improvvisamente una finestra del primo piano 
il f&biiù! pai un'altra. Allora quella del secondo piano ai 
spente, Ma un'altra se no acceso al primò piano, è poi 
un'altra ancora se ne desti, Che cosa accadeva in quella casa? 
Vidi qualche ombra passare dietro le isadine. La finestra del 
secondo piano torni ad illuminari. 

Ed coco che di lassù mi giunge una scoppio di voci, di 
voci che s'incrociamo. si urtano, altercano. 

Non mi muiciva di cogliere le parole, ma ne iatendera la 
violenza. Le ombre avevano getti giganteschi. Ci fia un mo- 
mento di tregua; poi le ombre tornarono ad apparire al primo 
piano, © con esse le voci, Si infammavano, a'attenuavano, 
s'acqueiavano per lasciare il parso ad una di cito, contro la 
quale poi le altre insorgevano funiose, Era così un alternarsi 
di bonaccia e di tempesta. Oramai quasi tutte le finestre del 
primo piano splendevano nella motto: si sarebbe dotta cho una 
veglia gioconda animasse la casa. Che cosa accadeva? 

la, inéliodato contro an albero, ero iubio isso verso quegli 
avvenimenti misieriosi. 

Dopo molio iempo qualche finestra ricadde nell'ombra; le 
voci # stanzarano, thbero qualche uliimo impeto, poi si fe 
cero sempre più foche, morirono. Le fincuire si andarono spe- 
gnesdo. Alline non ne restò che una a vigilare. Tutio era mi 
caduto mel silenziose torpore aciiurao. Dliciro i monti l'alba 


cominziava a sionalero i amoi freddi veli di loce. 


II giorno dopo mi avwiai risoluto verso la casa di Diana. 
Drama non era più ibile indugiare. Tuiio doveva casier 
compiuio. Ero inusiagiiota fermo come chi s'approgii a com 
piere un'azione che gli sia familiare, Giuato dinanzi al can- 
collo daga La vampani. Attesa. Suonai un alira valla. Alba 
il giardiniere venne verso di meo trascinanalo gli zoccoli sulla 
ghiaia. Mi guardò, mi sorrise, poi mi diese: 

= fono partiti tuddi 

= Partitii 

— Un'ora fà. 
= #ncbo Diana? 

= Tuti. Anche il signorino Ralph, 

= Tlove sono andati? 

= [on iù, Sonò partiti per un luago viaggio. 

Hestai a guardare quell'uama in faccia: aveva gli cechi 
grigi, il labbro superiore deturpato da uma cicatrice. Mi sor 
rideva a iravereò le sbarre del cancello. Poi mi fece un cenno 
di saluio, e se ne andò, 

Hestai s0lo. 

Finita. 

Hel menirare in casa irovai mia mail illa soglia. Mi 
guardò can i suoi delzi scchi, soipiro, mi paio la mandò wai 
capelli più volte, lievemente, come per dissipare dal mio capo 
la disperazione. Aveva dunque Gare Slc Sapeva? 

ui. 

Ma hà l'avevo perduta? 
Che cosa era dunque accaduto? 

Ero itato una sciscco, un 
debole. Invece di fantasticare, 
invece di pascermi di vendette 
immaginare © di romanzesche 
congetture avrai dovuto agire, 
Avrei dovuto costringerla a par- 
lare, a awelammi la verità, sia 
pare con la miolenza. E quella 
notte, quell’uliima notte, perché 
non avevo scavalcato il cane 
cello, perché non mi cero pro: 
rentato in quella casa dove ar. 
veniva qualche cosa d'insolità, 
illi atrano, dove forse naulragara 
l'amore «li tatta la min vita, 
dove forse la vittima «del drame 
ma che wi compieva cera ad 
ente? Preaeniarmi © vedere è 
sentire e scagliarmi ed impe» 
dire... Impedire che cosa) Nan 
l'ho mai iaputo! 

Mia anche in questo mo: 
mento forse la mia faniasia i 
irne lontano. 

(Chi sa che invece non sia 
sato tuito molto semplice, così 
semplice da non poteri nem- 
mer fia immaginare i... 


LUIGI CHIARELI.I. 
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ALLA PRIMA MOSTRA 
DEL NOVECENTO ITALIANO 


Esistette nell'arte un Trecento italiano, e ancora 
esiste; esiste un Quattrocento, un Cinquecento del. 
l'arte italiana, Poi è l'eclisse, Il Seicento è spagnolo, 
fiammingo e olandese, è alla fine francese; è di cit- 
tadinanza inglese e francese è l'egemonia artistica del 
Settecento e dell'Ottocento, 

Un segreto presentimento ci ammonisce che il 
Novecento tornerà — deve tornare ad essere — un 
secolo d'arte italiana. Questo presentimento nacque 
con gli uomini e con le donne che si affacciarono alla 
vita nel primo decennio del secolo. Erano i nipoti della 
grande generazione che fece l'Italia, i figli della ge- 
nerazione sfiduceiata e um pa inerte che, dopo lo sforzo 
ce il raggiungimento, segnò il passo sulle vie della grane 
derza:; ipnotizzata dalla Mealpolilik germanica, dal ibra 
al 1900, la generazione degli epigoni abbeverò di ama: 
rezza i suoi lavoratori alaeri è più degni, mentre È 
più scaltri si affaccendavano con successo nella re- 
torica è negli affari. 

“Fede è sustanzia 
di cose sperate". e un 
presentimento di gran» 
dezza forte e sicuro, 
nell'animo di questi 
rabdomanti misteriosi, 
che sono gli artisti, 
quando si diffonde e 
diviene generale, d già 
di per sè ragione e 
causa della grandezza 
avvenire, affermando» 
ne il proposito, espri- 
mendone la promessa. 

Dicendo “ More- 
cento italianò”, non 
si vuole definire una 
tendenza, n& battez- 
zare un gruppo, né 
stringere di legami 
una scuola o una set- 
ta; si adombra l'or- 
goglioza volontà di far 
convergere ogni sfor- 
zo verso la creazione 
di uno stile d'arte: 
cioè di una fisionomia 
di vità per il nuovo 
secolo: una impronta, 





Massimo Campigli: Monna con le braccia conserte. 


uno stile, una fisionomia italiana, che duri nei secoli, 
e lo definisca nei secoli. Can accanito amore, questi 
artisti si votano, come ad una milizia, a creare al- 
cuni aspetti nuovi della tradizione, non indegni degli 
aspetti antichi. 

La Mostra che il Capo del Governo inaugurò 
pochi giorni or sono a Milano, è il primo tentativo 
di compilare la lista di coscrizione di questa nuova 
milizia. Bisogna fare l'appello, perchè la coorte e il 
manipolo primo tragga coraggio dal sentirsi così unito 
e vicino. Se nella Francia del secolo decimonono l'arte 
fu tanto più ardimentosa che non da noi, lo si deve 
anche alla mancanza, in Italia, di un centro unitario 
di fervore, di un focolare di rischi e di idee. Gli sforzi 
dei nostri artisti isolati si disperdevano nel vuoto, 
senza eco, cd essi si ritiravano, sconfortati, nel pro- 
prio guscio, ad annaspare e brancolare, spesso al 
buio. Ne nacque qualche singolare opera di intimità 
e di interiorità pro» 
fonda, ma senza co- 
struzione volitiva è 
senza seguito. Furono 
stupendi frammenti, 
nom fu il grande edi- 
fico, Qualcuno, Fat- 
tori o Ranzoni, Gran- 
di o Cremona, o il 
giovane Medardo 
Rosso, quando anco- 
ra viveva in Milano, 
scopri qualche lembo 
di cielo; ma non a- 
perse sulla terra una 
strada, per sè e per 
gli altri. 


Appunto dall'o- 
maggio a questi pio- 
nieri del tardo Otto 
cento parte la prima 
Mostra del Nowvecen= 
to italiano, con la 
Mostra collettiva di 
Medardo Rosso. Eb- 
bero vita non fortu- 
nota e tardo o nes- 
sun riconoscimento in 


patria. Medardo Ros 





Alberto Salîetti: Ciociara 
fFalografia G. Bonelli « Miano) 
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Mario Sironi: Soliludine. 


so dovette esulare in Francia per trovare lavora, 
combattimento e gloria. Solo ora torna fra noi, stanco 
di anni e più di fatiche. E ancora non è apprezzato, 
come dovrebbe essere, se non dai pochi. 

Si dice: arte di sensibilità. Certo, la sensibilità 
nella sua arte ha la parte maggiore. Ma vi è in lui 
un coraggio austero, una scienza e un'esperienza pro» 
fonda, che gli permettono di dare alle forme della 
sua sensibilità espressioni definitive, Egli rifiuta tutto 
quanto è contorno e zeppa e si attiene solo alla prima 
impressione diretta, Per ciò si riallaccia ancora al- 
l'impressionismo estremo. Tutto quanto è opera del» 
l'ingegno e della volontà costruttrice, intorno al puro 
atto d'intuizione è di commozione del genio, gli ape 
pare inferiore è detestabile: per questo lo scarta, 


Ma non bisogna credere che sia elfetto di pigrizia. 
Qui sta il nodo che lo differenzia da tutti i suoi 
possibili ed eventuali imitatori. Essi coltivano con arie 
ermetiche quanto in realtà è facile. Egli butta via, e 
scarta sdegnosamente, proprio quanto è facile, cioè 
prodotto secondario ed esteriore della abilità, per 
ScAVOInre e approfondire la commozione, gino dave a f- 
ficra la polla tremula misteriosa delle più delicate 
rispondenze artistiche. Vi è qualcosa di medianico 
nelle apparizioni ch'egli evoca attraverso la cera, o 
il bronzo. Ma nulla di labile. A chi ben guardi, il 
mistero dello spirito è fissato con il gioco della luce 
nella materia, attraverso segni definiti, bene concreti 
e sicuri. Segni, che a moda loro sono fermi quanto 
quelli di un Donatello. La sublime testa dell'Ecce Puer, 





specialmente, # grande come una scultura egizia del 
tempo dei Faraoni. Come essa, tralascia tutto il su- 


perfluo, e si attiene 
al solo essenziale. 


Cla un artista co- 
me Medardo Rosso 
ad uno quale Adolfo 
W'ildt, grande è il 
divario, Non lascia 
angoli di mistero o 
d'ombra nella sua 
arte. Là, dove un 
Rosso sfiora appena 
la cera, con pollice 
di feminea delicater- 
za, per dare nel te- 
nue tocco un senso di 
ombra o di luce ri- 
velatrice, egli affon- 
da lo scalpello nel 
marmo duro, deter- 
minato che molla di 
esso rimanga impe- 
netrabile. Adorare 


Arturo Tosi: Sindi di villaggio. 





Franco Dani: £a cea di pietra (1924). 


Il mistero rispettandolo, o affrontarlo per scoprirlo: 
sono due modi, l'uno è l'altro, di vincere la inerte 


graverza della ma- 
terià e strapparle, 
domandola, qualche 
bel segreto di vita. 
L'erma commemo- 
rativa del nostro 
povero camerata Ni- 
cola Bonservizi che 
adorna le sale del 
Popolo d'Italia ed è 
esposta alla Mostra, 
forma esempio bel- 
lissimo di questa ar- 
te del Wildt, logica, 
incisiva è ardua, 

E un altro anco- 
ra temperamento di 
artista, più semplice, 
più schietto e ade- 
rente alla consueta 
tradizione scultoria, 
& Domenico Rambel- 
li di Faenza. Tende 
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Esodo Pratelli: Paesaggio. 


al grandioso e al monumentale, con impeto di linea 
superba, nei frammenti del colossale monumento ai 
caduti della città di Viareggio. Il suo temperamento 
lieto ed esuberante forse si afferma anche meglio nella 
trovata di stile giocosa che è il ritratto caricaturale 
dell'onorevole Ciarlantini. 

I problemi della decorazione religioso-monumen- 
tale sono affrontati con abile messa in pagina da 
Antonio Maraini nella Mia Cancie destinata alla cat 
tedrale di Rodi. Vi è una seduzione e una ten- 
tazione di superficiale, in questa tendenza decora- 


tiva, alla quale mostrano qui di sacrificare anche 
Romolo Romanelli è Arturo Martini, e, in grado 
minore, anche i toscani Amerigo Focacci è Libero 
Andreotti. 

Opere più profonde sono le due teste, La cicca è 
TE secebio, di Evaristo Boncinelli, mirabile operaio- 
artefice e scultore autodidatta, che una crudele ma- 
lattia da troppo tempo contende all'arte. 

La sua modellatora serrata stringe dappresso, 
attraverso il reale della forma, il vero dello spi- 
rito, 


dh 





Carlo Carrà: Il Moaliciao. 


Tra impressionismo e rinnovate definitezze neo- sto problema per diverse maniere. Tra i paesisti, la 
classiche, la pittura esita, al bivio. Il dramma della soluzione più schietta e la più originale nella sua 


pittura moderna si 
può dire che sia ben 
questo: non rinumeia» 
re al moderno, e por- 
tarlo al clima storico 
dell'eterno. Definire 
il momento attuale 
dell'anima umana, è 
la nostra visione mo- 
derna, sul modo e con 
l'accento delle cose 
durevoli; dal grovi» 
glio delle impressioni 
labili è complicate, 
scemere l'essenziale, 
che solo è semplice e 
non mutevole. 

Tosi, Carrà, Sof- 
fici, Sironi, Funi, nel 
paesaggio e nella fi- 
gura affrontano que 


Colacicchi: 
Anagni (prese). 





piana e sobria mode- 
stia, & data dal Tosi. 
Parte dall'impressio- 
nismo, e giunge alla 
costruzione. A forza 
di semplicità, a furia 
di procedere dal mo- 
mentanco werso l'es- 
senziale, questa sua 
arte spontanea e lim- 
pida trova le forme 
e si modula sopra gli 
accenti del classico, 
Carrà è più impac- 
ciato di coltura e di 
arcaismi; pure in lui 
tale sforzo raggiun- 
ge notevoli altezze li- 
riche. Il suo Lecce, 
acquistato dalla Gal 
leria di Milano, vera» 


Er) 





Ugo Piatti: La ca del pescatore. 


mente è un'opera di museo. I toscani, con alla testa no negli accordi dei lionati « dei grigi, possono ricordare 
Ardengo Soffici, restano/più aderenti alla realtà della quella forma e quel colore, ma la pittura è smalto com- 
loro terra. Chè del resto, la terra di Toscana già di patto senza svolazzi di pennellate alla brawa, e lo spirito 


per sé con la sua 
limpidità asciutta 
c la magrezza ele- 
gante di ogni li. 
neamento, offre e- 
scempi e ammoni» 
menti di stile ini 
mitabili, 

Nan so perché, 
a proposito del 
Sironi molti ripe- 
tano la frase ob- 
bligata sul secen- 
tismo e il cara- 
veggismo che si 
pretende di rav- 
visare in lui. Cer- 
te patine, certe 
morbidezze di to- 





VERI 


austero e dolore» 
so, senza magnilo- 
quenze, anzi chiu- 
so inuna fermezza 
che vorrei chia 
mare taciturna. 
Piuttosto, un 
desiderio del gran- 
de e del fastoso è 
in qualche altro 
del gruppo milane» 
se, che è il primo 
nucleo del MNove- 
cento: in due fra 
i tre quadri di A- 
chille Funi, per e- 
sempio. Nel terzo, 
la Bauta ceneziana, 
è una leggerezza 


Ferroni Guido: 
Fita umile. 


ariosa e un fare pieno di brio, che mostrano in lui la 
maestria non più conquistata, oramai raggiunta, senza 


più bisogno di dimostrare 
la propria esistenza, diver 
nuta istinto. 

Molb passi innanzi ha 
fatto Alberto Salietti. Ac- 
canto a lui sono Pietro 
Marussig, Ubaldo Oppi 
coi suoi nudi femminei di 
grande andatura e di 
grande stile: Casorati con 
certe rivelazioni nuove di 
un'arte che tende ora an: 
che alla ricerca delle cor- 
posità plastiche, non più 
cromatica e piatta nella de- 
finizione della forma, E Vir- 
Eilio Guidi, Renè Paresce, 
il Monti, il Piatti, Esodo 
Pratelli, Achille Lega, il 
Torssi, Trombadori, e Efi- 
sio Oppo con i Carabaieri 


Antonio Maraini: ha cm 
ceffanrione sf Cesi, bassori: 
lievo in pietra aretina. 





Domenico Rambelli: Afserialo morente. 





e più con l'autoritratto dalla bella gamma cromatica; 
Nino Bertoletti, Socrate, Ceracchini, Sinopico, Viani, 


De Grada, Dani, il delica- 
tissimo Costetti, il Monta- 
nari, il Battaini: molti no- 
mi, molte opere, degne è 
notevoli. Il livello medio 
della Mostra è assai ele- 
vato, e questo importa mol= 
to, perchè i genii non si 
creano, ma i talenti si al- 
levano. E il genio stesso 
ne viene incoraggiato ed 
elevato di tono. 

Leonetto Cappiello da 
Parigi manda all'Italia, per 
saluto, il fervore di vita 
e il tripudio di colore di 
quei suoi cartelloni che sul- 
le vie della metropoli fran- 
cese mettono tanto sorriso 
d'arte e di gioia, 
MARGHERITA GHARFATTI 


Uan delle quallordici «lazioni 
sella “ Via Cencio" che or- 
neramie la Cattedrale di Rodi. 
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I NOSTRI CONCORSI E LA STAMPA 
ITALIANA 


li bando dei metri due concorsi e da pubblicazione di norme e di tavole ciplicalive per i concorrenti 


profana nel pubblico e mella stampa, così ca darci la sensazione di aver 


barnno trovato nn'eco | 


cosituilo un awenimento d'arte di primaria importanza. E in verità nulla poteva essere destinato 
a suscitare l'interente degli artisti e in genere di lulli coloro che si appassionano ai problemi d'arte 
come questa duplice gara che da un fato invita gli architetti a provarsi in un'apera colossale, come 

la costruzione delle Terne Littorie di Roma, dall'allro mette alla prova le qualità dei mostri Pier 
dm ana competizione più limitata ma allrellanio elecala: l'ammobiliamento di ana RR Ambasciata 
all'estero, Ci limitiamo per ora, ringraziando lutti della fervida adesione data alla nostra idea, a 
alencare per andine alfabetico di ciltà e di Hlolo, i giornali che abbero per i mosîiri concorsi parete 


Arezzo 
Bari 


Bologna 


Brescia 
Cagliari 
Capua 
Catania 
Como 


Cremona 
Ferrara 
Firenze 


Genova 


Livorno 


Mantova 
Milano 


di cordiale commento e di schietta simpatia. 


Giovinezza 


La Gazzetta di Fuglia 
Puglia Fascista 


L'Assalto 

Il Resto del Carlino 
Vita Nova 

Il Popolo di Brescia 
L'Unione Sarda 
Stampa Nuova 

Il Corriere di Sicilia 
Il Gagliardetto 

La Provincia 

Il Regime Fascista 

Il Corriere Padano 


La Nazione 
Il Nuovo Giornale 


Îl Caffaro 

La Chiosa 

Il Giornale di Genova 
Il Secolo XIX 


La Gazzetta Livornese 
Il Telegrafo 

La Voce di Mantova 
L'Ambrosiano © 

Le Arti Plastiche 

II Corriere della Sera 
L'Italia 

Il Popolo di Lombardia 
Il Progresso 

Il Secolo 

La Sera 

Il Corriere di Napoli 
Il Giorno 

Il Mattino 

Il Mezzogiorno 


Padova 
Palermo 
Parma 
Perugia 
Pesaro 
Roma 


Venezia 
Vercelli 
Verona 
Viterbo 


Il Veneto 

Sicilia Nuova 

Il Corriere Emiliano 
L'Assalto 

L'Ora 


Il Corriere d'Italia 

Il Corriere Latino 
Dopolavoro 

Il Giornale d'Italia 
L'Impero 

Il Popolo d'Abruzzo 
Il Popolo di Roma 
La Rivolta Ideale 
Roma Fascista 

La Tribuna 

Il Corriere del Polesine 
L'Isola 

Il Popolo Senese 
L'Artista Moderno 
La Gazzetta del Popolo 
Il Maglio 

La Stampa 

Chnesti Fascista 


Il Giornale del Veneto 


L'Osservatore 

Il Piccola 

Il Piccolo della Sera 
Il Popolo 

La (razzetta di Venezia 
Rinascità 

L'Arena 


La Rocca 





Il cortile del Palazzo Brera a Alilano 
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li Martirio di San Sebastiano raffigurato da Malleo Cisitali aell'allare di &. Ragolo a Lucca. 


SAN SEBASTIANO 


Non sappiamo dove né quando l'on. Farinacci avrebbe 
detto di sentirai “ domenicano; ma certo è che la frane felice 
non può suonare a disdoro dell'Ordine insigne, che per la 
sua severa intransigenza fu riconosciuto il baluardo contro il 
quale s'infranse nei secoli l'opposizione dei nemici della Chiesa. 

A buòn ragione appartenne allo rigido Hla che vantano fra 
i loro militi avsteri l'Angelico, il Savonarola e il Guglielmotti, 
gu frate Jacopo da Varazze, intrepido Vescovo di Crenora, 
che con polso di ferro è mente di acciaio ridusse all'ordine ci- 
vile la Superba, cificando le gare fazione da cui era dila 
niata nel secolo decimoterzo. 

Unico mposo era a lu Lo studio nelle notiurne vigilie, ac 
compagnate dall'ansante respiro del mare; donde il nuo beato 
spirito evocava le ombre degli eroi trasmigrate agli Elimi di 
(isiato, e la fermava nelle prece del awo “ leggendario", che fu 
chiamato il libro d'oro della santità. 

Nessuna forse fra le pie leggende vince, per la soavità degli 
affetti © per l'eromo della gesta gloricia, quella del Duce di 
Roma Sebastiano, csaltato oggi al nuovo onore di Patrono della 
Piilizia Nazionale; leggenda dalce c magnifica, cho mentia la 
meditazione del Duce d’Italia, quando recentemente Guido Bat 
telli fece è Lui omaggio delle sie " Leggendo Criatiane ". 


LA LEGGENDA EROICA. 


L'anno 1odg dell Urbe, Massimiano erculeo, reduce a Roma 
dai barbari trionfi delle lontane provincie, trovò la città per 
vasa da una cospirazione contro il sacro dinitto dell'Impero. 
Quella strana setta orientale, che sinora aveva irovato i soi 
adepti fra gli istrioni e gli schiavi, fra le meretrici ed i gla- 
diatori del circo: che si nascondeva a notte folta nelle cripte 
per celebrare abbomineveli riti, passeri delle carogne dei morti, 
bevere il sangue dei lattanti e adorare una testa d'asino; quella 
setta infame, che il severo Tacito diceva esser sorta nella scorza 
Giudea per opera d'un rabbino medico è stregone, dannato alla 
eroce dal pretore Ponzio Pilato; quella setta tentava scalare 
il Palatino. Gli editti ava erano stati sufficienti a soffocarla e 


i Tei aipiri della granderza di Roma sembravano racillare: 
perchè la folle dottrina del Galileo mirava a sconvolgere, peg» 
sore di un'orda di barbari, l'Impero, cemeniato dalla Pic 
Sell'armi dalla sapienza dei soli, dal favore dei numi, Ma le 
aquile audaci som a ristretto la cerchia del volo super 
bo, Encht agli Massimiano Auguato — fosse l'arbitro dell'Italia, 
dell'Africa e delle isole, finché 11 pallido suo genero, Cloro Cao- 
sianzo, gorernasse le Spagne, la challia, la Britannia, e la mente 
alta di Chocleziano tenesso in pugno tutto l'Onante. Avrebbe 
egli bene aradicata dall'Urbe la pianta malefica! 

— Iiro Cesare! — sibilo ina voce al ivo orecchio — 
Egli è cristiano. 
*; Alto e vigoroso, bello come un semidio, tutto chiuso dentro 
la lorica, col clipeo corruscante, la destra sull'elsa della daga, 
il pretoriano, duce della decima coorie, catrava nell'aurea reggia, 

= Tu menti! — gridò al liberto l'Augusio — Sebastiano 6 la 
mia cmbra. Lo vidi pugnare contro i Daci, e raggiuagere i Pari. 

E poiché egli allora, levato il bragcia nido, aveva profe 
rito l'augurio: Aes Casse," > Massimiano, sorridendo, rispo- 
se: = Ti si accusa d'empietà. Difenditi, Sebastiano! Caccia 
la iua spada sel ventre a questo impostore, e provagli col 
ferro che non sei cristiano. 

Il milite impallidi. La chiara luminosità del suo sguardo 
u velò Il petto sg + coperto di bronzo, parve iremere, re- 
primere la parola. Ma fa un istanie. Rialzo la vista, e con 
la ava voce fenmia è sbnora, come buccina in campo, dito 
intrepedo: 

— Non ti hanno ingannato, o Cesare! io sono cristiano, 

Sul casco lucente seni il battito di un'ala. Ed egli solo 
vide la figura bianca di un grande arcangelo, che gli prean- 
nunziava il martirio, offre li la palma, pagano simbolo 
della vittoria, trasformato nel segno trionfale di quanti mo- 
rendo per Crisio avrebbero vinta la morie. 


Questo un episodio della sacra leggenda di Sebastiano, la 
quale carie, «i divulgo, fa letta e narrata, attraverso i secoli, 
in tutie le lingue. Lo seguirono perplesme le vergini, quel forte 


AZ 


campione di Dio, che non era l'arcangelo Gabriele, © nep- 
pure Michele invalnerabile, è cui mancò la magica virbù «i 
San Giorgio per debellare il nemico. Più umano, più asmplice 
e più infelice, San Sebastiano richiamò gli adulti all'età eroica 
della Chicia, quando non «rano che persecutori è persegui: 
fiati, e si pregava nelle tenebre, nelle pauroso gallerie delle 
catacombe, vicino alle ssa dei martiri. Per tutti poi la figura 
del pretoriano, convertito alla fede, roclamato “di 
fensore della Chiesa” rappresentò il prototipo della inirepi: 
deeza, che deve conservare il soldato di Criuo nelle batiaglie 
per la diffusione del verbo, ed insiemo il forte suscitatore di 
virtà nei cuori pavidi e impietriti dal male. Si raccontò che 
egli fu infaticabile nel bandire la "buona novella" tra le Be 
dell'esercito romano, a propagarla durante le marcie e i nie 
posi, negli accampamenti e nei quartieri; e Ron sola lira i come 
militeni, bensi fra la più schietta gente quirina: giacché naio 
dla padre patrizio i Marbonne, cospiuia la sua educazione a 
Milano, presso la madre lombarda, e «pi aveva temperato. il 
duro mestiere dell'armi col dolce ozio degli studi. 1 viaggi in- 
irapresi nella Grogià, nell'Ada è nell'Egitto avevano ingenti: 
lito la sua mente fervida e vivace, aggraziata la sua persona, 
ed impressagli mella socse ana dalce cadenza altica. 

Ma intorno a lui il Medio Eva ricamò un'ercica trama, 
sposando la storia con la leggenda in una forma degna di 
altissima poosta, Si narrava l'aparoilio dei dae fratelli Mar 
cellino e Marco nobilissimi romani, che egli sostenne e rianimò 
nella iragica ora, in cui la loro giorane fede di neolbi lu 
caposta alla dura prova, non dei martini, ma degli affetti do 
meriti, ll seechio padre Trasquilliza è la genitrice Marcia, 
lacrimando ai piedi dei figli, tentavano, per salvarli dal vap- 
plizio, di micosdurli ad adorare gli Dei supremi di Koma:; è 
pià i duo fratelli, canfondende il pianto con quello dei cadenti 
guisa mossi dalla pietà filiale, stavano per abiurare la 
n 


anzi 


ttrina nuova, quando Sebastiano inrompendo nel carcere 
Mamertino, gridò con la sua voce tonante: 

— (0 foribaimi soldati di Criato, è guerrieri della pugna 
santa, che fortemente giungeste col vostro valore a cogliere 
rie quella vowira sempaterna 


La palma, ae forse vorreste 
corona î 

E la sua orazione pro» 
segui vialenta, infiamman 
do talmente i radunati 
ch'essìi credettero vedere 
dinanzi a Sebastiano un | 
salame scritto in caraiteri ) 
di fuoco, sul quale leg- 
geva le sfavillanii parole. 
(call fivvenne la conven: 
sione non solo dei vecchi 
genitori, ma anche del 
carceriere  Nicostrato e 
della sua dona Zoe, la 
lingua della ci TR intor- 
pidita da di anni, si 
icialac miracoloiamente 
ad un segno di croce del 
santo. Al quale episodio 
la sacra leggenda, quan 
per preparare il pio let 
tore alla scioglimento del 
dramma, a quella cruenta 
catastrofe, di cui si voleva 
ricercare la ri nel- 
l'affeso culto degli dei, 
faceva seguire la comvere 
sione del prefetto di Ro- 
ma, Cromario, e del suo 
figlio Tiburzia, 

- lodicami iu — a- 
vreblbe detto il sarcastico 
è sceltico romano al santo 
= chi sia il vero dio fra 
tanti cho la nostra ditta 
mdora ? 

E4dl egli: | 

= (Che fa il tuo servo 
quando lo mandi alla Fone 
tana ad attingere l'acqua | 
pura? Guarda prima se PE 
in fondo al sraso sia rm 
masta qualche stilla li- 
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" Sabatino ci Malleo Cicitali (Cattedrale di Lucca), 


mmaccicaa e, avanii di raccogliere la irticàa è limpida liala, 
metta bene l'anfora. In che modo dunque poirò io condurti 
alla sorgente della verità, se prima non spoglierai la tua casa 
dagli idoli immondi? 

l'atrio, l'umplariami, il triclinio, | caficula, tutia la sontuosa 
dimora del potente patrizio ridondara infatti di una merari: 
gliosa suppelleitile artistica, involata ai templi atta della 
Magna Grecia e delle isole. Eppure l'esteta romana, seggio» 
gato dalla parola del pretoriano iconoclasta, ria x 

— lo farò infrangere tutti questi simulacri dai miei schiavi, 
piarchè tu mi riveli dove si nasconda e chi sia il vero dio. 

— Lascia che ia stesso getti a terra è percuota i falu da, 
ridotti in polvere! — rispose Sebastiano. 

E subito — dice la leggenda — il santo fece precipitare 
ed infranse più di duecesto idoli. Ma da quelle sparse, belle 
e bianche rovine, delicate membra di Weneri e di ninfe, tor- 
site nel marmo pario, beffarda si alzò una voce profetica: 

£ Tu che ti atei oggi coperto di lorica e di scudo per 
combatterci, senza lormita e senza scudo cadrai! 

In ial modo la fantazia dei semplici è primitivi raccogli» 
toni dello tradizioni intorno agli atti dei martiri preparava la 
via al note supplizio del milite cristiano. 


L'APOTEOSI NELL'ARTE. 
Appunto come di un diviso Apollo, esuberante di forza e 


sangue, dal bel corpo femmineo, tornito nell'avorio e rabescato 
di veno rigonfie, inteiero i noitri macatri dell'arte la rappre- 
sentazione del santo martire, la cui leggenda povera aspettava 
dla ascoli più degna apoicosi nel marmo e nel colore, Gh 
artisti della Rinasctenza compresero tubito quale mirabile sog- 
getto elrisse al loro magistero il supplizio del aanto, legato 
nudo ad un tronca in aperta e soleggiata campagna e Lio 
bersaglio della violenza di barbari arcieri. 

Lo studio del nido ebbe da quell'imagino dolorosa un 
impulso potente, ed al grave cimento di tale rappresentazione 
spono si provò, come ad uwn'infallibile pietra adi aragone, 
l'altezza di più di un ingegno. La gagliarda virtù dei sommi 
Arlizi levò invero guai 
adeguata virtù, e più di 
usò raceplie in nome di 
dan Schastiavo i forni au 
lenti della sua corona di 
gloria. stessa malia 
del mito di KNishe sembra 
anti che rinnovasse la 
leggenda cristiana în pieno 
Rinascimento, poiché gli 
eroi d'ambo i cicli, av- 
vicinni senza dubbio dal 
l'erudizione umanistica, 
faron veduti piegare 
belle membra sodio la fur 
nia dei dardi, ed affissare 
lo aguardo senza lacrime 
in alto ad implorare pietà, 
Ed in ambedue i soggetti 
s'intese la iragica armo- 
nia che forma la bellessa 
della matura, periurbata 
dal dolore, con la psiche 
commosia, riflessa nei l- 
neamenti e manifesta nello 
iguarda. 

Il San Sebastiano, 
che campeggia da sola, 
immortale sovranòà della 
bellerza plastica del mo- 
stro Quattrocento, si di- 
atingue da ogni aliro sub- 
bbetta, una spiccata 
e voluta caratteristica che 
icmbrerebbe assurda se la 
prova dell’ ariefico non 
fosse magnifica. Alludia- 
mao all'opera, che peò dirsi 
il capolavoro di Antonia 
Rossellino, il cul precipuò 
carallere è l'assenza del 
dolore. Perchò ia quel 
lara della sua glona, 





Ga stalua del Marlire sella Basilica Mi & Sebasliano a Moma faadello dl Fereiai, scallara di A. (Giorgelli) 


l'artista vollo far ainò il concrita di calma crnoica è di venia 
serena, che informò larice greca del periodo aureo, e che me 
core nelle antiche manifestazioni artistiche del cristianciimo. 
ll giovane atleta del Roasellino che ha cipoato il petto rotondo 
e nudirito al sibilanie acome delle naetie, non dolora: ma iù 
alto volge la bella testa iipirata, assoria nella felice vistone 
dei cieli aperti, mentre le lunghe anella dei suoi spessi cas 
pelli. pusto scomposti, incorniciano il valto +staziato e dietro 
andeggiano sulla cervice taurina. La modellatura è squisita. 
La natura mai creò un corpo s perfetto. 

imitato da molti, non superaio mai, il Sam Sebastiano del 
Rossellino w'aderge di mali coliti sulle altre posteriori figure 
del martire, perché i seguaci di quell'inarmivabile maestro non 
fecero cho sarcotipare il motivo, oppure inirodurre elementi 
suori, che vensero a turbare la serena armonia delle forme, 
che l'arte avora poste al discpra delle sofferenze, facendole 
trianfare del dolore. 

Silrestro Dell'Aquila, per esempio, volle fare esprimere a 
San Sebastiano, che intaghò in legno per la chiesa della Ma 
donna del Soccorso nella sua città, la nota dolorante; e non 
riuscì che a dare alla statua, rigida è priva della forza mu 
scolare, un'espressione di terrore e di raccapriccio che, se pure 
è vera e umana, non corrbiponde affatto alla fredda impo: 
statura della persona, insensibile alle ferito delle freccie con: 
becato nelle carni. 

Più vicino di altri all'arte del Rossellina, Matteo Civitali 
mianienne nel iva San Sebastiano, che adorna un'arcata cieca 
del iempicito del Volio Santo nel Duomo di Lucca, la com- 
postezza dei lineamenti per nulla offesi dalla sofferenza del 
martirio: e felicersente seppe combinare con la marstà del 
volto l'espressione dello strazio. dando al fianco destro un 
movimento innaturale, rivelante bone il tormento ipasmodico 
delle membra sempre belle. icbbene prive della gagliardia 
eroica dell'issuperato lavoro del Rossellino. Si dice che il 
Civitali, insamorato tanto dal suo soggetto da nirarlo di nuoro 
nell'altare di San Regolo e svolgerlo nella predella del me: 


desimo nella stema Cattedrale lucchese > ove sbalzò insieme 


con i saettatori anche la non corriipoita amanto del santa — 
non si ncciagesse alla difficile prova se non dopo lunghi e 
meditati esperimenti, andando a caglicre, come l'artizia greco, 
dai giovani di forme più perfette, gli elementi, i quali meglio 
gli sembravano ri pr nzlere all'ideà dla lui vagheggiata. E più 
volte plasmò e sipluzen con la creta la sua opera. come ne 
fa Fodo il bel madello. che per icstamento lasciò alla chiesa 
di Monte S. Quirico, Ma il migliore elogio che si potià fare 
al San Sehawiano del Civitali è di raccogliere la tradizione 
che il Perugino s'ispirasse a quello per la sua mirabile tavola, 
ora nella Galleria degli Uffizi, dove di fianco alla Vergine 
palpità una delle più belle figuro vinili che la nostra pittura 
abbia animate di vita eterna. 

In riscontro a San Giovanni, col quale ipriso, altre che 
con San Rocco, amarono accompagnarlo gli artisti, per il suo 
invocato patronato contro le pratilenze, sotto uno di quei sone 
tuosi portici, della cui ombra parvero delimiarsi le madonne è 
i santi del Vanniacci, il noitrà crde nòù più avrinto al inonco 
del mandorlo, sibbene legato come Cristo ad uma colonna, 
Inizia rente anela la siasa del cielo, che la volta dal porticato 
gli proclade, Solo il braccio sinistro è ferito da una frecdia, 
una sola, quasi l'artiata non abbia qiaio affendere di più l'im» 
macolato splendore di quelle carni bruttandole di lividure è 
di LAZ. Anche il Perugino amò ripetere, come del reato 
Ggni artigta, il suo soggetta, tornito a meraviglia, E toccando 
da vicino l'eccellenza della sua arte ritrasse il martire cri» 
stiano in quella tavola ora al Louvre, ove al di là di uno 
dei soliti portici la wisia ai pretende lungi su un dolce ondeg- 
giamenio di collino sfamanti nel chiarore tenuò, verdasiro di 
un tramonio umbro. Sempre al Loeurre si irova, a comiraito 
dlli qu dolcissima, la vigorosa tavola del Mantegna; mentre 
a FPérenas, presso la famiglia Alaffre, nane dal sasvento 
di S, Marco la colebre tela di San bastiano dipinta da 
Frà Bartolomeo, di colorito così simile alla carne “che mando 
im chiesa =— come dice il Vasari > avevano trovato i frati, 
nelle confessioni, donne che nel guardarlo avevano peccato 


per la lasciva imitazione del vivo. 
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di Soa debastizna del Massellino nello Galleria Sella Colleggiala a Empali. 
(Fot. Allnasil 


uania grazia e gentilezza radunò il Perugino nei linsa- 
meali wirginei, quuaisa di Madanna dialente, delle lb treazioni, 
altrettanta forza vinile accumularono Antonio e Pietro Pollaiolo 
nel dipingere per la cappella dei Puieci alla SS. Anmnziaia 
di Firenze la grande ancona d'altare, esulata a Londra nella 
Galleria Nazionale. Nella quale tavola ai ritrova tutta l'in 
rompente foga dei due fratelli cho vagheggiarono è predilessero 
sempre, sopra ogni altro, soggetti improniati di forca e di 
riclenza, Aagiiati da iin largo movimenti di vità. 

Dapo questi eccelsi esempi di forza e di gentilezza, che 
cantano nell'arie apoteosi di Sebasiiano, 5 rasa per 
bresità le altro moltisuime rappresentazioni, che par merite- 
rebbero d'essere illustrate = come la notissima ccmnposizione 
del Francia, tanto equilibrata, che dalla scuola bolognese fu 
scelta a modello per le proporzioni: il gentile bruno giona: 
netto del Tiziano, il palfuto fiammingo del Rubens e il San 


Schastiano del Foppa nella Galleria di Brera — per chiudere 
la nostra rapida corsa attraverso il regno dell'arte col ricordo 
della superba pagina pittorica, in cui il sagace artista inter 
prete del dolore umano e dell'estasi divina, trasfuse la sua 
tragica visiane della bellesza sofferente, Di anta per il prott= 
falcone di una confraternita intitolata a S. Sebariiano con la 
prospettiva di un paesaggio boschivo frastagliato dal corso di 
correnti di fiumi, nel primo piano s'ad la bella persona 
del gagliardo giovane, alle ciai braccia il Sodoma per il primo 
ardi far violenza, slogandole in un movimento di strazio, © 
con una forie tensione dei muscoli per farle apparire separa- 
aniente avvinbo al tronco dell'alberaà, laddove la maggior parte 
degli artisti preferirono nasconderle dietro al dorso del martire 
o mostrarlo quan in libertà, come nell'atletico gladiatore del 
Dal Piombo. 

Di più, consaperole della maestria che lo aveva assigtito 


45 





ill San SFolasiano di (i A. Barri, dello il Sodoma, nella (rallenta degli Uffizi a Firenze. 


{Foi. Altaarii 


nel dipingere l'Ecce Mamo, Giovanni Antonio Bazzi volle pa- 
lesemente acubzzare il siapplizio del soggetto, trafiggendo con 
una freccia da parie a parie la gola del Santo, Stiraziato 
dall'infisito dalare, colle labbra schivse da un lamento, collo 
îguardo implorante, invano chiede all'angelo, il quale stà per 
incoronartlo del diadema dei fonti, la marie liberaitrice. ldear 
lismo religiono è naturalezza umana, espressione dell'anima è 
plasticità scultoria si fondono in questa composizione nella 
quale l'artista vercellese-sencse seppe derivare da Leonardo 
la scienza del sentimento e da Raffaello la luminosa maestà 
del disegao. 

Dhopo il San Sebastiano del Sodoma la prova di Guida 
Reni fon è che fui ra tenfatistà povera, di alunna. 


Quando Gabriele IV Annunria, che già ilizcese all'Lirbe 
dfalla nativa Maiella, selvaggio romuionio di Pietro del Mor 


rone e ardente terra del Capistrano, senti mifluire nelle wenc, 
manche di ipasimi carnali, un'area vermiglia è pura di atavico 
misticismo, temprò la duttilità dell'ingegno al fuoco sacro della 
leggenda cristiana. Nella stessa guisa del romano Cala, che 
su tuffo nella pila costantinea per assorbire imperiale virtù, 
egli, il Poeta, a immerse in un lavacro lusirale di spirali 
linfe, proiago delle gemme che sicoite iotto l'acque © fra le 
rive degli nulenti fumi della Misiica, avrebbe incastonato nel 
cerruscanie oro del suo Ballo stile. 

E il sacro atleta; che la Chiesa esaltò smulle are, che la 
fama celebrò nel mondàa, è l'arte magnificamente ritraniò, 
irovi nel verso del Poeta cimento e glona. 

Così il Mintaro di San Sabasliana interpretato dalla classica 
bellezza del corpo è dall'ardore dell'anima della Rubinaieia, 
recinse di nuova aureola la fronte del Santa cristiano, # di 
mora allara la fronte del Poota latino, 


E LAZZARESCHI 


La scena del primo allo di * Kovantebina"' che Madesto Maisorgady, rippresenlala con vivo succesro alla Scala. 
Sopra: La grande scena del quarto atto, raffigurante l'uccisione del Principe Ivan Kocanski. (Pai Castagassi). 
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li sipario disegnato come le scene da Lion Babel, 


PER 


{Fat Cantagnerik 


“IL MARTIRIO DI SAN SEBASTIANO " 


ALLA SCALA 


Come quando ci fu dato incarico di parlare, su 
ueste pagine, delle rappresentazioni scaligere del 
Ciclo Wagneriano, così anche oggi noi sentiamo, che 
per le rappresentazioni alla Scala del dramma “Le 
Martyre de Saint Sébastien", siamo costretti a rias- 
sumere nella esaltazione di un uomo tutto il più pro- 
fondo significato dell' episodio teatrale. 

Per le rappresentazioni dell’“ Anello del Nibe- 
lungo”, l'erve intellettuale, che esigeva questo privi» 
legio, era Riccardo Wagner. Fer il dramma cristiano 
del Santo di Narbona, il protagonista, più vero, non 
è che Gabriele D'Annunzio. 

Cinque atti, cinque vetrate, come dice il messag- 
gero, che innanzi che il velario si schiuda annunzia 
al pubblico il soggetto dell’ opera e ne rivela gli au= 
tori: il poeta un italiano, il cui nome suonerebbe duro 
pronunziato In lingua d' oil, il musicà, Claude Débussy, 
che dal nome traspira la freschezza di un verde giar- 
dino sotto una pioggia di primavera, 

Ma, se nelle rappresentazioni per la Scala, molta 
parte del testo primitivo è scomparsa, e tutto un atto 
venne soppresso, possiamo ben dire che il pubblico 
della prima sera trascurò, per conto suo, se non tutta 
la musica, l'attenzione ad essa, e l'attenzione agli in- 
terpreti, fosse pure uno di essi Arturo Toscanini. E 
quasi all'opera d'arte stessa del poeta, sostituì nel- 
l'omaggio il creatore, applaudendo Gabriele D'Annun- 
zio, con uno di quegli impeti di riconoscenza intellet= 
tuale, che costituiscono la nobiltà di un popolo. 

“Il Martirio di San Sebastiano ‘” è ciò che è, e 
ne daranno giudizio, forse più leggendolo, senza il suo 
commento musicale, pur finissimo e degno di ammi» 
razione, che ascoltandolo in teatro, le generazioni 
venture. 

Ma Gabriele D'Annunzio per ogni opera sua let- 
teraria, sia essa una delle maggiori, o una foglia, 


uasi caduta dal superbo intrico di rami e di foglie 
del monumento di bellezza, che il poeta ha elevato 
più perenne del bronzo, non può né attendere, nè 
temere, nè accettare il giudizio dei suoi contempo- 
ranti. 

uando s1 arriva a certi uomini grandi, che as- 
somig iano a forze della natura, scatenate a testimo= 
niarne i prodigi, i contemporanei coi loro giudizi, con 
le loro I riserve, dettate spesso dalla pas 
sione di parte, che cosa significano, Cia poi valgono? 

hi si ricorda delle negazioni, che furono opposte 
alla vita ed alla poesia dantesca? Chi va a cercare, 
per turbarsi o per discutere, in tutt'altro campo, che 
cosa dissero o pensarono del patriottismo ribelle di 
Giuseppe Garibaldi i conservatori del suo tempo, o 
dell'idealismo mazziniano i primi socialisti, che con- 
dannarono il Mazzini, come un prete rosso del tra- 
dizionalismo italico? 

I posteri sapranno come riassumere la loro ammi. 
razione od i loro dubbi intorno al paganesimo ed al 
cristianesimo, all'orgoglio quasi satanico ed all'umiltà 
francescana, al desiderio della voluttà ed alla sfida 
eroica della morte cd al piacere della rinuncia, per 
cui Gabriele D'Annunzio alla piccola gente mediocre 
è parso spesso una contradizione volontaria od un 
mistero inesplicabile dello spirito umano, Noi non 
abbiamo che un dovere: ammirare. 

Ed il pubblico della Scala, benchè forse non si 
commovesse del gir agli spasimi dell'androgine ed alla 
beatificazione di Î a Rubi binstein, asciutto corpo ner- 
voso, fatto salire dalle abitudim della danza mondana 
alla significazione del più alto sacrificio religioso, e 
benchè forse in quella edizione scarnita del mistero 
dannunziano, con lo squisito solletico della musica del 
Debussy, non riuscisse ad affondarsi in un naufragio 
di ebbrezza estetica completa, in un assoluto abban- 





I primo allo del " 


dono dei sensi € dello spirito, fu felice di poter ono- 
rare finalmente un'opera d'arte italiana è francese, of: 
ferta da Gabriele D'Annunzio a Parigi, prima ancora 
che Parigi diventasse un rogo di guerrà, ascoltata è 
guardata da principio con un di altezzosa cor 
tesia indifferente, subita pari dai francesi con maggiore 
rispetto, quando il Poeta che l'aveva mirabilmente 
cesellata, mostrò dall'alto di Vienna, che le sue non 
erano mai le ali di Icaro, e che egli non era desti 
nato a bruciarsi come un temerario Fetonte, perché 
quando il genio italiano vuole e ardisce e non ordisce 
soltanto, arde le anime intorno, ma non consuma sé 
stesso, 

O sorella Francia, magnifica ingrata, noi non vor- 
remmo mali sare che 
tu ti credi talora troppo 
primogenita della gloria, 
e scordi che tua madre 
ha nome Roma; ed è 
quindi l'Italia pari a te, 
poiché generata dalla 
stessa stirpe! 

uindi il pubblico 
della Scala fece bené ad 
applaudire quasi da solo 
Gabriele D'Annunzio ed 
a segnare la distanza tra 
lui e gli interpreti ed i 
collaboratori. 

più grande degli 
interpreti, chiunque egli 
sia, cede all'uomo di ge- 
nio, quando il genio crea, 
Gli si potranno offrire 


Martino di 





La scena del terzo allo, 


dan Sabatino " 


corone d'alloro in compenso della effimera natura 
della gloria degli interpreti, di cui con la morte in- 
dividuale non si conserva che il nome per gli elenchi 
delle storie dell'arte. Solo chi ha la fortuna di poter 
creare e lasciare dietro di sé intatte le proprie crea- 
zioni è quasi divino in vita e in morte! 

Come £ superbamente D'Annunzio “ Il Martirio 
di San Sebastiano"! Come + composto degli ele 
menti essenziali della suna anima, na e cristiana 
insieme! Come vi si sente il brivido del sadismo, 
l'anelito all'al di là, la suprema castità dell'estasi li- 
rica, il terrore ed il disprezzo dell'angoscia | 

San Sebastiano, l'arciere, che sarà colpito dai suoi 
arcieri, il martire che procede, deposto i PARI e la 

corazzi, $ LILLO dl © 

a perzo di tutta li mà 
armatura, quasi ignudo, 
nel parallelogramma del 
fuoco, é danza su piedi 
leggeri una danza esta- 
tica, mentre i carboni 
ardenti non hanno forza 
di abbruciarne le carni, 
è bene Gabriele D'An- 
nunzio! Egli è, che alla 
folla innamorata, la qua- 
le lo proclama divina, 
perchè la morte non lo 
pori ae sopprimere, rispon- 

che la sua agonia mor 
tale è proprio quella di 
non poter morire! 

Nel libro “Sette Santi 


senzà candele" Carlo 


Il secondo allo del "Martirio di È, Sebastiano ", 


Deleroix, il cieco veggente, lo aveva rappresentato 
così: il più tormentato dei martiri, perchè tormentato 
dal martirio di essere respinto dalla morte.... 

Ma San Sebastiano, nella finzione dannunziana, 
che sale all'ultimo alla bellezza classica della tragedia 
greca {giustamente Michele Saponaro ha paragonato 
altrove il suo sacrificio a quello di Ifigenia) non è 
flagellato, come narra la pia tradizione, nell' [ppo- 
dromo, per volontà di Diocleziano, e la sua carne 
tormentata non viene profanata, gettandola nella 
clonca Massima! 

Poeta volle che, come Ifigenia doveva morire 
per il comando del padre, così Sebastiano fosse uc- 
ciso dagli strali dei suoi più fidi arcieri. E, sella pia 
tradizione, in cià cristia- 
nissima, umilia la pallida 
esangue bellezza del cor- 
po dell'efebo tra le lor- 
dure della cloaca, e trae 
il motivo dell'esaltazione 
sua dalla tragedia della 
contaminazione, la fan- 
tasia sensuale del nostro 
grande abruszese, dopo 
avercalternato singhiozzi 
di pietà, imagini di fero- 
cia, commistioni di vo- 
luttà, si purifica infine 
tra visioni celestiali di 
suprema beatitudine! 
Così sia anche della 
vita e dell'arte del can- 
tore delle " Laudì “! 

Noi siamo lieti e grati 





La scena cel quarto alto. 





[Pai Castagnerii 


alla Direzione della Scala che, dopo le imagini del 
barbaro eroismo del Wiahalla, ci abbia fatto schiudere 
innanzi le estasi della religiosità cristiana, sia pure 
dannunzianamente, cioé paganamente interpretate. 

E non è privo di significato di bellezza neppure 
il fatto che — con Ida Rubinstein, mirabilissima > 
il massimo collaboratore di Gabriele D'° Annunzio 
(non alludo quasi a Claudio Debussy) sia stato quel 
mago della interpretazione orchestrale, che è Arturo 
Toscanini, 

Segnate le distanze tra i creatori e gli interpreti, 
il pubblico milanese, non per espiazione di nessun 
peccato, perché non aveva peccato, ma per una mi- 
racolosa gentilezza {come fu detto sui giornali nelle 
cronache) diede il suo 
lauso proprio ad Arturo 
l'oscanini, appena torna- 
to, si può dire, dai trionfi 
dell'America del Nord. 

C'era stato di mezzo 
la parcitesi, frigidamente 
aristocratica, dell'“Or- 
feo"” di Cristoforo Gluck. 
Na la vera festa d'arte 
E i pensiero, r cui la 
Scala ebbe a dignità 
namonale superiore, fu 
proprio quella delle rap- 
presentazioni del * Mar- 
tirio di San Schbastiano"”: 
poeta acclamato, il mag- 
giore artista della nostra 
gente, interprete degno, 
Arturo Toscanini. 

INNOCENZO CAPPA 
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TOFANO 


Questo attore che poteva raccogliere facilmente 
la doviziosa eredità comica di Massinelli e per la 
voce, per la figura e per l'istintiva espressione di 
certa fanciullesca maraviglia e per l'astuta grossola- 
nità di certe improveise impertinenze, ha saputo è 
voluto invece comporre le linee di tutte le sue inter- 
pretazioni con la più signorile e sobria misura. 

Poteva essere raggiunta d'un balzo la più vasta 
notorietà: le platee amano ancora ed ameranno seme 
pre le farse dei ragazzotti tonti e salaci, caparbi in- 
disciplinati e zucconi, i luoghi comuni che non inducono 
a pensare, che trovano la pronta rispondenza di una 
risata. 

L'imitazione, ripeto, era facile: ma non avrebbe 
regalato certo al nostro giovane attore una fama ‘sua’, 
quella tipica espressione inimitabile che è soltanto la 
smorfia di un pensiero riposto, di uno sforzo compiuto. 

Tofano veramente per questa sdegnosa rinunzia 
al toccasse più largo è più facile & forse, oggi, l'at- 

tore pi degno della nostra sincera ammirazione, 

on so se abbiate mai osservato la bocca quasi 
sempre uguale di quei pupazzetti di Sto che svolaz- 
sano con le sciarpe e con le gonne al wento attraverso 
le più diffuse riviste d'Italia, 

Questa è la bocca di Tofano, così ermeticamente 
chiusa che le labbra spariscono. Pare che una mezza 
mascheretta dia una grande importanza alla parte 
superiore 1 suo volto aprira il naso, scavando 
due fori precisi e rotondi per un più vivo sfavillio 
degli occhi, come la maschera di Pulcinella, sotto la 
quale il mento quasi spariva. Rimaneva, tipica, una 
smorfia a mezzaluna, rivoltata all'insù, e un sogghigno 
irriverente da scugnizzo arguto e goloso: risuonava 
nel cavo delle gote di cartapesta una voce tremula, 
tagliente, sottile, nasale.... 

Tofano: una vecchia maschera sui trampoli diritti, 
sul compasso spalancato, sulle lihee più audaci è più 
funambulesche della eleganza ultramoderna che la 
bizzarma di un caricaturista sapiente oggi possa im- 


a scheletrico, impassibile: par che la 
battuta cigoli come le giunture, Scatta e rimbalza, 
siede e sprofonda con abbandoni da marionetta: ma 
if ogni posta come in ogni tono c'é un angolo dento 
che rende alla perfezione il senso pungente dell'ironia. 

E' uno dei giovani attori che le platee prediligono: 
ha già uno stile, personalissimo, inimitabile, che perciò 
tanti tentano di imitare. Scrive versi, dipin : Amà, 
nel disegno, immaginare una umanità festosa, Hessuosa, 

ricolante, costruita con la massima economia cli 
ince, Cerca nella lievità la perfezione massima: è 
felice se può con un buffo di fumo” far rimbalzare un 
crocchio di gente come balzano i semi alati di un 
soffione. Ho pensato alla sua arte ricordando quel 
dipinto porparino della casa dei Vetii che fa cam- 
minare le pantere sugli steli dei convolvoli, e par che 
basti la linfa r dissetare le fiere. 

Ora vuol dedicarsi, dicono, soltanto alla pittura: 

e lasciar le scene. 

Forse, artista complesso ed incontentabile, muo- 
vendo verso la maturità, pensa che le tavole del 


palcoscenico sono le meno indicate per salvarsi dal 
naufragio dell'oblio: e vuole che quella sua piccola 
sigla "sto", che pare anch'essa una piccola croce 
piegata dal venta, rimanga incisa profondamente, in» 
delebilmente, sotto il capolavoro compiuto. 

Ma io credo che la figura di Tofano, sopra tutto 
il carattere, non sia completa se una parte soltanto 
delle sue svariate attitudini viene a mancare. 

Ormai è risaputo che egli vive come recita: e le 
sue figurinette celebri ballano come lui, si vestono 
come lui, hanno una bocca eguale alla sua, un ciuffo 
di peli ribelle sul cocuzzolo, e le tempie impomatate, 
e le zampe stecchite, e gli zigomi che bucano la pelle. 
Egli disegna un personaggio recitandolo, lo interpreta 
disegnandolo: sopra tutto egli raffina sé stesso at- 
traverso il duplice lavoro e si rappresenta in una 
costante e quotidiana commedia vissuta che è il più 
completo successo della sua arte. Non è un brioso 
attor comico dalla risata travolgente: è suscitator di 
sorrisi, E presta meglio l'opera propria al commento 
vario che non al tema dominante di un'opera teatrale. 

La sun osservazione è rapida, sottile, presta: 
con un particolare minimo rivela il tipo. Sovrasta 
una deformazione caricaturale delle linee; ma non 
manca mai il segno di una umanità spesso pensosa, 
qualche volta dolorosa. La voce che cigola sa anche 
esprimere senza parere una profonda sofferenza, 

Dice le ciarlatanesche teorie del dattor Knok con 
una inimitabile albagia: il cialtrone riesce financo ad 
ingannar sè stesso; l'inno ultimo al trionfo della me- 
dicina, che trasforma un paese in un ospedale, è 
cantato in falsetto con una solennità da gallo trion- 
fatore allo spuntar del sole. 

Ultimamente una commedia ungherese, Ma fo alessm, 
gli diede modo di creare, nella cornice di un qua- 
dretto equivoco, la figura scolorita di uno strimpel- 
latore di pianoforte. Biondastro, smidollato, finito, 
ma con cerb scatti di nota ed impotente rivalta, 
innamorato, sull'orlo dell'infamia, Sergio Tofano 
visse una grottesca sofferenza con una inimitabile sor 
brietà di mezzi. Tra la fame e l'amore, tra il vizio 
e l'arte, gesticolò © si ritorse, scattò è si ricompose, 
mostrò un'anima in agonia, c ricavò dalle stonature 
stesse de' sum ballabili suonati per forza, il senso 

reciso di una vita tutta stonata, tutta pause c ga- 
ppi e grovigli di armonie distrutte. 
ra, dicono, vuole abbandonar le scene. Non deve, 

C'è, nella malinconia dei nostri tempi, un posticino 
sull'altare del teatro che é suo, che è soltanto suo; 
che non può essere occupato da altri. 

C'è, nei nostri ricordi e nella nostra fede, la sa- 
possa angolosa, la vivacità nervosa, la comicità un poco 

gubre e un poco amara di questo giovane attore 
che s'incamminò con i più giovani serittori per le 
rime incerte battaglie del teatro nuovo, Allora ab- 
o sperato ed sbbiano patito insieme. Era mae 
stro Talli: e Rosso di San Secondo immaginava il 
diverso teatrino delle sue tipiche Marionette, e il pri- 
missimo Pirandello suscitava ventate di sibili e fervor 
di commenti, 
Sergio Tofano appartiene tutto a questa che non è 


5I 





Sergio Tofano. 


tanto una rivalta spirituale quanto una nuova neces. 
sità estetica del teatro: appartiene ai nuovi tempi. 
E non deve abbandonare il fuoco arso è polveroso 
della ribalta proprio nel momento decisivo della bat- 
taglia. Esistono ancora quei suoi amici, non più tanto 
giovani di anni, ma fatti più cauti e più esperti, che 


(Fai, Sommariva 


meditano creature esili come i disegni di Sto, con la 
maschera di Pulcinella sul più moderno dei costumi, 
in una armoniosa confusione del passato è del pre- 
sente, A queste creature non è possibile dare altra 
voce, dare altra arguzia, dare altra vivacità e vita- 
lità che quella inimitabile di Sergio Tofano. 


GINO ROCCA, 


IL SUCCESSO MI. 

LANESE DI “SAN. 

TÀ GIOVANNA" DI 
GC. B SHAW 
































fincsra uma volta È Loccaro 
ad Emma Grammatica, che Îu 
la prima interprete e disul 
gatrice im Italia di tatto il 
bontbra di G. D Shaw, da 
Candida a bha profonde i 
site, Warren e a Pigmalione, di 
bar applaiidlive ilai milameni il 
nora capolavoro del gomiale 
commediografo e Ironia br- 
landese i «danfa (Giovanaa. 
DH questa “ cronaca dramma: 
lica che © sopra tutto un’ aori- 
ginalissima discussione, an at 
corn polemica poliivco=re lì» 
prosa, a si clova al apuarta 
nitbto aidl alterse di grande poe- 
sia, Emma (rramatica è siaia 
interprete ardente € persuasi- 
sa. dolcemeanto è sbbriamente 
lirica: cd ha ottenuio uno «bei 
suadi più caldi trionfi, 


da due flpare condrali dalla rendi aaaantica "* sbuiana nella Scendi 
Arco PE fimamalica), è 


più inlersessnate del secondo quadeor (iwvanad < 
Carlo VII, inferpretalo con cale stadi caricalmale «a Memo Banasdì, 


cn 


La Pulordla Orlsane. da prisma artine 

dl protarianiarine, ascella entalica le 

" noci” minicalove be le parfana ella 
Foracia è dal Ciala (I gustato 4. 


da arance détad dal presenta è dalla 
condinaa di Giovanna Arca FAI alto). 
dl dira è da Polcelta, a seslna è dl 
grappe al sini pidizi, cli Ariana dla 
l'arania fin primo piana Frate Martino, 
impersonale da CC. Bellarini) 












Una «orso al lenze allo de " La dino rai 
alalle Comete " Si P. A. Marcoli. Pali 
prestiniala con vorlasime saccente al Tratre 
Filodeammalici di Milsne, Da «falla: 
d'Aa Cali, sdalizionra probagoateta, Amerigo 
Crmaeti e dl. Silos "tri Zapra: HI fatta 
Segli allori che reollé da comsscdia. 


Pai Catalla) 


f primcipali inlempreti di * La'ocebiaia di 
sale cam ia da dee aid ahi (ninngio Balza, 
incolta dal più coneiacenie consenso al Taa- 
ire «perimeatale ui Halogea. il stainira, 
accanto a Panda L'apodbralia, prefagonisrta, 
+ l'anlene. di Sestna, AÙ Gianda è P C'itvnigrt 
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I TARE 


LE NOVITÀ ITALIANE SULLE 
SCENE DI PROSA 


Gli atori pai fortunati del nostra guovime traina di prosa 
ibi guono abcora, senza awirusene cd eccessre prélesm, 
i molli clel repertorio comica senianentale. P, A. Mar 
solott ba colîio un vivo e simpatico successo con La 
digitare dalli cdatelio, ironiara ndo garbalamenie il ral- 
fironto bra a personaggi ilel celebre dramma dumaziano 
[a gli «roi della sua commedia Pili crepuscolare lol più 
meditativà, Giorgio Bolsa ha fatto Applavidine al Teatro 
Sperimentale di Bologna una tenue commedia, abilmente 
avalta, Cr'acalhiala dl cele 


FEMMINISMO 


(argani ai Fablana) 


Bisogna parlare di femminismo, como Triatan ' 
Bernard, come tanti altri, perchè il tema va diven: 
tando sempre più importante. 

L'altro giorno leggoro il resscosto di una riu- 
miene femminile, nella quale si esponeva unòo da 
punti della nuova dichiarazione déi " Diritti della 
Donna": a lavoro uguale, salario uguale. Si irattara, 
evidentemente. di impiegate di commercio, perchè +i sono la 
vori nei quali non si può domandare un salario vguale a 
quello degli womini. 

In questa riunione la cosa che mi ha colpito maggiormente 
è siata la siraordinaria abilità delle signore e signorine a avi 
luppare "mazioni di ordini”, a polemizzare tra di loro, com- 
batiere per “ordini del giorno” favorevoli a qpuiata a quella 
tendenza, perché nella riunione vi erano irc tendenze princi» 
pali per ottenere uno scopo unico di avere salario uguale per 
lavoro uguale. 

La riunione mi ha aperto gli occhi sul progresso del fem 
mimmo, problema 
che, essendo una don 
na, avoro irallalo 
sempre come seconda: 
rio. Crdimariamente i 
migliori è più coa- 
vinti Fermminigli sono 
gli uomini. Ma oggi 
temo fortemento che 
questo umore maschi» 
le cambi. Primo per- 
chat ai domanda lavora 
uguale, e quello che 
è eaggiormente ur 
tante per la suscetti 
bilità mascolina, sa- 
lario uguale, Un uo 
mò è capacisazimo di 
os uscire di cass, 
alla sera, per protbi- 
zio@t imperativa della 
moglie; si farà radere 
la barba se un'ani 
ma gemella lo arde 
na; porteri le cra- 
vatte del colore prefe: 
rito dalla sua amica; 








ma quando gli si accennerà il grandioso problema della ugua- 
glianza dei nes dirà con ana suficientissima ; 

— Ab, no! La donna non potrà mai essere uguale all'uomo. 

E xi snocdolerà sul vostro tavolo da lavora intte le beome 
paichiche e fisiologiche che dimostrano con chiarezza cristallina 
come la donna non possa essere uguale in tutti i diritti all'uomo, 
parchi non ha tetta la forza è la capacità del maschio 

Tuttavia il predicatore atcoglierà col più grandioso sorriso 
un ardine di una piccola despota che confermerà in tal modo 
la icoria della ineluttabile disuguaglianza dei sensi. 

Seconda ragione per la quale gli ispemini si vannò allenta 
sando dal lemminitmo ricaviamo da un fatto visibile ad oc 
chia niado e che anche pochi giorni fa csiponeva unò sertitore 
di mode femminili: “È sempre la siessa sioria monciona, in 
questi uliimi tempi: la donna si mascolinizza e l'uomo si fem- 
minilieza ‘. 

Lo vendette della dissguaglianza «ri scsi, amminisirate 
per mezzo della moda, sono terribili. 


Rimangono, per altro, parecchi femministi convinti. Sono 
femministi dati i candidati alla depuiazione nei pacsi dore le 
dense hanno diritto al vota. Se all'elezione i candidati sono 
bocciati proprio per i voti delle donne, domandano che ala 
abrogata la legge che concede il vato alle donne, perchè ha 
fatto cativissima prova. 

Rimane femminista Trisian Bernard, il quale, cio che è 
gentile, non è candidato alle elezioni neppure comunali. 

Lo seritiore Franceso avera scritto un articola manifestando 
le sue speranze sul femminiamo per combattere i pericoli della 
guerra, perchè secondo lo spiritoso senittore di oltr'Alpe sono 
le donne che spingono gli uomini alla guerra. 

Le risposte che Tristan Bernard ha avuto al suo articolo 
sono tali da far scoraggiare il più ottimista dei figli di Can 
dido, ma non muovono di un dito la speranza nel senso fem 
minilo dell'umaorista Francose. 

Questa sua gentilezza divenia esasperanie, e deve nascon- 
dere un iranella, Una signora, per esompia, gli serive ché la 
cattiveria è l'appannaggio del sesso femminile, ma Bernard 


nota che quesia cattiveria dipende dalla schiavità nella quale 
la donna è stata tenuta dall'origine dell'uomo, 

Emancipate la donna, scrive, e scrive un bellissimo discorso 
rolla liberazione del pesto femminile, la concessione del suf- 
fragio universale, i diritti, e tutto quanto potrebbe figurare in 
una dichiarazione di governo che volesse niformare la que- 
ibone sociale per merzò del vato alle donne. 

E, il disgraziato, vuol arrivare a sopprimere la guerra con 
questo mezzo? 

E nom si accorge che le donne che si dedicano alla poli» 
tica potrebbero cssere fellicissime di fare le donne di Sparta 
con la pelle alli quei poveri apariani cli bnlti i congioni ma» 


scalini, esclusi 1 figli propri? 


Ma lasciamo andare: queste storie lemminisie è di lemmi: 
nismo mi son venute alla menie rivedendo quanio da qualche 
tempo non vedero: una signora con la camicia da uamo, il 
colletto, la cravattina a Farfalla. Mon mancava il bastone. 
E — non conlondiamoa — la iignora crà bellina, Se velo 
dice una donna, che era bellina, potete esserne sicuri. Forse 
età lelliziona: 

La donna con la camicia da uomo, il colletio è la cra: 
vatta n farfalla mon è una mosca bianca, signori miei. Ve ne 
sono in grande quantità e «i assicuro che la moda tende ad 
allargaril. Non arriveremo, questo mo, a quella originalissima 
moda americana che ha faito fotografare alcune ‘“atclle” ame- 
ricano che mostravano la vexroslià di una camicia da vomo 
messa come una tunica, La bellezza di un simile riirovato 
eleganinizimo apparivene tutta alla concezione del bello ame: 
ricano, che non fu scoperio da Cristofera Colombo, ma venne 
depo, csi denti d'ora 

Ma dalla camicia da uomo adottata da queste etcentri- 
cone di americane ii può arrivare all'abito nero che imita il 
drak e lo smoking, che in Inghilterra si adotta in scala che va 
diventando vasta, è lunga. 

Dallo «making si può arrivare agli stivaloni che hanno im- 
perversaio a Londra. In principio erano stivaloni alla ruma, 
coi risvolti ricamati e i colori «ivi, ma in seguito diventarono 
stivalani alla scudiora. Pansate — e l'avrete viste — le signore 
con l'abito linea diritia £ 
gli stivaloni, Guardando 
per di dietro la figura di 
un clegantiszimo maschio 
dell'Hoo, zi aveva più va: 
ghezza femminca allora, 
in un saschio, che oggi 
nella lina diritia com sli: 
valoni da tenente di ar 
tigliaria, 

Va bene: gli atiraloni 
non hanno fatto proprio 
furore nelle nazioni latine. 
Per quest'anno. Ma chi 
ci garanitice l'anno vene 
turo? lnsisti è insisti, pas: 
inranno gli ativaloai d'or 
dinanza? E poi: si so- 
epondano gli ativaloni in 
primavera, ma si ripren- 
dono i tacchi bassi, bas 
sissimi. Tacchi bassi, bar- 
vette di pelle grandi, linea 
diritta col solito felirino 
calmo sagli occhi. 

E tutto cib mentre gli 
isomini si femminizzano, 
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Conveniamone che la sorte è veramente calliva o, come wi 
diceva ia pocwa, ria. 

E dopo iutto ciò hanno anche il coraggio, i signori wamink, 
di verrei A parlare di femminismo, di battaglie per darci intt 
i diritti civici. 

Ma i diritii li prendiamo da aci e abbondantemente. 


Eapressa la parentesi pessimista che sta sompro bene, come 
la pelliccia. si può passare ad argomento più lieto. 

Ritorna la rondinella e 1 pensieri tris vanno via, debba 
andar via. 

Cledinariamenie sono una conseguenza del cambiamento di 
stagione, come i dolori reumatici nei mariti che hanno il brutto 
vizio di aver passata la quarantina c diventano igienisti e musona, 

Ritorna la primavera o aperiamo di vedere un po' di co- 
lore e di variotà sella mostra veste. on amiviamo ad espri- 
mere la speranza che ritorni il bianco divino, che dà un'ape 
parenza di fanciulle candide anche alle signore che hanno 
perduto tutte il candore e che cominciano a conoscerla solo 
nei capelli. 

Ma allÙiamo wisio dei tentativi di stoffe e di venti che 
questa primavera sfolgoreranno al sole. È ci consoliamo. La 
linea — sissignori — è sempre quella, ma quale delicatezza di 
tinta! Quali sfumature di azzurro pallido come un cielo che si 
mostri al mattino, pieno di buone intenzioni per il pomeriggio. 
E fori, fiorami, tocchi gentilissimi in stallo di agia è pesanti. 

Le siolfe licvissime non appaiono ancora, e hanno perfet- 
tamente ragione perché non è il tempo, ma appaiono i colori 
vari « sia ringraziato il Cielo, perché eravamo prontissime a 
diventar nevrasteniche per questa monotonia di tinte unite. 

E le scarpette cercano di rimediare alla uniformità degli 
abiti, Appaiono nelle vetrine delle collezioni di scarpette che 
continuano con successo la tradizione isiziata qualche anno 
fa, della scarpa-giatella. 

Tutta l'arte dell'eleganza cura siraordinariamente i piedi, 
nella mostra epoca, ed ha ragione, perchè le grandi epoche 
hanno aruto sempre un debole per l'elegantissima scarpa. 

Quello che ci urta è che anche le scarpe da uomo vanno 
prendendo rabeschi e ricami che starebbero benissimo solo 
nelle scarpette da donna, 
ma mon vogliamo ritor 
nare alle melancome. 

Canteniiamoci di can 
tare la lode della scar- 
pa. che nell'imreccio, il 
ricamo, la fattura con 
persi di pelle ali diverso 
colore, nelle scarpette 
di sota fatto di broscati 
e preziosità e piume, 
rappresentano la più equi: 
sita rallimaterza della no- 
sira ultima eleganza mo: 
dberna. 

Un tempo, per inaul- 
tare un artista lo si ine 
grurava con un “"é un 
calzolaio". Oggi bisogna 
invertire i termini: per lo» 
dare un wero artista bi- 
sogna dire che è un cal- 
solaio. E infatti um paio 
«hi scarpe cosla ora pane 
| bo comava una volta un 

quadro al alio. 
KINA ORLANDINI, 


RODOLFO DALVERME 


CASA MODELLI IN CONFEZIONI PER SIGNORA 


SEDE CENTRALE 


MILANO 


CORSO VITTORI EMANUELE, 4 = TELEFONI x». Bidob » HFiogaBi 
SUCCURSALI 


Salsomaggiore; Pinzza Roma — Lida Venezia; Gran Viale Elisabetta 
San Remo: Via Vittorio Emanvele — Cadenabbia: Lago di Como. 


Fortonaia Si ignora, 


Il nuovo ampliamento e la nuora moderna organizzazione 


con provetto pernmale chrigente mi pone ino condizione di 


poterle offrire a partire dalla provsima «stagione Primavera 


Estate la più variata collezione di Modelli che settimanal- 
mente sn amento da Parigi olire a quelli di nostra creazione. 
La mia Casa dispone sempre & un ricco assortimento di 
loilettes, Princesses, Manteaux, Aorti e Failleure pronti, ed 
all'occorrenza posso anrumere commissione sti mitra astche 
in quarantotto ore. 
Nella speranza che bei prima di fare i suoi acquisti mi ono 
rec duna ambita visita, ben distintamente la valuto è 


FINGUAZIo, 


Dee. RODOLFO DALVERME, 


PS. La collezione Primavera Ectate è vinbile nella mia 


Cava di Milano a partire dal 20 corrente mese. 
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LA GRAZIA FEMMINILE 
ATTRAVERSO TIPI E RAZZE 
DIVERSE 











li contrario dra da civelleria 
«nropea, che st adarta d'una 
chioma d'argento, e la ricer 
calezza mipponica che si am- 
manta di snpenrliziane, 


Va fiore Delicato Sella società londinese. 





Molores Cartello, una 

delle più seducenti 

altetcei dello schermo 
in slaverica, 






albectani martelli sli FITTI da «nena, da db e da patregio, 
amnticecsli per deganza e comeltezza di linee. di ricamo 
do senta sorto siriano sl terillenr coprala fedelmente 
dallo smoking maschile. 


Maedelli Lazica Lrlode. Ami 
Malo è Crlbar. 


RIFIORITURA DI 
FOGGE E COLO- 
RI MENTRE A. 
VANZA LA PRI- 
MAVERA 








UN'ARTE 


ITALIANA CHE SI RINNOVA TRIONFALMENTE 


All'Esposizione Internazionale delle Arti Decorative di Parigi del 1923 uno dei successi più calorosi 
da quella degli scialli Piatti, che ebbero non solo il massimo riconoscimento ufficiale ma conquistarono 
cli cori rapidamente l'unonime ammirazione degli artisti e del pubblico da rendere la loro 
ormai umiversale mella società elegante dei die mondi. Pabblicande un disegno originale del pittore 


fama 
Nizzoli per uno scialle Piatti siamo certi di fare cora particolarmente qratita alle nostre lettrici, 


IMPORTAZIONE DIRETTA | 
TAPPETI PERSIANI 


Unico deposito: A. P., LEVI - MILANO 
Piassa P. Ferrari, è (rimpetto al Teniro Filodrammatica) 
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ba sezione sperimentale del Genio Aeronautico Italiano, - Salane modelli. 


I PROBLEMI DELL'AVIAZIONE 


La” NEI SECRETI DI DEDALO 


eda 


" Qecorre questa volta condurre i nostri lettori lon- 
tano dal lieto rombo del campo di aviazione, lontano 
dai vasti orizzonti e dall'ansia delle remotissime méte. 

Mentre risuona ancora la eco del plauso che 
l'antico ed il nuovo continente elargirono al volatore 
spagnolo dominatore dell'Atlantico con il velivolo 
uscito dalle mani pertinaci e precise li artieri ita- 
lici; mentre in tutto il mondo ed in Italia quanto al- 
trove, i volatori più magnanimi si apprestano a ten- 
tare cimenti nuovi è lanciare più lontano il coraggio, 
bisogna condurre i nostri lettori nei silenziosi ‘labo- 
tatori dove s'indagano le leggi che governano il fe- 
nomeno. ormai non più meraviglioso del volo mecca 
nico: dopo averli meravigliati tante volte colla de- 
scrizione delle prodezze d'Icaro, condurli una volta 
a mirare le ermetiche scienze degli epigoni di Dedalo. 
“Perchè un velivolo si regge nell'aria? Non è far 
torto alla coltura «d alla sagacia dei nostri lettori, 
il supporre che molti di essi, postasi questa domanda, 
ed avendo escluso subito che il velivolo si regga in 
virtù del fenomeno espresso col principio d'Archimede, 
ossia di quel fenomeno pel ana le navi galleggiano 
e gli aerostati (liberi o dirigibili) restano sospesi, non 
abbiano poi saputo chiarirsi il dubbio; non è far loro 
torto, 

Perchè dunque un velivolo si regge? Il sostenta- 


mento è un effetto della velocità che le sue ali hanno 
rispetto all'aria. L'aria oppone una resistenza al suo 
movimento, e questa resistenza è vinta dalla forza di 
trazione, che l'elica mossa dalla potenza del motore, 


esercita sul velivolo. 


Ma nello stesso tempo che oppone una resistenza 
all'avanzare, l’aria produce una spinta sotto le ali, 
una asa, 

‘osi il fanciullo che vuol far sollevare l’aquilone 
quando vicino al suolo non siavi del vento, corre, 
corre, tenendo la superficie dell'aquilone obliqua ri- 
spetto al vento relativo alla sua corsa, 

Nella piccola mano la funicella tira e quest'è la 
resistenza al moto, ma frattanto l'aquilone riceve dal- 
l'aria una spinta che lo solleva, cosicchè un pos 
oscillando s'alza, incontra il filo del vento, si libra 
nel sole. 

Quando in alto c'è venta, l'aquilone si sostiene 
senza bisogno che il fanciullo corra, perchè non è la 
velocità rispetto al suolo, ma quella rispetto all'aria, 
che giova a sostenerlo, 

Facendo tesoro di questo principio di relatività, 
gli indagatori delle leggi del volo costruirono i tuanede 
Trtrit: | [x PARA 

Ma andiamo con ordine. Se qualche lettore più 
sapiente può giudicare troppo elementari le cognizioni 
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L'intpianto aerodinamico del Genio Aeconautice Ialiano, - Nell'interno del tunnel aerodinamico un modellino di aero- 
piano è sovipeso, nel detto del cento, alla stecca della bilancia. 


qui premesse, qualche altro può desiderare al con- 
trario d'essere introdotto nei penetrali della scienza 
solo dopo qualche non astrusa spiegazione. 


I PRECURSORI, 


Le esperienze sulla resistenza dell'aria interessa» 
rono nel passato delle menti molto illustri. Oltre a 
rammentare le intuizioni del divino Leonardo, diremo 
di Galileo, che portò nell'aerodinamica la severità del 
metodo sperimentale, di Newton, di Mariotte, d'Eu- 
lero, di Coulomb. 

Per lungo tem- 
po la deficienza dei 
mezzi meccanici non 
permise di approbit= 
tare del principio di 
relatività sopra dete 
to, producendo la 
corrente d'aria è 
tenendovi sospeso 
un cor er stu 
diare gli effetti del- 
la resistenza che il 
corpo offre all'aria 
e viceversa, 

Si preferi dap- 
prima muovere l'og- 
getto da esperimen- 
tare nell'aria fer- 
ma, poicht fu ri- 
scontrato assai dif- 
cile il trovare dei 
luoghi dove il vento 
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anast 


naturale spirasse orizzontalmente e con intensità e 
direzioni costanti. 

Anche in Italia il Faccioli, il Soldati, il Canovetti, 
esperimentarono con dei grandi tralicci intelati è le 
gati a carrelli scorrenti in discesa sui fili (come delle 
teleferiche) o sopra le rotaie di qualche ferrovia 
montana. 

Ma frattanto si facevano i primi tentativi di espe» 
rienza producendo in un luogo chiuso una corrente 
d'aria a mezzo di un ventilatore, e tenendo in essa 
immerso un modello del corpo a riguardo del quale 
intendevasi fare mi: 
surazioni; ebbero 
così inizio le galle- 
rie 0 innmnel; nero. 

inamici, 

I fratelli Wright 
"i silenziosi figli 
del placido Ohio” 
aiutarono il  pro- 
prio geniale è fortu 
nato empirismo con 
i risultati delle e- 
sperienze d'una pic- 
cola galleria 0 sof- 
fieria, ed ottennero 
per primi la meravi» 
glia del volo umano, 


NEL FILO 
DEL VENTO. 


Il compito dei 
laboratori aerodì- 


Hi filtro cellulare nel fonda sel Innmnel rende reltilimeo il flusso dell'aria 
che per effello del ventilatore assumerebbe un movimento vorticoro, 
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L'impianto aerodinamico del Genio Aeronautico Italiano. - Il ventilatore che produce la corrente d'aria nel tunnel. Ml 
relicolo interposto fra modello è ventilatore protegge quest'allimo dall'eventuale urto di parti staccatesi dal atodello. 


namici è lo studio delle leggi della resistenza dell'aria 
{ed in generale d'un fluida), e delle leggi che regolano 
lo scorrimento del fluido attorno al corpo che si trova 
immerso in esso ed ha rispetto ad cesso un moto " re- 
lativo " 

Ma queste leggi sono d'una complessità tale che 
di giorno in giorno gli indagatori si trovano davanti 
di qualche incognita che li costringe di rivedere è mo» 
dificare le loro precedenti deduzioni, 

Sicché sempre più in osi, più accurati, più me- 
todici è noti gia arno i 

Lo stesso prin- 
cipio di relatività, te 
pur risultando ac- 
cettabile, fu riscon= 
trato non rigorosa- 
mente esatto. Co- 
munque esso viene 
utilizzato. Un gros- 
so tubo tronco co- 
nico {da uno a tre 
metri e più di dia» 
metro) costituisce il 
tunnel, ed in pro- 
secuzione della sua 
parte più stretta 
sta una svasatura 
anch'essa ironco» 
conica chiamata 
diffusore. Un ven- 
tilatore, o meglio 
un aspiratore, po- 
sto alla estremità 
di questo, mantiene 
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una depressione nel cono in cui si produce perciò una 
corrente d'aria. In mezzo a detta corrente viene posto 
il modellino del corpo a cui la misurazione e l'espe- 
rienza si riferiscono. 

Può trattarsi di un modellino d'aeroplano, o sol- 
tanto di un'ala, o di un perzo d'ala, di un piccolo 
dirimbile, di un'elica, oppure semplicemente di un so- 
lido di determinata forma geometrica. 

Il sostegno che regge il modello deve avere forma 

e dimensioni adatte ad influenzare il meno possibile 
la corrente d'aria, e nello stesso tempo una rigidità 
sufficiente a fargli 
trasmettere, senza 
deformazioni, le 
spinte, gli impulsi, 
o come si dice " 
pressioni‘, che il 
corpo riceve dal- 
l'aria, sia nel senso 
del sostentamento, 
sia nel senso della 
resistenza vera è 
propria all'avanza- 
mento. L'organo 
che misura tali for- 
xe è posto natural- 
°° mente fuori del da- 
Ì nel e chiamasi bilan: 
i cia aerodinamica. 
ì 
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FILETTI 
E VORTICI. 


La misura com- 


plessiva delle forze 


Anche dei modelli di eliche sono provali nel tunnel. A questo «scopo 
l'alichella viene montata sopra nn mezze adalle. 
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National Physical Laboratory dt Tedlingion. 
Modelli d'aeroplani ciposti alle ‘correnti d'ana 
nel durnel. 


di portanza e di intenza, “per quanto deli» 
enata ed ardua, apparisce tuttavia oggigiorno 
quasi l'inizio della scienza. 

Ora si é dovuta spingere l'indagine al- 
l'analisi del fenomeno, per accertare gli effetti 
d'interazione fra due ali vicine sovrapposte 
(come nei biplani) è poste in tandem, o fra 
due elementi d'altro genere tra quelli che for- 
mano l'aeroplano. 

Per ottenere dei progressi nel rendimento 
degli aeroplani stessi, per rendersi conto di 
fatti che sembravano anormali, si & dovuto 
esaminare il comportamento dei filetti fluidi 
intorno al corpo immérso, ce ci s1 è accorti in 
tal modo che la corrente d'aria, allontanandosi 
dlal cor po dopo averlo investito, si contorce 
in wortici il cui andamento è retto da leggi 
determinabili matematicamente se pure non 
ancora determinate. 

E' curioso ed interessante anche per i pro- 
fani il conoscere come tali fenomeni vengono 
indagati. 

L'andamento delle correnti d'aria intorno 
ai corpi posti nel tunnel, fu esaminato dap- 
prima introducendo nella corrente dei fimissimi 
hli di seta portati da una sottilissima asti- 
cella. Ma con più comodità wi si sostituì po- 
scià un filo di fumo, una corrente di fili di 
fumo i cui movimenti la macchina fotografica 
e quella cinematografica possono registrare 





Reostati per regolare la celocità del cento nel Innnel. 


La varca 


“ Fronde", 


lunga 





m. fa e larga m. 3. 
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la sta 1 Fronde" nella quale vengono esperi 

mentali, immenni e mocentini aell'ac great, sei atolli 

di dirigibile 0 di doro parte per registrare colla 
fotografia è rerultali. 


NELL'ARIA E NELL'ACQUA. 


Come abbiamo wisto le prove si effettuano 
sopra piccoli modelli wdentici per la forma ai 
corpi di cui si desidera esperimentare i requi- 
siti aerodinamici, 

Ma i risultati che si ottengono in tal modo 
non sono completamente conformi al lavoro. 
SI è perciò indagata la legge ci similitudine nero- 
dinamica con vari mezzi. Si è tentato di effet 
tuare le esperienze in vera grandezza, soste= 
nendo un corpo, per esempio un intero nero» 
plano, sull'alto d grandi impalcature  mon- 
tate su carrelli, e facendo correre velocemente 
questi sopra rotaie. S1 è però constatato che 
la vicinanza del suolo di anmeggia l'esperienza 

Si é tentato allora di far muovere nel tun- 
nel, contro i modelli, aria compressa anziché 
aria normale, e si è stabilito il rapporto ma- 
tematico tra i risultati ottenuti alle varie con- 
dizioni di pressione. 

Infine ed alla luce delle cognizioni così 
acquisite, 31 è ritornati ad esperimentare con 
un nuovo merzo assni più denso dell'aria, cioè 
con l'acqua, rispetto alla quale la legge di 
similitudine è anche valida. 

Inoltre l'acqua permette di studiare bene 
il fenomeno dei vortici, ricorrendo a vari strat- 
tagemmi, Uno di quelli usati nel passato è 
assai curioso, Si spalmava il corpo da studiare 
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SEZIONE SPERIMENTALE 
DEL GEXIO AERONAUTICO 
ITALIANO. 


Bilancia di “EG (virta di 

salto) per il controllo delle rea- 

con dei modelli S'aeroplani e di 

eliche alla corrente d'aria nel 
lunnet. 


di latte condensato e lo si fa- 
ceva poi muovere immerso nel- 
l'acqua; così i filetti del latte 
che si andava sciogliendo ren- 
devano i vortice visibili è fo- 
tografabili. 


VELOCITÀ 
BALISTICHE. 


Le esperienze nell'acqua 
permettono di riferirsi, con po- 
ca spesa cd applicando la legge 
di similitudine, a welocità di 
molto superiori, Così, una ve- 
locità nell'aria di cento chi- 
lometri all'ora può essere ri 
prodotta nell'acqua con una 
velocità di ventotto chilome- 
tri all'ora. 

Ma in America, gli Stati 
Uniti non si sone contentati 
di ciò. Hanno costruito a Mae 
Cook Field una “sofferia” 
la cu corrente d'aria rag- 
giunge i vio metri al secondo, 
ossia 75o chilometri all'ora. 

Questo sembra inutile, al- 
meno per ora, agli scopi aero- 
nautici, ma le stesse espe» 
rienze hanno applicazioni mol» 
tissime anche nella scienza 
balistica, Dalle palle informi 
delle antiche artiglierie, ai mo- 
derni proictti ad ogiva affu- 
solata ed appuntita, anche il 
profano scorge il progresso 
tendente a meglio penetrare 
l'aria, a vincerne la resistenza con minor dispendio di 
forza dei gas dell'esplosivo, 

Non scltanto gli Stati Uniti aumentano la potenza 
è la perfezione dei loro impianti aerodinamici ed idro» 
dinamici, ma tutti i paesi sono in gara a tal fine. 

In Germania gli impianti appartenenti a ditte in 
dustriali seno molti e doviziosamente dotati; ma il più 
illustre per 1 contributi recati alla scienza è quello di 
Gottinga. 

La Francia, dopo aver riordinato i suoi laboratori 
di Autevil e di Saint Cywr ha costruito ad Issy le 
Molincaux una soffteria dotata della potenza motrice 
di mille cavalli. 

Il Belgio si è provvisto anch'esso di un fnnnel di 
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Modelle di «iluro, 








esperienza a Bruxelles-Haren, e la Russia, non ba- 
dando a spese, tiene alta la fama che al laboratorio 
di Koutchino guadagnò l'illustre ]oukowskk.. 

No, no, l'Italia non è punto l'ultima. 

Se per ultimo ne parliamo è per mettere in evi 
denza che al valore dei suoi tecnici è dei suoi studiosi 
è giusto cd opportuno corrisponda un valore d'impianti 
sperimentali che dia loro lo strumento indispensabile 
A sempre maggiori conquiste scientifiche. 

In Italia esistono due impianti aerodinamici effi 
cienti è laboriosi. 

Quello del Genio Aeronautico di cui è a capo il 
Generale Verduzio, scienziato insigne, e che ha per 
direttore delle esperienze aerodinamiche il chiaro in- 
gegno del Colonnello inge- 

cere Bertozzi Qimeda, ed 
il laboratorio aerodinamico 
del Politecnico di Torino, 
del quale è capo ed anima. 
tore il prof. Fanetti, 

Le fotografie che pub 
blichiamo in questo numero, 
riproducono appunto alcune 


installazioni dell'impianto sperimentale del Genio Ae- 
ronautico del quale fa parte anche una vasca Fronde 
destinata alle esperienze nell'acqua. 

Non v'è dubbio che questo laboratorio dovrà es- 
sere sviluppato e completato aumentando le dimen- 
sioni dei tunnels, la velocità e la pressione della cor- 
rente d'aria: in modo che rimanga sempre degno, man 
mano che il progresso delle costruzioni aeronautiche 
avanza, della "aicimza e della potenza che l'aero» 
nautica italiana sta conquistando sotto l'impulso del 
suo Ministro e Duce. 

Opportunamente però nell'impostazione dei nuovi 
bilanci, quello dell'aeronautica avrà un aumento co- 
spicuo che permetterà di aumentare anche le dota- 
zioni per le esperienze scien- 
tilche, 


BALZANDO A VOLO, 


Se abbiamo questa volta 
inflitto ai nostri lettori un ra- 
pido notiziario di progressi 
scientifici, e illustrato con 
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SEZIONE SPERIMENTALE 
DEL GER AERONALTICO 
ITALIANO, 


Bilancia di " Eiffel" (vista di 
«olta) de il controllo delle rea- 


zioni del modelli d'acroplami e 
eliche alla corrente Varia nel 
dranmel. 


mano quanto possibile leggera, 
un argomento difficile ad es- 
sere gradito dalle damine che 
ci leggono, lo abbiamo fatto 
perché, tra le multiformi sug- 
gestioni onde la Atersta del 
Popolo a'Italia diffonde nel 
paese la coscienza acronnuti- 
ci, nOn Mii rmcisse un doverosa 
cenno a quelle pazienti fati- 
che cui la gioia radiosa del 
volo deve il suo nascimento. 
i velivoli hanno rig” 
iunto l'altezza vertiginosa di 
icimila metri, se la loro 
velocità ha superato i 450 al- 
l'ora, se portano un carico di 
due o tre tonnellate, se tra- 
svolano gli oceani è fanno il 
periplo dei continenti, un prin- 
cipale merito spetta a questi 
Indagatori pertinaci che sve- 
lano le arcane leggi e ripro- 
ducono gli invisibili fenomeni 
dei fluidi, fascio di filetti te- 
nui, somma di formidabili 
energie. 

L'audace pilota trionferà 
dello spazio e del tempo, per- 
ché lo scienziato insonne ha 
trionfato del peso, ed ha fatto 
si "che la natura revocasse 
i suoi divieti". Perchè il ma- 
tematico ha misurato alla hi: 
lancia la viscosità d'un sollio, 
una forza esigua, un ricciolo 
di fumo, un attimo ewanescente, 
per questo il combattente ce- 
leste potrà divenire temuto messaggero di morte nel 
cielo guerreggiato! 

Da tavole ingombre di carte, sotto lampade ve- 
glianti nelle notti lunghe d'inverno, sbocciano è si 
concretano le idee che fanno la nostra alata potenza 
e la nostra alata sicurezza, 

A questi artefici silenziosi rivolge il pensiero ri- 
conoscente ogni pilota, mentre allaccia il camaglio ed 
affibbia la cintura, accingendosi a balzare verso le 
ebbrerxze dei cieli, nella chiarità miracolosa d'un mat- 
tino di primavera. AMEDEO MECOZZI. 


lie del Genio Aeronaulico genlilatente fava- 
riteci dal Gabinelto del Ministeri dell'Aeronautica). 





Modello di dingibile. 





L'abranave N. i, battezzata col nome di 
“ Navnegia ") prima del sò ultimo vole 


dti ad Hi Ù rita ' 


Solto: fi colsanello Nobile, comandanie 
del dirigitile nella nice spectzione po- 
lane di Amunniren, 


Lia bella acronave cediata dal (rovenna ita: 
liana sal Amundaen per la nuova spedizione 
al Polo Artico ha compiuto in mado inap: 
puntalile la gia preparazione. ‘Tutti n bien 
di velocità, di carico, di elevazione richicati 
ilal celebre caploratore acno slali largamente 
superanii. La portata del dirigibile noe anzi 
ricanlfermata coil vupe nare al previsto, che 
la dotazione di carburante sarà considere: 
wolmente aumentata: risulta così accresciuta 
la sua avionomia e raddoppinta la proba- 
bilità di successo della apedizione. L'ultimo 
viaggio di prova, Roma-Napoli 0 ritorno, 
lunga là riva ironica, ha soddialatto cam 
pletamente il comandante Notailo, il quale 
conla ali partiro ii aprile, con dieci italiani 
achordo, alla volta della Kingibaw nello 
Apitabergon, dove Amundsen ha fatto co 
struite un hangar con pilane d'ormeggio. 


LA COLLABORAZIONE ITA- 
LIANA ALLA NUOVA IMPRE- 
SA POLARE DI AMUNDSEN 


despemesaa tp dei leg ompaseg pap egraaoos gi "rolf 2/00] jap Puzjpo Dj ananti) dpoa 


” = ua = SA TI 


sz verirywv—p-e_r 


eri 


ae 


= 





na ee 


tt ei Ma Se e RA 


Lp lia 


lla 


rami Bio SIAT DA 





À ] . 

È cv i A = e 

“LL = TR + d dà i “0 è lido i 

A rta — f n il ai DI hl Su sii È sE ri 

pie ai siti Rava 1. Bi TT SR I ian pia iii I è 


Aspetti interessanti di «porte invernali alle Olimpiadi di Stoccalara. 
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Le Mimpiadi della neve a Stoccolma. Il gen. con Rosen, inpeltore generale della cavalleria svedese, con alcune spettatrici. 
Sopra: Un stra ra sn gara. 
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GLI ITALIANI DIVENTANO SCIATORI 







Ua magnifico «alto del campione Bernasconi Furante de 
gare di Clavières, altro centro di saponi invernale in Ialia. 


Umaggio di ampezzane al Principe Ereditario, I Principe Ereditario e la Irincipessa 
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A sinistra: di fina 
quando delle gare mi» 


litari a Cortina 
d'Amperzo. 
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Giovanna alle gare di Claeitres. (Fe. Cetelcaghi). 
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EPISODI ED IT 
ASPETTI DELLA | 
VITA SPORTIVA | 
IN INGHILTERRA | 


Sd, &. Jarvis col vuo 
velocirsimo deenero, 
"Jocial Judge", che ba 
cinto la Waterloo Cup, 
la più classica prova 

Inglese per i cant. 


ll Primo Miniriro, Stanley Baldhoin, versa un bicchiere di birra ad 
ino dei suoi ospiti i caccia nella cilla degli Chequens. 


In due ntoli l'Inghiltorma ha diffuso lo *peri del 
cavallo di puro sangue per tutto il mondo; e an- 
cora, «di Lh della Manica, lo sport ippico è lo apet- 
incolo sportivo dominante, Ma gli inglesi banno 
anche il culto per i cani di razza: le esposizioni 
canine si sisioguonò senza intervalli, le partito di 
caccia a cavallo com mute di cani sono all'ordine 
dell giorno. Il Pomo Ministro ha fatto della resi: 
denza governativa di campagna il ceniro delle più 
brillanti battwie di * buniing". 
Le corse di cani, che non hanno sapuio sostemenii 
in Francia, in Italia e in (Germania, podona invece 
simpatia cresconte Îra gli inglesi e il Derby dei 
cani, la Wiaierloo Cup, che si disputa a Laver- 
pool. nta per diventare un avvenimento popolare. 
Mei due sports s'incontrano le sicsse persone; 
teco, per cstmpia, il preprietario e allenatore del 
cane vincitore dell'ultima W'aierloo Cup, che è 
Fratello del trainer; che preparò il famoso © Par 
pyrus © al trionfo del Derby d'Epsom nel 1939, 
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La prodigi OM al rifornimento. 


L'AUTODROMO DI MONZA 
TEATRO IDNIMPRESE MONDIALI 


Per una sellimana nel mese frana lo beenici è 
profani hanno rivolto la loro attenzione all'Au- 
isilromo di Monza, dave un'automebile QM 
comeva giorno © notie per conquistare i records 
della diziamra. ll izntativo ebbe un successo 
completo, ln 6 giorni la irnagiisima CI per 
carse 15.000 chilometri, alla media di chilome: 
im 1ol.tsg, assicurandosi J6 feconda manabiala, 
Lin'impresa meravigliosa che aggiunge nuora 
gloria all'incduetrià automolibatica italiana. 
Il fascino del nostro Autodromo ha conquisiato 
anshe an'ingleso la quale wé preliana ili Fare 
go.voo chilometri e sta girando ancora, Come 
recoral di cesitanza quella di mina Cordery 
non si batte, 





ISTITUTO NAZIONALE 
DELLE ASSICURAZIONI 


I capitali nasicu- 
rati presso Î' lsTi- 
TUTO NAZIONALE 
DELLE ASSICURA. 
ZIONI: sono ga- 
rantiti dallo Stato 


l'IsTITUTO NA- 
ZIONALE DELLE 
ASSICURAZIONI 
hanno il caral- 
tere e le garan 
zie del titoli di 
Stato. 
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ISEOIVESTRABI 


Le tariffe del- 
l'IstiTUTO NA- 
ZIONALE DELLE 
ASSICURAZIONI 


Attualmente i 
capitali assicurati 
preso l'IstiTUTO 
NAZIONALE DEL. 
LE ASSICURA: 
ZIONI ammontano 
a cinque miliardi 


@ Merro. 


L'ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI che è il regolatore del mer- 
cato assicurativo in Îtalia, ha Agenti Generali in tutte le città del Regno, 


nelle 


Colonie e all'Estero. 


L'ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI ha partecipato con dieci milioni 


e mezzo alla costituzione della Società 


* LE ASSICURAZIONI D'ITALIA" {ca- 


pitale sociale L. 20.000.000) la quale ha iniziato le operazioni dal 1" gen 


nuo 1924, esercitando i rami incendi, infortuni, trasporti. 
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SR Federzoni civita il Padiglione Zonda accompagnate dal sen. prof. Baldo Rossi. 


LA CLINICA CHIRURGICA DELL'UNIVERSITÀ DI MILANO 


IL PADIGLIONE ZONDA 


A Rio de Janeiro un imperatore filosofo e intel» 
ligente — Don Pedro II — aveva stabilito una tassa 
gravosa sui titoli di nobiltà, decretando che il grosso 
rovento andasse a beneficio dell'Ospedale maggiore: 
a Santa Casa. Così l'imperatore & dettare l'epi» 
grafe che si le sovra il portale: " L'umana va- 
nità — all'umano dolore ‘. 

Milano sovra quel magnifico padiglione che ac- 
coglie oggi la Clinica chirurgica dell'Università mi- 
lanese, e che l'intelletto è il cuore di due fortunati 
— Enrico ed Emilio Zonda — ha donato alla città, 
dovrebbe invece scriversi: ‘ Il cuore e l'intelletto dei 
fratelli più forti, al cuore e alle carni dolenti dei fra- 
telli più deboli". 

I pessimisti dovrebbero visitare tutti questi isti 
tuti che attestano del senso di responsabilità di molti 
nostri industriali e professionisti arricchiti: e fortu- 
natamente per noi e per i nostri tempi, diventano le- 
gione queste case di hena; erette per provare che colui 
cui fu più larga la fortuna, sente che il successo è 
clemento di più vasto dovere. 

Il padiglione Zonda è sorto a tempo, nella sua 
ora opportuna, quasi che i due benefattori intelligenti 

esentissero la nuova funzione istruttiva che atten- 

a gli istituti ospitalieri di Milano. 


Mella giovinezza lontana, visitando le cliniche e gli 
ospedali dell'Europa e dell'America, tornavo con ma- 
linconia alla vetusta povertà di quasi tutti i nostri 
edifici ospitalieri. 

Pochi altri sentimenti attestano al nostro cuore 
la realtà positiva della “patria”, come questa malin- 
conia che ne prende quando stabiliamo confronti da- 
lorosi tra il nostro ci paesi stranieri, Questa malin- 
conia È l'attestazione più concreta che l'amor di patria 
non è una invenzione artificiosa, ma una realtà concreta, 
formata nel tempo e nello spazio, che cristallizza in 
una definita unità, una cs famiglia di famiglie, 

Nelle wisite in Germania (oh mirabili ospedali di 
Eppendorf e di Charlottenburg visti nell'anteguerra: 
con quale voce di un Im ipercristiano voi parla- 
palati. in Inghilterra, in Danimarca passavano le case 
del dolore linde, fiorite, serene, luminose. Qualche 
volta lo scetticismo latino eriva che questi ospe- 
dali erano perfino troppo belli e che parevano creati 
apposta, per persuadere i poveri del notevole vane 
taggio di... essere ammalati, 

Cominciavano anche in Italia le nuove costruzioni 
ospitaliere: ma erano rarissime, non sempre omogente 
e non mostravano ancora la visione chiara dei nuovi 
quesiti, La patria nostra aveva avuto insigni esempi 
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li Sen. Prof. 


ospitalieri (il Maggiore di Milano resta per più ra- 
gioni un esemplare magnifico), ma 1 sofli nuovi della 
tecnica e dell'estetica ospitaliera erano fermati dalla 
duplice selva fitta delle difficoltà economiche e delle 
energie deficienti. 

Più tardi cominciavano i segni del rinnovamento 
e della sensazione nuova. La quale aveva dei suoi 
canoni tecnici con definiti limiti di superficie, di cu- 
batura, di illuminazione, di distribuzione di ambienti, di 
«Eruttura degli edifici a padighone, chi collegamenti: ma 
aveva anche i suoi canoni estetici, i quali prima di tutto 


[Fat E Scmmarivai 


Baldo Rossi, 


si riassumevano nel presbio fondamentale che “luce 
ed aria sono i primi elementi di bellezza dell'ospedale”. 

Ben inteso non era soltanto luce è aria nel signi- 
ficato strettissimo dei due termim: poiché era minor 
possibilità di polvere, maggiore comodità di isolamento, 
maggior logica di funzione, sale operatorie concepite 
con criterii nuovi. Ma la chiave di volta era proprio 
la luce e l'aria: e ogni architetto ospitaliero pareva 
conoscesse che per i malati ancor più che per i sani, 
sono vere le parole di Mirabeau morente: “Se il sole 
non è Dio, è suo cugino germano!" 


Milano nel periodo 
che sussegue il 1900 
vide vari nobilissimi 
saggi di questa nuova 
sammzione dell'archi- 
tettura ospedaliera. 

Uno dei saggi più 
notevoli « e rimarrà 
il Padiglione Zonda, 
fondato dalla generosa 
munificenza di Emilio 
ed Enrico Zonda dil 
quale ultimo premori- 
va alla bella opera che 
ne conserverà il mo 
me), destinato inizial- 
mente ad accogliere 
parte dei malati di 
chirurgia dell" Qspe- 
dale Maggiore di Mi- 
lano, e diventato i 
sede della Clinica chi- 
rurgica dell' Universi» 
tà milanese, 

[I padiglione (imbia: 
gurato nel maggio 1915 
alla vigilia ella no- 
stra guerra) era stato 
progettato dall’ inge- 
gner Radaelli e dal- 
l'architetto Mascagni 
ed aveva trovato nel- 
l'Agosteo un costrul- 
tore Innamorato. La 
sua posizione centrale 
in Milano (Nia La: 
marmoral non permet 
teva di seguire il come 
cetto di padiglioni ad 
un piano, staccati © 
collegati: ed esigenze 














































La sala operatoria difesa con una cnpola «ki cristallo Falla 
balconata dalla quale gli studenti assistono alle operazioni. 


Due ambienti per la sterilizzazione è fa 
preservazione degli almuarenti chirungici. 


di arca spinsero ad un edificio a tre 
piani (uno per le forme settiche, uno al 
1" piano per le asettiche, ed uno per le 
forme traumatiche al 2° piano). 

Ben inteso il reparto inferiore ha la 
sua sala di operazione distinta e separata: 


ed i costruttori serrati in un'area che non = 
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Un atto operatori simulate, che abbiamo Jotagrafalo 
per ricostrnine una lezione pralica di chirurgia. 


permetteva di stabuli- 
re padiglioni distinti, 
hanno saputo risolve: 
re molto bene il que- 
sito di offrire garanzie 
sufficienti di separa- 
zione tra riparto set- 
tico e asettico, 

Le sale per amma- 
lati sono luminosissi» 
me è spaziose senza 
inutili sperperi di am- 
biente che nulla gio» 
vano agli scopi igieni» 
ci, e complicano invece 
i problemi della puli- 
zia e del riscaldamene 
to, 1 costruttori hanno 
dato prova di bene 
conoscere tutti i que- 
siti che si collegano 
all'ospedale modernò 
é hene li han risalti, 

Il pruf. Baldo Ros 
si ha cooperato col 
consiglio e colla sen 
sazione che la pratica 
imprime nel giudizio 
della funzionalità ospi 
taliera, a far si che il 
padiglione non fosse 
soltanto bella, mi pra” 
tico e vitale, E fu co- 
si vitale, che costrutto 
per 120 malati, nei 
periodi più neri della 
guerra, potè accoglier- 
ne anche 2460, 

La guerra ty la 
pietra di prova di que- 
sto padiglione che non 





Una sala di firislerapia, « In basso: L'e 
leltrocalamita per | “‘arfeazione di proiettili, 


poteva aprirsi in un momento più tragi- 
camente opportuno. In dieci anni circa 
wi forono nccolti paco meno di diecimila 
malati e vi furono compiuti oltre quat» 
tromila e seicento atti operativi: una 
statistica che vale un ordine del giorno 
di benemerenza, 
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Gli Zonda nel do- 
nare, i costruttori nel 
progettare, Baldo 
Rossi nel suggerire, 
avevano voluto che 
il padiglione rispon- 
desse a tutte le esi- 
genze scientifiche mo» 
derne, pensando tar- 
Fe Mom solamente un 
centro di soccorso, 
ma anche di studio, 

Quando Milano 
ercava la sua Uni: 
versità furono suffi- 
clienti pochi lavori 
complementari e po- 
che modificazioni, per 
trar fuori dal padi- 
glione Zonda una 
Clinica superba, 

L'anfiteatro per 
le lezioni (capace al- 
meno di 200 studen- 
ti) e una sala ope 
ratoria vasta (capace 
di accogliere una ses 
santina di studenti) 
furono miratilmente 


La sala per la radio- 
lerapia. 





tratte fuori dal poco 
spazio che rimaneva 
libero e Baldo Rossi 
ha avuto netta la 
percezione di ciò che 
poteva risultare la 
nuova unità costrut- 
tiva, 

ln effetto l'aula 
È spaziosa e lumino- 
sa: e la sala opera 
to ria esagonale è così 
fatta che mentre l'o- 
peratore agisce al 
pian terreno, gli stu- 
denti possono age- 
volmente seguire 
l'atto operatorio ri- 
manendo su un bal- 
latoio che si svolge 
attorno alle pareti 
di cristallo traspa- 
rente della sala ope- 
ratoria, Un apparco 
chio parlante a due 
bocche permette agli 
studenti non sola 
mente di seguire con 
gli occhi l'atto ope 


Sopra: dar sala ne 
dioditgnostica. 





L' inaugurazione della Clinica Uniceniitaria nel Padiglione Fonda, avcenula il a4 giugno 1935. 


rativo, ma di intendere la voce dell'operatore e ser 
guirne le eventuali esplicazioni. 

E' appena necessario aggiungere che a questa sala 
operatoria — unica in Italia e indubbiamente ottimo 
esempio di ciò che può e deve essere una sala ope- 
ratoria moderna che accontenti le esigenze dei malati 
e quelle degli studenti — sono annessi tutti gli am» 
bienti necessari alla toletta degli operatori e alla ste- 
rilizzazione del materiale, 

La radiodiagnostica e la radioterapia hanno tro- 
vato le sviluppo necessario in due appositi ambienti: 
accanto ni quali sono quelli per la elettroterapia, per 
la actinoterapia, per la diatermia, 

E non diversamente si è destinato ai laboratori 
di analisi è di sperimentazione, alla biblioteca, la parte 
che loro spetta. 


Il padiglione Zonda costituisce uno dei gioielli de» 
gli istituti ospitalieri di Milano: un sciallo che de- 
cora è benelica: [a coloro che hanno egàato all'opera 
il loro nome (ed è questa la vera araldica del bene) 
possono rallegrarsi di aver compiuto opera non solo 
buona ma anche bella, 

Due anni or sono questo » iglione che dirige 
con zelo ed entusiasmo il prof. Baldo Rossi venne 
adibito a Clinica chirurgica dell'Università milanese, 
dopo che si era provvisto alle nuove parti (aula, an- 
fiteatro operativo) indispensabili alla sua funzione 
universitaria, 

In quell'occasione, a memoria del periodo tragico 
della guerra, durante il quale l'Ospedale aveva ac- 
colto tanta nobiltà di dolore sanguinante, ed a ricordo 


di un grande ferito, veniva scoperta una epigrafe det- 
tata da Baldo Rossi: 


Fuleieri Paolucci de' Calbeli 
ferito a morte 
per la difesa della patria 
i 
la daloraate sua seconda ila 
lai 
eaticinò agli italiani 
Filtorio Fenelo. 


Breve vita quella di questa Clinica: ma quale vita! 
Poichè la sua prima giovinezza fu veramente irrorata 
col sangue degli eroi è colle lagrime di coloro che 
per il dovere e per l'amore avevano sofferto. 

Breve vita di appena due lustri: ma santificata già 
dal bene per molte migliaia di doloranti, il cui pen- 
siero tornerà spesso alle candide sale nelle quali non 
è soltanto ricordanza di dolore, ma più intenso ri- 
cordo di sapiente bontà e di fraterna assistenza. 

Viva a lungo questo padiglione mentre attorno la 
raga di si fa gigante, e rimanga — anche se altrove 
in più silenziose zone sorgono nuovi istituti — nel 
centro operoso di Milano. 

Rimanga come un faro di bontà e di saviezza. 
Dica ai meno fortunati che l'umana fratellanza non 
è una concessione sentimentale, ma una legge scritta 
prima nei cuori che non sulle tavole. 

Dica ai più fortunati che la ricchezza non è che 
una ragione di più alta responsabilità e di più viva 
fratellanza. Ripeta ai sapienti, che il sapere non è 
che ragione di più vasta bontà. 


E. BERTARELLI., 
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IL VOLTO NOTTURNO 


Quando la scienza ebbe offerto agli uomini 1 mezzi 
più acconci per rischiarare le vie e le piazze della 
città, allora soltanto gli uomini giudicarono conve- 
mente provvedere alla loro illuminazione. Sentenza 
lapalissiana, ma che pure chiude in sé ona verità 
storica, l 

Finché imperarono le haccole e le lampade ad alia, 
la campana del coprifuoco segnava la cessazione quasi 
totale del traffico. Col calare del sale, sospesa la 
circolazione dei veicoli — qualche cocchio soltanto 
rompeva di tempo in tempo l'alto silenzio notturno — 
le vie piombavano nell'oscurità. 

Uniche sorgenti di luce la luna, quando c'era, le 
stelle è il vacillante bagliore dei lumini da tabernacolo, 

Né occorre andare indietro di molti secoli per 
ritrovarci in queste condizioni. 

A Milano — pur sempre all'avanguardia di ogm 
progresso — la deplorevole incuria della abitanti 
strappava a Marcia Teresa, nella seconda metà del 
18°" secolo, una grida in cui si faceva obbligo alle 
Famiglie nobili di rischiarare in modo sufficiente la 
fronte delle loro abitazioni è, uscendo in carrozza, 
di farsi precedere da uno o due lacchè con fiaccole 
accese. 

Sotto questo riguardo, crediamo, i tempi preistorici 
non dovevano essere troppo. dissimili da quelli di 
Maria Teresa d'Absburgo, né 1 "wici"” della Silicon 
dove si vuole che l'Augusta Messalina si recasse di 
nottetempo, “en quéte d'amour”, meglio illuminati e 
più sicuri di certe strade della vecchia Milano agli 
albori del 20° secolo. 

Anche i fuochi che i nostri antenati lontanissimi 
accendevano sulla bocca delle loro spelonche, per 


DELLE GRANDI CITTA 


rosolare la cacciagione e proteggersi dagli assalti 
delle fiere, servivano dunque a qualche cosa, e non è 
detto che facendo sprizzare la scintilla dalle selci 
percosse gli uomini delle prime età non obbedissero 
ad un bisogno inconsapevole di prolungare, pur con 
mezzi rudimentali e risultati imperfetti, l'illusione 
della luce diurna. 


A Milano, il primo esperimento d'illuminazione 
pubblica, voluto da Giuseppe II figlio di Maria Te- 
resa, risale al zi aprile 1784. Orbene, alla fine del 
secolo, l'illuminazione della città, servita da 1iso lan: 
terne a una o più fiamme, costava già 155-000 hire 
austriache, 

Prima che il gaz invece potesse imporsi è trionfare, 
ce ne valle! L'Austria, che dava inesorabilmente il 
bando a tutto ciò che venisse dall'Inghilterra, ospitale 
ricetto di fuorusciti illustri, o dalla libera Elwezia, 
dopo aver visto di malocchio anchele innocenti lampade 
ad allo con riverberi parabolici del ginewrino Amato 
Argand, si era esplicitamente pronunziata contro 
chiunque si facesse sostenitore Ila "diabolica in- 
novazione ". 

Eran quelli tempi in cui tutto serviva a protestare 
contro una politica che nell'ignoranza dei sudditi ri- 
poneva la sicurezza del regime; e nulla di più natu: 
rale che buona parte del "paterno" sdegno nascesse 
da fatto che, in Milano, la questione del gas era 

itata da elementi sospetti, anche se appartenenti 
alle iù nobili famiglie della città. 

no per tutti, il conte Federico Confalonieri, il 
quale fece costruire in Inghilterra la macchina gene- 
ratrice di ga: che permise al conte Forro Lamber- 
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Milano di notte: 1 magazzini della Rinascente €, in alle, la Piazza del Duomo. (Fot, Flocabia]. 





Br 





Lia = 


La Fontana dell'Esedra a Roma, 


tenghi, nel 1816, di illuminare splendidamente le sale 
del suo palazzo. 

Dovevano però trascorrere ancora sedici anni 

rima che il profumiere Durand, con negozio in Gal: 

A vecchia, sostitwisse le lampade Argand con quelle 
a gaz; e altri undici dovevano passarne prima che 
qualche via di Milano fosse rischiarata col nuovo 
sistema. 

In altri paesi l'invenzione si era fatta strada su- 
bito e senza inciampi. Parte di Londra e alcun quar- 
tieri di Parigi, nel 18:15, e ben cinquantadue città 
inglesi nel 1823 erano illuminate a gar. Milano invece, 
al 31 luglio 1845, contava soltanto A3io becchi in 
funzione è quindici chilometri di fuga. 

Per chi abbia l'amore delle curiosità storiche ag= 
giungeremo che l'illuminazione a gaz, sospesa durante 
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la guerra e riattivata nel dicembre del 1918, venne 
Intinitivazento a cessare il 15 marzo 1934. 

Tenace custode di usanze e di forme tradizionali, 
la “Scala” dimostrò sempre una riluttanza singolare 
ad accogliere i nuovi sistemi di illuminazione. 

Già nel 1821, la direzione del massimo teatro mi- 
lanese non aveva voluto saperne di sostituire le lam- 
pade ad olio normali con quelle modificate dall'Argand. 

Egualmente aspra e sorda fu la lunga lotta che 
tra il ‘Go è il ‘62 — cioè quando la città era illumi- 
nata a gar da ben quattro lustri — condusse al trionfo 
del gar sotto le volte del teatro ideato dal Piermarini, 

AI lampadario “Argand", relegato in soffitta fra 
le anticaglie, dopo quarant'anni di onesto servizio, ne 
successe un altro più sfarzoso a ottanta becchi, ma il 
regno del gaz durò molto meno perchè la sera del 26 di- 
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Due vedute nolinrme di Lonlra: La fantastica illuminazione di Picachily. 
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Marigi di molle: Piazza della Concordia e i Grandi Boulevard? (sopra). 
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cembre 1883 la “Scala", trascinata dall'esempio dei 
Portici Settentrionali rischiarati a luce elettrica fin 
dal giugno dello stesso anno, brillava tutta nello splen- 
dore di una abbagliante illuminazione "a giorno". 


E' noto a un dipresso quali siano gli attributi es- 
senziali all'estetica di uma città modernissima. 

La riduzione al minimo delle vie troppo lunghe, 
per risparmiare all'occhio e all'anima del passeggero 
il tedio e la tipica oppressione del rettifilo; la pro- 
fusa abbondanza di fontane ornamentali e di giardini 
che rende la città più salubre e ne allieta l'aspetto. 

Ma quando l'oscurità sommerge ogni cosa, allora 

l'illuminazione delle vie, delle piazze, delle case im- 
pone una legge di bellezza nuova e diversa per cui 
la città vive e si rivela non più attraverso le forme 
ma attraverso il palpito delle sue luci. 

Ora la pubblicità luminosa è senza dubbio il più 
singolare aspetto di questa metamorfosi. 

Quando, qualche anno fa, i giornali di una grande 
città americana sospesero in massa le pubblicazioni, 

li inserzionisti ne ebbero tale danno in pochi giorni 

a presentarsi ad implorare perché le pubblicazioni 
venissero riprese, 

si noti che il provvedimento aveva preso spunto 
dalle pivot degli inserzionisti contro l'aumento iper- 
bolico delle tariffe pubblicitarie. Prima di ridursi a 
questa umiliazione, si capisce, i ribelli avevano inu- 
tilmente cercato di aggrapparsi ai surrogati più bix- 
zarri, ma nessuna pubblicità si era dimostrata efficace 
come quella che improvvisamente era venuta a mancare. 

Morale. La riclame fatta sui giornali è dunque l'ot- 
tima è l'ineguagliabile, ma inordine di rendimento il se- 
condo posto va dato alla réclame che stampa i suoi an 
nunzi a caratteri di fuoco*sulla pagina nera della notte. 


— ali cur ui. 





In fatto di pubblicità luminosa purtroppo il nostro 

se deve accontentarsi di guardare ciò che fanno 
gli altri. Veti di commissioni edilizie irretite nei ca- 
noni di un'estetica ormai superata, gravami fiscali, ma 
più che tutto il divieto tassativo di sovrapporsi co- 
munque all'architettura degli ed edifici son le cause prin 
cipali per cui proprio in un campo dove genialità è 
fantasia hanno grandissima parte, l' Italia non riesce 
a gareggiare colla Francia, coll' Inghilterra e col- 
l'America. 

Eppure quanti suoi figli sono ricercatissimi al- 
l'estero per questo genere d’'impianti come, per ci- 
tarne uno, il toscano facopozzi, ideatore ed artefice 
della sesquipedale réclame installata sulla Torre Eiffel, 

Mentre a Milano un solo stabile, in un'arteria 
centralissima, ha concesso l'intera facciata alla réclame 
luminosa, a Londra tutta la pubblicità dell'immensa 
metropoli z concentra nel quartiere degli affari — Fic- 
cadilly Circus — fantaslicamente irradiato da So0.000 
lampadine wersicolori ordinate a comporre scritte e 
figure nelle quali l'effetto pubblicitario è raggiunto 
per mezzo di trovate quasi sempre ingegnose, 


La pubblicità luminosa, che a Londra è tutta rac- 
colta in un solo quartiere, a Parigi è sparsa dovunque, 
ma, come spesso accade, la profusione nuoce al buon 
gusto e infatti le réclames parigine degne di rilievo 
si possono contare sulle dita, 

n America invece dove il pubblico ha sviluppatis- 
simo il senso dell'humour, la proiezione è attuata con 
inaudito sfarzo di luci e warietà di effetti. 

“Lo spettacolo è fantastico, da paese di fate, 
Sono le +3. Migliaia di lampadine elettriche che diffon» 
dono sulla Broadway e sull'oscura massa che esce dai 
teatri un fascio di luce intensa. 
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Fuochi d'artificio a Tripoli. 
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Un magnifico esempio d'illuminazione artistica: Lo sperone del grandioso stabilimento in Qlanda della Società 
Lampade Philips, la potente illuminatrice delle metropoli. 


Ci si vede come di pieno giorno. Sul tetto di un'al- tera di un azzurro elettrico svanisce nella notte fosca, 
ta casa delle grandi lettere scorrono da destra A si- poi uelle lellere formano delle parole, e le parole 
nistra; poi a un dato momento, d'un tratto, ogni let- una lunga frase la quale ci invita a comprare in un 





dato negozio che, nnturalmente, è il più grande 
del monda, 

{Jun un gatto rincorre un gomitolo di filo: là, 
da un fonoer delle note. 

In un altro manifesto ] ccupa tutta la 
larghez Ei di ua 1 îi w {B "| grandi fon: 
tane, due gigant i pavc ino le loro 

imam nas sulle quali vil rano € splendono 

ggiamenti syrri e verdi. Ancora: nel cen- 

festo “el buoni diavoli chal berretto 

nati con linee di luce rossa fanno 

ti di coltura fisica colle loro brace, 

gambe achematic he, E tutto questo 

richiede per l'impianto e per l'e- 

ULLE La) enormi, È la pubblicità dello 

i clelle + e gomme alla menta di 

le doattilografe è che vien 

numero di cittadini 

tutti gli stati dell'Unione: dal Massachusset 
a California, { i Florida all'Or go ia 

Questo brano altamente suggestivo e pure 
adlerentissi me alla re bid srvata e di Maurizio 
Do il" o tra i p ‘1 giti scrittori di Francia. 


«zillante d «sidena di sottrarzi 
» delle tenebre l'umanità non 


imdare 
strade e p 
ed intensi * la pubbli 
tito di affidare alla luce compiti che pareva non 


Ca 5° Acenne a New York, 
La | 


ee 


La Cily di New Vork 
Sopra: Un'altra «pelle 
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potessero assolverzi senza il benigno concorsa 
del sole che di vita ni colori, non basta, 

a nea nati ha voluto Ln continua EL volere di 
più, Dall'illuminazione delle città si passa ora 
a quella dei negozi e delle abitazioni. 

(uwel salone colle pareti rivestite di ceramica, 
tutto tavoli di marmo, rischiarato da potentis» 
same lampade, così netto e terzo da dar l'idea 
di una sala operatoria non è altro che la bot- 
tega di un macellaio londinese. La vetrina di un 
magazzino d’abiti fatti invece è illuminata sol 
tanto dal fuoco incrociato di tre proiettori che 

gettano soi manichini assiepati bizzarri aloni di 
luce lunare 

E che dire delle fontane dagli camaprilli dia- 
mantin? Delle luminarie ingegnose che rivelano 
in um giuoco BAPIE nte dii luce [ia cli ombre ] par- 
ticolari di un'architettura o l'arabesco prezioso 
di una cancellata? 

Lome ci si Lecorge di fronte alle conquiste 
di ogni giorno che il meno è ciò che si è fatto 

il più rimane ancora da esplorare! 

Se i nostri antenati lontanissimi, accendendo 
loro fuochi a vespro, obbedivano forse al de- 
siderio inconsapevole di prolungare l'illuzione 

delli luce, pai quell’ orrore innato de Ile tenebie 
che sonnecchia nel cuore di ogni uomo, noi mo= 
derni, più progrediti e quindi più orgogliosi, 
mifiamo ssozl'altca n fare delle ore notturni e inn 

tramite luminoso chè umsca l'oggi al domani. 
AICO FERRINL 








Vac Te Mala da Governas Luland. 


fArco di Warbiagio nella 3° Avene illuminato a ferta. 


ira p& lose fotografia dei grattacieli Ri New 




















COMPAGNIA DI ASSICU.- 
RAZIONE DI MILANO 


FOKDATA NEL 1825 


I] più antico Istituto di Assicurazione 
Capitale Goqmale LL, 18.423.000 + Wernato L. 11.974.460 





Incendio « Fur lafortuni ai a | 
Vita dell'uomo Responsabilità DITTA 
Rendite vitalizie civile 

Grandine Invalidità GIOV. BLUMER & IG, 





Ì CONSIGLIO D'AMMINISTRAZIONE: 


Hugri Comm. Prasptra, Paideasi  Paaii Cam. dmaviga, Pare Parini 
vanni Ing: Comm Glastppt, Ammpnigiralani degrotarna, 
Bosi Rag. Pral Viitorio - Paicachi lug; Com Framtoneo è Priciai Da 
{rar ] Secret a Stia Car, UM Cibaaippe » Toi Grand LL Chulda - Va 
nodi Img. Paolo + Martiiti Cas, Date, Angelo 


{BERGAMO 


TESSITURA DI COTONE CANDEGGIO 
ED APPRETTATURA 
MREZIONE: 


Sa I Can. LL Dadi Oiso Martes - Branella Fei, Armando; Parra dini 
Claris lag Fanilia, Soponiania Grassa sasa darradi 


Sede della Compagna ; 
MILANO 
tia Lauro H.s 


AGENZIE IN TUTTE LE CITTÀ DEL REGNO 


| Progelli e preventiei a richiesta. 


ARTICOLI DI FABBRICAZIONE, 
TELE GREGGIE {Domestics) - TELE CANDIDE | 


MADAPOLA MS + TOVAGLIE «+ ASCIUGAMANI 
FELPATI 


FORZA IDRAULICA HP, Jas 
OPERAI N. 4oo 


NEMBRO 
| 


PRODUZIONE GIORNALIERA: METRI 1a.s0o | 
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SITMAR: SORTI A ARTT 


SOCIETÀ ANOGNHIMA =, SEDE ROMA 


CROCIERE TURISTICHE 
COL GRANDE PIROSCAFO CELERE DI LUSSO 


“NEPTUNIA" 


Dislocamento 1i.000 isnnellate - due eliche - qoò posti di prima classe - Adatta» 
menli e traflamento villo tipo Grand Hel 


INVERNO - PRIMAVERA igab 
TERZA CROCIERA: Genova (partenza 18 marzo 1926, ore 11) - Monaco - Bar | 
colloma - Malaga » Algeri » Alessandria (Cairo, Menfi, Sahara) «+ Malta - Genova 
{arrivo 9g aprile) 
QUARTA CROCIERA: Sette gli auspici dell’ latitato Caloniale Italiano e del giorma la 
l'idea Coloniale”: Genova (partenza 12 aprile, ore 30} - Napoli « Palermo « Tunisi 
- Tripoli - Malia - Siracusa « Napoli - Genova {arrivo 8 aprile, ore 6) 


ESTATE 1936 
TRE CROCIERE ai suggestivi e pittoreschi fjorda norvegesi, al Capo Mord. al 
l'Islanda. allo Spitabergen. 


= E 


Per informazioni cd acquisto di biglietti rivolgera agli Ifffici Passeggieni della Società 
ed ai principali Uffici Viaggi. - Indirizzo telegrafico: SITMARPASS - Genova 
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Pai 
“LA RIVISTA” 
ILLUSTRATA DEL “POPOLO D'ITALIA" | 
È STAMPATA SU CARTA DELLA 

| 








SOCIETA ANONIMA 


TENSI 
via BERGAMO, 6. MILANO. tEL 580-061 - 50-06 


OFFICINE | 
DI VILLAR-PEROSA || 
CUSCINETTI A SFERE 


SFERE DI ACCIAIO — COGETTI DI OTTONE STAMPATO 
MECCANICA DI PRECISIONE 


RAPPRESENTANZE E DEPOSITI : 


Alessandria - ATTILIO ZOCCOLA, Via Legna | 
no, 7 angolo Corso Roma, 33 | 
Biella - GIOVANNI GIORDANO, Via Mazzini, 15 i 
Bologna - ALDO MARCHESINI, Via Carbonesi, 4 
Cagliari - "SATAS"-. SOCIETÀ ANONIMA TRA- | 
SPORTI AUTOMOBILISTICI SARDI. 
Catania - FRATELLI ZUCO, Via Umberto I, 108-110 | 
Cuneo - F.LLI PISANI & C., Piazza Vittorio Em. IL | 
Firenze - Rag. R. SANTINI, Via del Melarancia, 3hia 
Genova - CARLO CAIRE, Via Brigata Liguna, 65-57 | 
nero (Finzra Franca) | 
Milano - lag. CELSO CAMI, Via Andrea Appiani, 15 | 
SA - Negozio di vendita: Via Principe Umberto, 25 
ve Napoli - Ing A. MIGLIACCIO & P. PEDERSOLI, 
OIÎFICI Via Guglielmo Sanfelice, » 
Pabova - STUDIO TECKICO AUTOMATERIALI, 
TORINO -VIANIZZA 146154 Piassa Eremilani, ni 
Palermo + DABBENE & TERRASI » Auto riforn 
menti - Via Libertà. 1 
Roma: IGNAZIO ZAPPA, Via Cola di Rienzo, dogadia 
Trieste - “SACAMA" SIO. FERLUGA &C., Via 
XXX Qitobre, 4 


Asiminiate, Torino - Fio Nizza, 148-154" Stal.: Torino Fia Nizza, 154 - Villar Perosa (Pinerolo) 
Agenb e rappreschtanti a Parigi, Brurelles. Atene, Londra, Madrid, Now-WYork, Buendi Abirea, Rio ]anira, Melbourne 





e I I UOA‘_PÒFHL IS” ee Cc —————————ii::; 


LA 














Il 
LA NOSTRA SIGLA ICLICHÉS DE “LA RIVISTA" || 
SUI CLICHÉS E DELLE MIGLIORI | 

È GARANZIA DI PERFETTA MILANOVIA PUBBLICAZIONI PORTANO | 
ESECUZIONE MANECEIA LA NOSTRA SIGLA | 
! 
| 


Alesni nuovi soggetti di siprodurione d'Arte 
a colori di mostra edizione. 





Ci. Pableriroiti - S Palirati dal Sale di, blemicaal » Ala: sla 
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CATALOGO A RICHIESTA | 
| 








SOCIETÀ DEL GRÈS - Inc. SALA & C. 


Via Filodrammatici, 3 - MILANO - Telefono N. 8i-uia 
PRIMA FABBRICA ITALIANA DI GRES CERAMICO | 


FONDATA MEL 188 


TUBI ED ACCESSORI PER FOGNATURE E CONDOTTE . CANALIZZAZIONI | 
TELEFONICHE URBANE ED INTERURBANE - APPARECCHI SPECIALI PER LA 
FABBRICAZIONE DI ACIDI | 


rr 





STABILIMENTO DI COLOGNOI,A DEL PIAMO [bergamo] STARILIMEXTO DI SORISOLE iBuegamo 


Materiale isolante e resistente-hgli acidi 
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COTONIFICIO | |UNIONE ITALIANA. 
di IN CEMENTI. 
PONTE LAMBRO | SOCIETÀ ANONIMA 


Capliale Vario Li 1I0/500,009 


TESSITURA | SEDE SOCIALE 
CANDEGGIO TORINO 
T I N T O R I A | VIA ALFIERI. E 
APPRETTATURA 


Sede: PONTE LAMBRO 
Ufficio vendita: MILANO 


Via Brera, 18-20 


STABILIMENTI 
MORANO PO - CASALE MONFERRATO 
OZZANO MONFERRATO 





LANIFICIO 
FRATELLI TESTA 
DI GABRIELE 


GANDINO (Bergamo) 
SOCIETÀ ANONIMA 


ED APPRETTO . FABBRICA STOFFE E FLANELLE 
BIANCHE E COLORATE, TUTTA LANA, LANA-COTONE 
CARDATE E PETTINATE 


| 
FILATURA - TESSITURA MECCANICA CON TINTORIA 
SPECIALITÀ PER ESPORTAZIONE 


Telegrammi: LANIFICIO TESTA < GANDINO . Telefono intercomunale N. 4o 
(LIEBER'S CODE USED) 








LA REGINA DEI RECORDS DEL MONDO 


Sor, de Stab, Aurtl Orafizho Atani Be Lacrafa = Milano Direttore pasposasbile: MANLIO MORDADHI 
Binmpaîa pa corsia della Soe. Tenti » Milano 





ILLV/TRATA DEL POPOLO D'ITALIA 


ANNO IV-N°4- APRILE 1926 PREZZO LIO-CCP 





OLO | 
garso 
GARANTITO E 
PURA QUE || 
P_imo, FILL: 
ONEGLIA 





Preferito in tutto il mondo 
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BENZINA SUPERIORE 


Soc: /TALOAMERICANA PEL PerroLio- GENOVA 


TILL IT PELA 


SOCIETÀ ITALO- AMERICANA 
PEL PETROLIO 
Sede in GENOVA | 


AGENZIE DEPOSITI E RAPPRESENTANZE IN TUTTE LE CITTÀ D'ITALIA 
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" Sorgente Angelica " 


FELICE BISLERI & C. - MILANO 


di 
|a 
n 
squisito liquore tonico ricostituente del sangue 
Esigote il prodotto “ BISLERI”" i 
tolo FERRO-=Ghi INA che ha il 
vanto di tenere da 50 anni il mercato del mando. 
diffidare delle imitazioni e contraffazioni 
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(CEREA 
'LA RIVISTA] 


ILLUSTRATA DEL “POPOLO D'ITALIA" 
DIREZIONE: ARNALDO MUSSOLINI — MANLIO MORGAGNI 
REDAZIONE, AMMINISTRAZIONE E PUBBLICITÀ: =MILANO .ritaà Lovanio Kiòd- TELEFONO N sesti | 


Ano IV LI hi, di * Aprile igab = LA RIVISTA Cef  enl agni meir 
ABBONAMENTO per il 193% Lore 109. RUBMERO SEPARATO Lire 30 
I dirizii di riproderione 1 di tradarione sono riservaiti per tutti i passi 
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Mentre il Duce preparava a «salpare per la fnpolitania, una strantera 
pazza attentava in Roma alla Sua vita, Gli italiani, dopo un primo impeto 
di esecrazione, banno ormai dimenticato dl folle gesto dell'arsarsina che il 
fato volle miracolosamente innocuo alla vita di Benito Mussolini. E? è con 
infinito affetto, con tenacissimo spirito di fedeltà che il popolo vi stringe ora 
più che mai intorno al suo Duce, e lo vede, oggi come sempre, coi vegni del 
comando sul volto luminoso, dominatore dei destini d'Italia, restauratore del 
bene è della grandezza della Patria, Il Duce è invulnerabile. Viva il Duce; 


Dopo il criminsso allentata & S, E. Mussolini: il pepolo di Roma in attesa del Ducs davanti al Palazzo dal Luiltoria. 
Sopra: Il Prime Ministro parla colla falla. 








Lan Agosto 
dacritlà, «segreta» 
riù generale dall 


Partite, 


li nuove Dirello 
Pio è damiano ce 
sii dagaria Ta 
Pali, stradario 
generale Leandro 
Arpinati, Albese 
#aadre JMalcbia 
ri, Menalto Siicei, 
debile Sfbinaoe, 
sicegrelari ge 
nendli;  Gerando 
Bonelli, Alberto 
Blame, Gare Mar 
giinalti, Alsurio 
sta | \Mlaraciglia, 
suerbei dal S- 
nellerio; Giovan» 
ai Marinelli, se 
grelario generale 
amitinra lino. 


Lina eteala dei 
mio smemabei del 
Eireettorto Nozio 


sutle Masciria, 
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Nel nuovo ippodroste di Filla Gieri il popolo di Roma rinnova al Puc 
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(al sete 


in cccasione del VII anmicersanio dei Fasci, il giaramenio di fedelta, 
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n Folpi cart 


{Foa health ana l'amaiesr 


(Fot. Da Fabiana] 


Le imponenti manifestazioni di Novana, illustrate nelle due fotografie più grandi. 








La spellocolasa moaifestarione di Possea silla ricornenza 
dal sf marra. 


PADOVA, BERGAMO E FORLÌ GAREGGIA- 

NO CON LE ALTRE CITTÀ DITALIA IN 

ENTUSIASMO E FEDE PER L'AVVENIRE 
DELLA PATRIA 


I festeggiamenti per il 38 marzo non saranno ricordati 
come una semplice cerimonia commemorativa. La com- 

ttezza delle masse, l'entusiasmo vibrante delle folle, 
Ta disciplina stessa delle manifestazioni hanno espresso 
una nuova volontà nazionale che tende con saldo co- 
raggio e sicura fede alla potenza più grande dell'Italia. 
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Bergamo denace e laborissa eivorda il sellimo 
fandarione del 
combaliiamento, 


{Fasi Ea VEIL 


da cilladinanza di Forlì esalta con iuilo l'ar 
deri della «ua danisca romagnola 

















li sifrlata della «Malizia 


Folentaria davanii a 
di de Ara Credo. 


AR, ri ll] fi 


L'on. Mino Crrdaodi pre- 
itàin eta davanii dall'im- 
mia folla cascella ia 
Priora Saaî Marsa oa 
elbnnate stucorde. 


VENEZIA CELE. 
BRA CON EN- 
TUSIASTICA FE- 
DE IL SETTIMO 
ANNIVERSARIO 
DEI FASCI 


La città romantica 
della laguna ha mo- 
strato ancora una 
volta in questa fer- 
vida commemorazione 
l'anima fera e patriot- 
tica dei suoi cittadini, 


14 


d Wp A Priora i 





dee feste per l'aanicensario fasciala a Lalanmo. di, &. Foderroai in lasta al contea. sopra: SI dinconre del Miaisiro dell'Interno alla folla, 
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a) 


PER L'IMPERO 
A MUSSOLINI 


DA ‘GCRISPI 


Il viaggio del Ministro Di Scalea in Cirenaica, 
la visita del Primo Ministro Mussolini in Tripolita- 
nia, ln “giornata coloniale” celebrata con vibrante 
entusiasmo e con legittima attesa di nuove realizza» 
zioni in tutta Italia, sono indici rivelatori del nostro 
momento politico, delle nostre aspirazioni, delle ne- 
cessità della Nazione. Dopo il periodo adriatico, si 
inizia, è, più csnttamente, si riprende il ciclo medi- 
terranco. 

L'Italia potenzierà progressivamente le sue due 
Colonie del Nord-Africa, le più magre tra le ricche 
zone francesi di Tunisia, Algeria e Marocco e le non 
meno ricche sone inglesi d'Egitto e Sudan, Ma la 
Tripolitania e la Cirennica non sono sufficienti ad 
assorbire i milioni di uomini esuberanti in Italia, Nelle 
terre libiche potremo mandare nei prossimi anni, con 
grande sforzo di economie e di energie, alcune decine 
di migliai di coloni al massimo, mentre l'aumento de- 
mografico in Italia continuerà ad essere di circa 
mezzo milione di uomini all'anno. D'altra parte l'emi- 
grazione negli Stati Uniti, che prima della puerra 
assorbiva 300 o 400 mila vomini all'anno, € ora quasi 
annullata per l'egoismo della Confedenation af Labewr 
americana, che non vuole concorrenza di mano d'opera 
straniera. Ciò comprova la falsità dell'internaziona» 
lismo proletario! Anche il Canadà ha sprangato le 
porte agli italiani, mentre il Brasile è l'Argentina, per 
le mediocri condizioni della loro economia e del loro 
sviluppo agricolo-industriale, non possono accogliere 
altri milioni di nostri connazionali. In quanto alla 
Francia, anch'essa sta per raggiungere il punto di 
saturazione. Infine in Tunisia i nostri connazionali 
sono minacciati di snazionalizzazione. 

Tale il quadro di unà situazione che diviene di 
anno in anno più difficile. 

Mussolini ha posto pertanto il problema, L'Italia 
non provoca, non desidera conflitti, vuol vivere in 
pace, vuol lavorare, ma ha necessità di spazio, di 
nuove terre da coltivare. L'Italia vuole il suò pasto 
al sole, nel bel sole mediterraneo. 

Qualche scrittore francese ha osato scrivere che 
l'Italia non ha diritti coloniali da far valere, perché 
non ha facoltà colonizzatrici. L'affermazione, più che 
iniqua, è grottesca. 

Intanto, a titolo di ritorsione, si potrebbero met- 
tere sul tappeto di discussione le qualità, o per lo 
meno le possibilità colonizzatrici della Francia. Questa 
vecchia Nazione, che pure ha grandi tradizioni. è in 
pieno periodo di decadenza demografica. Il suo terri- 
toria, doppio di quello italiano, meno montuoso, più fer- 
tile, ricchissimo di carbone, di ferro e di potassa, po» 
trebbe alimentare comodamente ottanta milioni di 
abitanti, mentre non ne ha che quaranta. È per il 


D'ITALIA 


lavoro dei campi, venute a mancare le risorse autoc- 
tone, si sono dovuti introdurre tre milioni di allo 
geni (algerini, marocchini, tunisini, senegallesi, anna 
miti, polacchi, italiani, ecc.) In Tunisia, in Algeria, 
nel Marocco, in Siria, nel Madagascar, la Francia 
non può mandare coloni. Fu un colonizzatore il Ge- 
nerale Serrail, che distrusse a cannonate, con masso: 
nico umanitarismo, le meravigliose bellezze architet- 
toniche di Damasco? Ai siriani direttamente interes» 
sati e testimoni oculari, la non ardua sentenza. 

Ed inoltre è necessario precisare il significato della 
parola ‘“ colonizzazione ". Colonizzare significa aprire 
porti, costruire case, strade, ponti, viadotti, acque- 
dotti, bonificare terre, avviare commerci e industrie, 
dare ritmo di civiltà è potenza di nuova vita a po- 
polazioni decadenti o decadute o barbare. I coloni 
sono apportatori di lavoro, artefici di vita, pionieri 
di cimilià. Desidereremmo vedere a occhio nudo “co- 
loni" francesi, milioni di “coloni” francesi, quanti ne 
occorrerebbero per le terre del Nord-Africa e del 
Levante. 

Solo l'Italia proletaria ha ricchezza di lavoratori, 
di marinai, di artieni, solo l'Italia ha ricchezza di 
questa materia prima umana, 

Colonizzare non significa occupare militarmente, 
imporre tributi, far leva di gente di colore per la 
guerra. E la Nazione che può meglio d'ogni altra re- 
care la civiltà del lavoro, é ogg l'Italia, 

L'affermazione francese che gli italiani difettino o 
manchino di qualità colonizzatrici è falsa, ma sopra 
tutto è ridicola, Domandiamo se non erano coloniz- 
zatori quei milioni di italiani che hanno arricchito 
con il loro lavoro le terre del Nord-America, del 
Brasile, dell'Argentina, della Tunisia, che hanno co 
struito la meravigliosa diga di Assuan nell'Alto Nilo, 
che hanno portato la vanga è il martello — simboli 
di lavoro e di civiltà — in tutte le plaghe e in tutte 
le latitudini. Chi misconosce e offende gli emigrati 
italiani del lavoro, misconosce e offende la civiltà 
stessa. Il legionario romano recava tra i popoli bar- 
bari le leggi dell'Urbe e apriva la Mia Appia, la 
Casilina, l'Emilia, che erano le linee di diffusione della 
civiltà latina. Il contadino italiano, che ha nel san 
gue le antiche virtù millenarie della Stirpe, ha aperto 
anche lui le xie della nuova ciwiltà, nelle praterie del 
Nord-America, nelle foreste del Brasile, nella solitu- 
dine desolata delle Pampas, ha costruito ponti, acque 
dotti, palazzi, si è prodigato nei campi e nelle officine, 
paziente, silenzioso, frugale, risparmiatore. resistente. 
duro. L'Italia democratica e socialistoide non gli dava 
che un passaporto e l'assistenza a bordo dei transa- 
tlantici. Poi nulla più. Egli sbarcava in balia di un 
destino ignoto e si disperdeva come una cellula in un 
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mondo straniero. Se la Patria avesse avuto Colonie 
di popolamento e di lavoro, egli col sudore della sua 
fronte e con lo sforzo dei suoi muscoli, nelle Colonie 
della sua Patria avrebbe costruito porti, ponti, strade, 
case, avrebbe bonificato e coltivato terre, avrebbe 
ereato comdizioni di benessere, di ricchezza e di nuove 
civiltà, Dire che l'emigrazione non segue la bandiera 
della Patria, è una sciocchezza, Gli emigranti non ses 
guono la bandiera nazionale, se la Patria non ha terre 
di lavoro e di popolamento. Possedevamo forse la 
Tunisia o l'Egitto? L'emigrante che andava a crearsi 
ini peculio al di li dei mari fu più evoluto del poli- 
ticante democratico che intrigava nei corridoi di Man 
tecitorio e si creava una piccola baronia di sfrutta» 
mento, « dava man forte ai gelosi imperialismi stra- 
nieri assaltando quei ministri che osavano uscire dal 
“ piede di casa” e lanciare l'Italia sulle vie dell’ Im- 
pero. Si vedono ancor oggi in Italia molte lapidi a 
Cavallotti. E' ora di proclamare che quel demagogo, 
per quanto poeta di versi non sempre ben misurati, 
fu un nemico della Patria, un servo di imperialismi 
stranieri. Fu il capostipite di una mala genla di ri- 
nunciatari che ebbe altri ignobili campioni sino ad 
Albertini, a Salvemini e ni traditori ultimi dei tempi 
nostri. Il rinunciatarismo fu una forma specifica di 
tradimento contro la Patria, al servizio di imperia 
lismi stranieri. Perchè infatti i rinunciatari furono al» 
leati morali e materiali degli abissini, degli arabi, dei 
turchi, degli albanesi, dei greci, dei croati, degli slo- 
veni, e furono sempre contro ogni affermazione colo: 
niale o imperiale del- 
l'Italia, ma nessuno di | 
essi parlò e agi contro | 
gli imperialismi di 
Francia, 6 d' Inghilter- 
ra o clegli Stati Uniti, 
Se Cavallotti fu il 
primo e peggiore ri- 
nunciatario, Crispi fu 
il primo Eroe annun- 
ziatore dell' Impero 
d'Italia. E il secondo 
Eroe è Mussolini. 
Contro l'uno e contro 
l'altro gli imperialismi 
stranieri partirono in 
guerra con le deni- 
grazioni, con le calun» 
nie, con le “questioni 
morali". Contro que» 
sti due grandi furono 
preparati calici di fie- 
le e corone di spine, 
Crispi, vigliaccamente 
aggredito, fu esiliato 
dalla vita politica e 
mori attendendo in- 
vano la vendetta della 


SE. Bardanare, segreta» 
rio generali del Ministra 
degli Aateri, 
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Storia e la ripresa della Stirpe. Ma Mussolini non 
è solo, Egli ha intorno a st milioni di giovani ar- 
denti. Non lo si abbatte. KNon lo si tocca. E neanche 
si può assassinarlo, perché Dio lo protegge. Tuttavia 
siamo giunti a questo, che la massoneria internazio 
nale, strumento di gelosi imperialismi, ha tentato as- 
sassinarlo, per toghere all'Italia la forza c il genio 
di Lui. 

Versailles fu una enorme ingiustizia nei confronti 
dell’ Italia, cui vennero negati gli sbocchi per la sua 
naturale espansione mediterranea, Il falso e fegatoso 
profeta Wilson, il superficiale demagogo Llovd George 
e l'italofobo Clémenceau si accanirono contro la no- 
stra grande Patria, che aveva avuto il torto di non 
contrattare la neutralità e di non negoziare l'intervento. 

E° necessario che l'insigne iniquità di Versailles 
sia riparata per via amichevole, se si vuole assicurare 
la tranquillità d'Europa, 

Le Grandi Potenze oecidentali, che hanno colonie 
in ogni parte del Mondo, non possono illudersi di 
compiere placidamente la digestione dell'ingordo pasto, 
lasciando l'Italia in strettezze economiche, con una 
popolazione in continuo aumento, chiusa entro confini 
divenuti oramai troppo angusti. 

Mussolini prima di salpare per la terra d'Africa 
bagnò di sangue la rocca antica del Campidoglio, 
da cui Scipione era partito contro Cartagine, Un 
presagio è nell'avvenimento ? 

Certo l'Italia è all'inizio di un cielo imperiale. 
Essa, oltre a disporre di un esercito agguerrito, di- 
sciplinato, inquadrato 
modernamente e gui- 
dato da grandi Capi, 
può contare — unico 
Paese d'Europa — Sui 
una forza imponente e 
travolgente di due mi- 
lioni di volontari, pron: 
ti a seguire Mussolini 
fino alla morte. 

Cavour, nel decen- 
nio dal 1848 al 185g, 
aveva preparato l'in- 
dipendenza d'Italia. 
Mussolimn dal 1919 
preparò la restaura» 
zione interna e dal 
1922 attende a creare 
la nuova potenza del- 
la Patria. 

Egli ha intorno a 
sÈ una generazione Mu- 
de, saldamente inqua- 
drata e religiosamente 
disciplinata, E° neces- 
sario che a quest'Ita- 
lia l'Europa riconosca 
il diritto di un posto 
al sole. 
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ll avsvo secrano dal Siam, sue- 

censo a Rama FI morte alla 
fine dello #torso nocsnibe;, bi and 
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Il re Prafatipel: tacerona da «pora 
persa dale sat dii csschialia sele 
l'acqua «tera sulla Jreate. 7 


dî Mr Prajalipodi é de Regina 
acclamati dal papolo al balcone 
del palarza reale. 


L'INCORONAZIONE 
DEL NUOVO RE DEL 
SITAM 
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Cerimonie fasciste: Îl riconoscimento dell'Asscciazione Fascista © Dipendenti Enti Locali” avecsuto in Palazzo Marino a Milano” 
Sopra: ab A a l'rrncipi sli Piomonle presiede alla donsigad dei (ragliardetti ENER alle Semali di Tariaa, 
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dal fato dimasnirarioae degli afiesati fasci 
al Mure misi Poli lareda Palla Lenghe, 


LA LIETA GIORNATA DEL 
DUCE FRA GLI AVANGUAR- 
DISTI DI ROMA, 


(nascono avangiuardiati bella Legione dla 
Piadena ii idno igniti alla Legione ran 
guardista di Koma per rendere omaggio al 
Duce, S E. Mumolini ha piurssalo im rivista 
a Villa Barghe le balde schiere, che 
hanno dato un simpatico spettacolo di gio» 


rinessa forte ed ardente 






#. E Tuoruzii passa in rPiccsla la i la 
gione Sella Milizia a Porto Empertocle, 


LA PREZIOSA PROPAGAN. 
DA DI S. E. TERUZZI NEL 
MEZZOGIORNO 


: 
Da un balcone sella piazza principale dh Morto Empeseote 
S. E, Teruzzi parla alla falla, risvecando l'apera del (ro 


verno fascista e la sua dizione futura per la prosperità 
delle popelazioat meridionali. 


Tra le orfane dell'Istituto & $. Lungi a Gallipoli SE Te 
ruzzi porta una nola di palerna genbilezzo. 
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UNA VISITA DELLE LL E.E. 
GIURIATI E TERUZZI A LECCE 













fi cerlee delle ‘camicia nere * di Leron 


Nell'avalo: $,. E, (ibra ce SI, E Toromasi 
fedele a stasera), al dara arriva, 


Solto: l'imavgurazione dei laveri alle fogna. 
fure secenata sla pressaza dei due rappre 
salari del (raveeno. 
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SE. Gasperini, Governatore 
dell' Eritrea, insieme al Vi- 
carie Apostolico e alle Auto- 
rità militari e cieili, arrica 
ad Ad Quala per presen 
ziare alla cerimonia. 


LE ONORANZE Al 

GLORIOSI CADUTI 

NEL TRENTESIMO 

ANNIVERSARIO DI 
ADUA 


In Adi Quala riposano 
nel “ loculo” provvisono, 
in attesa di essere traspore 
tate nell'ossario che verrà 
per esse innalzato all'A- 
mara, le salme dei caduti 
di Adua, piamente raccol- 
te, or sono pochi mesi, sul 
campo della battaglia, Nel 
trentesimo anniversario 
dell'epica giornata e nel 
primo anniversario da che 
i resti gloriosi sono stati 
composti nel sacro suolo 
della Patria, si è svolta 
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Nel centro: fl “oculo” dk 
Adi Quala che raccbiude 
provvisoriamente le salme dei 
cadali di Adua, ta allesa del 
loro lnaiporto all'Armara, 


Sotto, a sinistra: I Fica- 

rio Apostolico si avia al- 

l'altare per celebrare la fun 
zione religiosa. 


A destra: SE. Gasperini ae 
sile alla cormonia insieme 
alle autorità militori e civili. 


in Adi Quala Una solen= 
ne cerimonia, L'Italia di 
Vittorio Veneto e della 
"Marcin su Roma” era 
spiritualmente presente in 
quel lembo della terra 
africana consacrata dal- 
l'ervismo dei nostri sol- 
dati. L'Italia fascista ce- 
lebra oggi con fierezza e 
con orgoglio i suoi sol- 
dati caduti colle armi in 
pugno per realizzare il sor 
gno imperiale di un gran- 
de Veggente. 
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La visita del Ministro delle Colonie a Bengasi: &. E. il Principe di Scalea parta alla cittadinanza dal Palazzo del Goocrnatore. 
Sopra: fi Ministro incugura di muore trento fimecianio a Mfpima-sl-Apiar, 
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La rinascita i Messina per opera del Graverno Fascista: Nuove costruzioni. 





Sopra: fl fervare del tnaglico commerciale del porto, 
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Come la ciltà eritrea riserge dalla vua ullima Ferastazione: esempi di nuova archilellura nelle care rivorte. Sopra; { lavori lungo la banchina. 


L'aspello suggestivo 

della tomba di Muna 

con stele funeraria che 

serba la canaltertetica 

impronta dell'arte 
araba, 


VISIONI IFANTI-» 
CA ARTE ARABA 
NELL'OLTRE- 
GIUBA ITALIANO 


La " Meberab” del- 
laniica Moscebea di 
Nina, uno dei più 
linici e meglio conser 
cali atonnmenti d'arte 
araba nell'Olireginba. 
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La neerapoli dell'isola 
A Caiona (Olinegrnb +) 
che è lola dnovala 
qui inleraarente se- 
polta fna le sabbie, ba 
daloluogoa interessanti 
ricerche archeologiche. 


(Fot. Amadio Wabierh 


SCOPERTE AR. 

CHEOLOGICHE 

NELL'ISOLA DI 
COIAMA 


bi artistica iscrizione 
di sima fora sepleita 
su pietra madreperla» 
ced, scoperta nella ne- 
empoli di Colaata. 





L'escita dI cortra deli (pedale da Camaiani 
Dire ta Crror, &. E. Logo fa destra) è il 
Conte di Sosrbaragd, etc priore dell'Ondiae. 


FASTI MEDIEVALI 
RIEVOCATI A RODI 


Tempa fa ha Avati luogo à Rodi una ce 
rimonia che per quanto in mtardo vale la 
pena di iluasirare ancora, ianto intercasanti 
ne sono gli aspeiti siorici e tanto suggestive 
lo «isoni pitvoriche. Il (ravernaicre delle 
lsole dell'Egeo, S. E. Mano Lago renne 
creato cavaliere onorario di grazia dell'On 
dine di 5, Giovanni di Georvaalemmo in 
Inghilterra. 

L'investitura venne celebrata con granda 
soleanità nel wetusto Chapedale dei Cavalieri 
di 5. (Giovanni in Redi, 

Lina delegazione composta di | Cava- 
Item di {Hudicia, a Dame di (ri ueatizia, 18 
Casealicri di Grazia, up Damo di Cirazia, 
mi fra Soi Swéeudier è Sroveati Chnorari 
dell'Opsdiae di S. Giovanni di Germalemme 
in Inghulterra culi JR Amici dell'Ordine È 
giunta a Redi a bordo del piroscafo " Asta" 
capressiamente noleggiato e baitente la baa= 
diera crociata dell'Ordino. La delegazione 
«he hvevà, prima di giungere i Radi, visita ti 
li Lusoghi hanti erà pressciluia ilal (Coatedì 
Scarburagh, Vice Priore dell'Ordine in rap 
presentanza del Pribre bop Bla R. il Dhecea 
di Connaught. Nella delegazione si notavano 
i più bei nomi dell'aristocra zia d'inghi lierna. 


di sorte ciie mide do arcanlome dall'Onpedale ali 
Cavalieri, 





N 





TP contre, precsdulo Fallo stendardo dell'Ordiae, andra nell'Ospedale dei Casalicri di Fan Ciscaani. 


La delegazione, giunta a Kodi, è abarcaia con gli abuii è 
gli emblemi: dell'Ordine è alla Sede dell'Albergo della Lin 
gua d'Inghilterra si è ordinnta per muovere in corico verso 
l'Ospedale dai Cavaliori, dave il dovera svolgere la cormmaoma, 
Il corteo preceduto dalla bandiera dell'Ordine e composto dai 
Cavalieri nelle loro amaglianti divise ricoperte dal nero man- 
tello crociato, chiusa dalla Spada e dalla Croce, è entrato 


nelle austere arcate dell'Ospedale per salire al (Grande Sa: 
lone dell'Infermena, dove l'attendeva $. E. il Governatore 
Lago in divisa di Ambasciatore con decorazioni fra le quali 
ipiecava la Croce di Malta. 

La cerimonia dell'investitura sw è svolîia col rito antico, 
con la più avitera solennità, nell'ambiente svggentivo che co- 
nobbe la gloria e la pistà dei crociati antichi. 


GIOVANI NARRATORI NOSTRI 


MARIO DE GASLINI 


Mario dei Gaslini è uno scrittore che ha speso 
tutta la sua giovinezza tra la spada e la penna. Egli 
è, tutt'ora, dopo essere stato tra gli eroi più schieth 
della nostra guerra, un nobile u ciale in servizio, 
col suo bravo petto coperto di Imedaglie e con le 
sue gravi cicatrici di reduce. 

E' una di quelle rare anime dove l'eroismo e l'i 
spirazione rampollano dalla stessa sorgente, con la 
spontanea ingenuità di certi cuori serafici tra cui 
maturarono i santi insieme con la fragrante poesia dei 
pittori primitivi. 

E" uno di quegli spiriti singolari che, nei campi 
dove agiscono, non si possono collocare tra i profes- 
sionisti veri e propri nel senso materiale della parola. 

In verità, io non saprei fin dove Mario dei Ga- 
slini è un ufficiale di carriera, come suol dirsi, nè fin 
dove è un letterato propriamente detto; cioè di quelli 
ch'abbian fatto i corsi regolari con tutta la loro ne- 
cessaria applicazione. 

So tuttavia ch'egli è uno serittore sorretto dal 
suo proprio istinto artistico, tutto pieno di commo- 
vente grazia e di onesto sentimento; spesso ricco di 
immagini colte col gesto che avvalora i fiori umili 
che s'incontrano nei primi maggesi, sulle prode dei 
fossi, o tra la buona segale; quei fiori che spesso, a 
simiglianza della vialaciocca, hanno per vivere, più 
bisogno del cielo che non della poca terra dove s'ab- 
barbicano. 

Questo giovane appartiene ad una singolare ca- 
tegoria di artisti, cioè a quella di coloro che ebbero 
per un verso o per l'altro soffocata, allo sbocciar 
della giovinezza, la loro naturale vocazione, coloro 
che, per l'inesorabile crudeltà della vita pratica, han 
dovuto piegarsi a studi brevi, scegliendo quel diploma 
che si consegue più rapidamente, senza che nella 
carriera, intrapresa per È + la passione dell'arte 
rimanga sopraffatta, spenta. Certo, non nocque al 
Gaslini l'aver mozzi gli studi dalla brevità inesora- 
bile di un corso tecnico, La guerra colomale, dap- 
prima, poi la guerra mondiale, lo avrebbero strap- 
pato ugualmente dalle università laboriose. 

E il Gaslini, tuttavia dolorante per le sue nume- 
rose ferite, ne dette, col solo spasimo della sua anima, 
quei Chacrffissi grigi, che gli valsero il nostro primo 
amore e così larghe simpatie. sei " Crocifisni"” che, 
sebbene esauriti, non son noti che ai veri reduci e 
a coloro che più sanguinarono con questi, 

E avemmo, di poi, come frutto della sua abnega= 
zione militare, votata alle campagne coloniali, quei 
suoi © fivacchi «ulle carccaniere" che lo misero, dopo 
Mario Appelius, suo maggiore, tra i primi animatori 
nostri di letteratura coloniale. 

E' questo un libro che gl'italiani dovrebbero tanto 
più leggere quanto più credono che l'Italia non debba 
avere, per la sua esuberante potenza demografica, 
confini all'espansione della sua stirpe; libro seritto 
con ogni sorta di caldo amore per la rande terra 
folgorata dal sole, tra la rara frescura delle sue casi, 
Sono pagine e pagine fluide, dove i cieli, pieni di eri- 
stalline trasparenze, svariano sui riverberi delle sabbie, 
a volta piene d'astri come i firmamenti. I colori che 


il Gaslini adopera, se non volutamente avversi alle 
mezze tinte, come nelle pitture dell'Appelius, sono 
tuttavia puri, accostati gli uni agli altri, senza ibridi 
impasti, con vaghi ardimenti divisionistici, ma sopra 
tutto pieni di sincerità senza calcoli, 

Ed è questo nativo profumo pittorico che avva- 
lora codesta prosa di per st refrattaria alla tradi- 
zionale scolastica dei puristi. Il Gaslini non ha bisogno 
di léssici ricchi per essere spesso un signore dell’arte 
onesta. LA dove la forma è scarsa o difettosa, le sue 
creature vivono tuttavia con tutta la loro umanità, 
Poco contano, dinanzi a tanti pregi, le volte in cu 
la sua tristezza è lissa come l'ottimismo di certe 
sue beatitudini. Si sente, anche in queste pagine, 
ch'egli ha ascoltato le lente e tristi monodie arabe, 
che tanta rispondenza ritrovano, sotto i lunghi cigli, 
nello sguardo malinconico dei cammelli delle sebre e 
delle antilopi, 

Le figure e i tipi ch'egli descrive sono colti d'un 
tratto, alla brava, con la semplice intuizione di chi, 
per anni ed anni, ha osservato, distinto, verificato. 
Ci sono nei " Bisacchi" pagine così piene di ingenua 
@ pura poesia da rievocare il ricordo di belle pagine 
descrittive tra le belle della letteratura orientale. 

Sentite: 

de lelrappe rosse delle mostre celle snicilmonno bas 
gioni che il vale accendeva e «pegnera. Si andava, predoni 
di alora, sala ferna arca, ia pugno un'area, de» 
nendo nel cuore un sogno. | cavalli parevano cessi stessi 
ehbri del sole felice. Così, in branco, si marciava nel sole". 

Sebbene l'uso delle citazioni sia scomparso dalla 
critica sommaria, quale richiede la tirannia dello 
spazio lasciato alla recensione dei libri, non è possi- 
bile giudicare del paio poetico di questo scrittore 
senza aver sottomano un tipico esempio della sua 
arte. Non è possibile trascurare in questo scrittore 
l'adorabile singolarità con cui egli accosta al sostan- 
tivo certi aggettivi che soltanto i poeti di nascita 

rano contro l'ordinaria armonia imposta all'o- 
recchio dalle pratiche d'accademia. 

uel sole felice, nel quale vanno, coi loro cava. 
lieri in groppa, quei cavalli a lor volta ebbri, non è 
degno della più onesta e della più pura poesia epica, 
vissuta da uno degli attori della stessa epopea? 

Ora, le imagini di questo giovine artista sono spessis» 
simo di questa eccellenza; perché quasi tutte eine. 

Poco importano, davanti a tanta fragranza, le 
persa di qualche arruffata sintassi, i dispetti contro 
l'inesorabile ragione de' grammatici. 

Ho finito or ora di leggere il recente libro del 
Gaslini, Piccolo amore bedito pubblicato, da poco, in 
un'edizione stupenda che si va esaurendo, anche per= 
ché, con questo romanzo, il Gaslini vinse il cospicuo 
premio governativo stabilito da un imponente con- 
corso per un racconto coloniale. 

Ma se questa è la meritata vittoria di un giovane 
che tutto deve a sé stesso, la lettura di questo suo 
libro è stata delle più rare ch'abbiano, nell’ uggia di 
questo pigro inverno e di quest'accidiosa primavera, 
portato il sole e la nostalgia della grande luce nelle 
mie stanze e nella mia anima. Pochi scrittom han 
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saputo, come egli in questo libro, spogliarsi della 
propria anima europea per narrare la vita negra nel 
suo pieno e vero colore locale, come un indigeno. 
Lo stesso Kipling ch'io metto, insieme con Gabriele 
d'Annunzio, tra i più grandi scrittori che vissero, non 
è riuscito nei suoi insuperati racconti scritti in co- 
lonia, a vedere con gli occhi degli indigeni quel che 
mirabilmente sentiva con la sua vweridica anima di 
grande europeo. 

E non è per stabilire un confronto ch'io cito 
questo esempio, ma per contrassegnare una delle più 
originali doti di questo soldato scrittore che, meglio 
d'ogni altro, riesce a cogliere nel sale del Ghibli il 
fiato indispensabile al colore della sun opera. E questo 
colore, che nei capitoli intitolati 1 magone, Mueszia, 
Notabili, Baiadere, Asceraf, Le perle dei Fuorez, è più 
intenso mei rapporti tra l'ambiente e le passioni dei 
protagonisti, ci trasporta invero in una nuova serie 
chi quelle Afille e ana nalle delle quali ogni anima 
colta ha subito l'ineffabile fascino. 

Ma se pure non bastassero, nella romanzesca vi- 
cenda narrata in questo libro, le passioni che accen- 
dono la calda anima dei personaggi, e le potenti 
virtà descrittive che molti scrittori celebrati potreb- 


bero invidiare, v'è qualcosa di più in questo ‘ Piccola 
amore heduino" del diletto stesso che procura e della 
naturale poesia che diffonde. C'è il segno che di- 
stingue la generazione di questi giovani fascisti da 
quelle precedenti: ed è il segno fatidico di un grande 
rinnovamento spirituale che va compiendosi nel cuore, 
nello spirito, nella volontà di tutto un popolo: segno 
che vuol dire rivolta contro il modo di sentire è di 
vivere di un secolo che la grande guerra volle de- 
finitivamente seppellire. 

Sebbene in queste pagine, come del resto in tutta 
l'opera del Gaslini, non sia questione nè di politica 
né di filosofia sociale, «i sente, tuttavia, dall'ordine 
mistico della loro efficace espressione, che esse son 
state dettate da una volanti ligia alla disciplina del 
nuoro orientamento fascistico, sotto l'immediata ispi- 
razione dei tempi nuovi. 

Ad onta delle sue pecche e di qualche formale è 
trasandata andatura, l'opera di questo giovane, con- 
cepita in aristocratica solitadine, è segretamente piena 
di quel fato per cui si coltivano, nel più ferreo pro- 
ponimento, l'Ordine, il rispetto degl'Istituti, il riac- 
ceso amore per la famiglia, l'avido bisogno di obbedire 
alla patria, la sete della sua infallibile grandezza. 


GIUSEPPE BRUNATI, 


EL | 


È LIBERI 


Ulgni anno, presso A poco alla stessa cepora, appare — 
per i tipi della medesima cas cditfico — un nuove lilla di 
Salvator Gotta. ll pubblico è ormai abituato ad attendere 
con Éodo il ano romanzione: il romanziere risponde all'appello 
a daia fissa, e lanciando il nuovo volame sa di avere non 
solianto maniesulo una promessa, ma allargato i confini della 
sua concezione, cercato uno più ampio respiro, travata una 
più profonda risonanza mel iempo — mia suprema di ogni 
scrittore © pansaiore, sempre, 

Magnilica attività creativa, questa del Gotta: che tra i 
letterati italiani contemporanei ollre un raro csempio di con 
iimantà e di fedeltà ad un ideale, prefissosi fino dall'anteguerra, 
eil è il sola ad aver sipulo portare inmanzi la complessa 
mole di un vastissimo cicla: quello dei Vela 

Per penetrare l'iniima essensa di ogni suo libro bisogna, 
curi, averlì icth fatti; futtavia l'abilità del narratote in 
alcune pagine rievocaiive del passato permette al agni ra 
manna ili vietò una vita indipendente. 

hi traiterà, se mal, a ciclo finito, di stabilire quali siano 
i romanzi principali e quali i secondari: quali be figure cem 
trali e dominanti © quali i pertonaggi che i dovranno in via 
ilefinitiva chiamare accessori se pure questi ulimi, ad un 
certo punto, abbiano assunio un rilievo particolarmente im: 
portante, Lasciato ne da Saffo cafe il tormentato Claudio 
Vela, troviamo che in quest'uliimoa coleme, dal uitolo Qrbea 
la maglie bella (Cara Edit. Baldini e Castoldi - Milano). il 
primo piano è occupato dalla figura di Dario Guarneri, e 
che Claudia nan «i appare so non per incidenza. Eppure 
l'autore vuole che il suo eroe principale zia tenuto sempre 
nella massima luce; e questa volta ce la fa ripetere dalla 
siesso protagonisia del nuovo libro, fra le parole del suo 
diario: * la che ho lavorato, costvralta, viaggiato più di lui, 
cedo adezsa a partecipare alla sua vita, come ho ceduta 
sempre ogni qual volta egli mi è venuto di fronte". E più oltre: 
SE per giuzio che il protagonista della fiaba sia un voma me- 
dincre come Claudio: le sue inquietudini normalissime, i suoi 
amoti banali, le sue siltà, le uo paure, le ius wirtà, le iue 
gioie e le sue pene quotidiane somigliamo iroppo a quelle delle 
ercalure che camminano in branco sulla terra, formando la co. 
sidetta maggioranza... lo mi senio molto più eeee di Claudio e 
gioco nella fiaba della vita un ruolo di personaggio secondaria”. 

Qul è masitinla tutta la teoria comrattiva del Gotta: lo 
scrittore che guarda alla “ realià degli womini' vede che il 
mondo è fatto in gran partie di mediocri e li metto al ceniro 
della sua amalisi e delle sue osservazioni: se s'imbatte poi 
nell'uomo ferie © diritto, gli affida una parte di anco, Forse 
n mostrarci fino a che punta egli ponga fra le eccezioni quasi 
eroiche certi caralieri è qualità superiori. 

Un forte è, ceriamente, lingegnere Darò Guarneri, 

Lo concscevamo fino da da dana aio; lo riiroviamo qui 
mentre torna dlall'catera, dalla Frangia c dall'America, e trova 
nella nuova lialia #“ uno spirito di dignità e di fiducia” che 
non cornvecora. Fudente nella fihascita nazionale, egli sli pro 
pone di dar modo all'operato italiamo di lavorare con gioia, 

colle proprie. mani più che colle macchine altrui. La sua teo» 

nia politica si riassume in due parole ; î " Tiadividuò per la 
socicià " contro la concezione meccanica della “ società per 
l'individuo. E° un idealista, e la iva fede, che coincide con 
i postulati delle comunità monarchiche, culmina nella risur 
rezione delle Corporazioni d'Arti è Meatieri. 

Ma il romanzo è solo in piccola parte politica; cd &, in 
questa parte, cilicacemente inquadrato nel nostro tempo. Il 
resio è occupaio dalla vicenda romantica di Ilaria e di sua 
moglie Chmbra: ln bellissima figlia della principessa  Lasca, 
che [lario sponi ne Sa asta mia e che ora gli sta accanto, 
innamorata ma corgoglicia, tentatrice © tentata, creatura di 
un'alira razza e di un'altra sensibilità, Nel vedere Lula sul 
leito di morte deosì il libro ai riallaccia alla catamiirole de 
La bufera cnfermal...) Daria re una fatale rassomiglianza 
fra le due donne: e poiché il mistero del lora fascino è amule, 
egli ha subito la sensazione del pericolo di perdero Cmbira. 
Tuio il romanza è cosirdito su quest'ossessione. di capairola 
ia capitolo più inquicisate da parte di Dario, mentire Cmbra, 
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sella sua torbida e iaconfessata sessualità, an resistere alle 
ivnla zioni che cual sinigitare © non Òi dona nommeonò all'uomo 
ammalato della sua stessa febbre. Quando finalmente la donna 
si senie trascinmia nel vortice del peccato — piuttosto che ce 
dero — # difende colla sola arma che la sua esasperata 
sensualità le consenta: il suicidio. 

Il maggior pregio di questo romanzo è forso in quello che 
inizialmente nolabibo sembrare un difetto di moancionia; la 
forma di diario: il diario del marita alternato a quello della 
moglie. E qui Salwaior Gotta dimostra le sue migliori qua. 
lità di conoscitore di anime: giacché in guri ilue diam ai die 
batto efficacemente l'eterno dissidio sentimentale e sensuale 
bra l'uomo e la sua danna: e Diario scrive con rude sobrietà 
le ioriorate pagine della  golozia dell'uomo. mentre Ombra 
esprime con soitiglierza i tormenti e le ribellioni femminili. 


Per fare un salto nel tiempo e quasi per compensare il 
lettore della pessimistica ralligurazione dell'anima femminile, 
quale gli viene offerta il più delle volto dai romanzion con- 
temporanei, dobbiamo segnalare on bel volume di lsidoro 
Del Lungo: da deana ffoncatima del duon frmpo antico (R. 
Bemporad, editore » Firenze). Si traita di una serie di confe- 
renze dell'illustre filologo, che, riunite, compongono una sin- 
golare decumentazione storica di quella che fu la donna di 
Firenze dai primordì del Comune ino stallo il Cinquecento. 

Firenze non ebbe vere e proprie "eroine, come alire 
città d'Italia: ena la storia della donna fiorentina è una sionia 
senza nomi, di tutti i giorni e di tutte le ore; " perche nessun 
giorno e nessun'ora passano senza lacrime umane — scrive il 
Del Langa — cdl è Lei che lo raccoglie © le dana; né ssarà 
bisogno di confort alle battaglie della vita, e dal sorriso di 
lei ei vengo so i più efficaci " n 

Tuttazia il litro mon è privo di momi: e se nol secolo 
decimoterzo sediamo dominare Beanirice, inpiratrice ili tutta 
un'epoca edi tutta una scuola poetica, Isidoro Del Lungo non 
manca di rievocarei numerose ligure femminili che furono, prima 
© dopo di lei, compagne di mercatant ed artefici {o ve ne sono 
delle “astute e ree” accanto a molte alire ‘“savie e veriudiose”) 
nella buona e nella cattiva ventura; e scorrendo attraversò il 
Rinascimento, giunge a celebrare in un sol nome, quello di 
laalella Sacchetti Giicciandiai, la figura alell'ottima madre» 
Famiglia del Cinquecento 


In no secolo ventesimo, o, per dir meglio, in a 
edili torniamo col libro di Ferrunita Vecchi i: Ri sog 
morti {Valleechi, editore = Firehic) che ha per woltotitalo "ire 
resurrezioni “’ e si compone di tre robusti racconti staccati: 
Fai pirfezione — Terna, li ea inerenti. a d'asitale dil sele. 

L'atmosfera & di tragedia, Il libro è bruciato dalla pas 
sione derastatrice del nostro tempo, da una specie di ansia 
dell'irraggiungibile. dal bisogno di siprimere tutto lo cialta» 
zioni e tutte le ambizioni po falli di un'anima d'artista. Ma 

se la Fantasia dell'autore è imagincia e le vicende ch'egli 
narra vibrano sempre di an'accesa e intrattemibile foga por- 
fica, basta leggere La perfezione per accorgersi come il Vecchi 
sia un birico conosce anche le riflessioni e le soste del 
penziero. L'eroe di questo racconto sa che "la missione della 
carne © brevo quaggio , o cho si deve rminumasarei pet ab: 
bracciare “ l'alira missione, quella dello spirito, che è eterna *, 
E di tale lite spirituale il valamo # tutto pervaso. 


Una nievole raccolta di aoaciti è contenuta nell'eiille woe 
lumeito di M. T. Daxzi: Prigieatene (Fratelli Troves. editori - 
Milano). Qui il iono è, si può dire, unico: desolante maline 
coma, Ne potrebbe essere diversamente, giacché il Dazzi nafra 
l'angoscia e la spaventevole degradazione morale della pri 
gionia. La fame, la solitudine, la marta, squali incubi! 1) 
Dazzi si esprime per scorci e per sintesi: è un impressionista 
ellicace: il suo atile vuole viscere lincnite e sobrio, è raggiunge 
spesso effetti di viva commozione, 

l cupi disegni di Francesco Nonni interpretano degna: 
mente l'atmorfera crvata e aolferia dal poeta. 

Ca ali 


Ex) 





Domingo, che era di corporatura greve, durante 
l'inverno s'‘attediava per la casa seduto sopra una 


grande poltrona imbottita; sopra un tavolinetto ci 
teneva il fiasco del vino e il "Dante"; ogni tanto 
beveva e leggeva. Poi preso dalla noia contava sulle 
dita: Febbraio, Marzo, Aprile, Maggio, Giugno; cin- 
que mesi, — sbadigliava Domingo — ahimè quanto 
bisogna allungare il collo. Da quelli di casa faceva 
rullare la poltrona dalla parte delle finestre che da- 
vano sul fosso e sulle darsene onde distrarsi con 
l'andare e il venire delle barche a vela e nel veder 
crescere a vista d'occhio le barche poggiate sulle 


— Quella tartana là l'han messa sullo scalo un 
mese fà, ora tutte le staminare sono alzate, tra un altro 
mese è coperta del fasciame, dieci giorni per ribattere 
le inchiavardatore, una settimana è due giorni per 
calafatarla, un mese ad ammattarla, tre giorni per il 
brecche; a primavera la varano —. Dopo anche Do- 
mingo si sarebbe alzato dalla poltrona. 

Alla fin di Giugno Domingo lo caricavano sopra 
una càrroczii è lo portavano sulla riva del mire, 


dove sopra una palizzata c'era il suo Restaurant. 
Dalla cucina che rimaneva dalla parte di ponente, per 
la finestra aperta sopra i fornelli si dominava il mare; 
il telaio inquadrava anche due isole. Domingo che 
era il padrone e il cuoco aveva così l'illusione di 
navigare sull'Oceano. Era quindi naturale che nel- 
l'inverno si attediasse per la casa. Sovente andava a 
divagarlo un contadino che gli dicevano di sopra a 
nome Cannarone. Quando Eaaguassin allagavano i 
campi e il vento scoperchiava i tetti, Cannarone, 
governato che aveva le bestie si tirava la giubba sul 
capo e andava a tener compagnia a Domingo. 

— Siccht tu non ci credi che l'ulivo benedetto 
liberi dalle saette — diceva timido Cannarone a Do- 
mingo che aveva fama d'essere un luterano, — E che 
i camucioli, quei fioretti gialli che buttan sulla rena, 
legati alla graticola di casa salvano dalle streghe ? 

Domingo ascoltava e si batteva la mano chiusa 
sopra il capo. 

— Sicchb non eredi nemmanco alla scongiuro dei 
bruci? soggiungeva Cannarone agghiozzato. 

— Nol — tuonava risoluto Domingo. 


Cannarone era on pover'uomo strutto dal lavora, 
lungo, giallo, legnosa, con le mani color della terra, 
screpolate e incallite, il viso scialbo, e gli oechi 
addiacciati nell'orbita, la barba aveva strinata dal 
freddo. 

= (0h Cannarone = gli diceva. osservandole, Dao- 
mingo = piuttosto ti vaglio rimettere in carne. 

— E come vuoi fare? 

— Ascolta! tu questa estate hai a venire con me 
alla trattoria. 

— E la terra chi me la lavora? 

= Ty non ci pensare... vieni con me, 

— E cosa faccio con te? 

= [La mattina all'alba mi dest, 

— fi, 

— Poi = continuava Domingo — esci fuori, chiami 
una vettura, noi due ci si sale sopra, si va al mer- 
cato, facciamo la spesa, si passa dal macellaio, di 
pescheria, dal panificio, si beve un paio di bicchierini 
© si ritorna. 

— Si — rispondeva estatico Cannarone. 

— Ritornati che siamo, tu netti le patate e ira- 


vanelli, mondi i pomodori, affetti le carote, batti 
l'aglio col sedano e il prezzemolo, 

— Si, 

- Quando il desinare è pronto e | signori sono 


intorno alle tavole tu ti metti un torcione alla vita 
e ti prepari all'acquaio, 

—; I: 

— 1 camerieri porteranno piatti, scodelle, bic- 
chieri e posate, tu le butti in un catino dove ci avrai 
reparato acqua e lisciva, poi li lavi a uno a und e 
i passi in un altro catino d'acqua pulita. 

= Si, 

— Dopo, ratto come una saetta ti lavi le mani, 
prendi un canovaccio di bucato e li riasciughi, in- 
tanto i camerieri tl riporteranno altri piatti e wia 


— Si 

= Quando tutti si sono alzati prendi la granatà 
e mentre | camerieri sparecchiano, tu ti rifai da una 
parte e spazzi tutto il locale, dai una bella innae- 
quata ai vasi dei fiori, rinfreschi le palme del viale. 


—- | A 





— Intanto che tu fai questo, io preparo il man 
giare per me e per te. 

— (Già — disse questa volta Cannarone con un 
lungo sospiro. 

— Poi ci mettiamo a tavola. 

= Già, 

= Dopo, mentre io vado ad appisolarmi, tu dai 
una mano ni camerieri per riapparecchiare, farai il 
giro di tutto il locale, darai uno diligentata a ogm 
Cosa, sul declinar del sole empirai gli annacquatoi è 
rinfrescherai tutti i fiori e le piante. 

— Ri 

— Quando poi io mi alzo si ritorna in cucina, 
tu rifai alle solite; fai il battuto, sciacqui, dai la 
medesima mano ai camerieri... 

aa IL 

— Dopo ceniamo è ci si butta un ponce alla 
fiamma. 

— Già. 

— Quando io vado a dormire — disse grave 
Domingo — tu. 
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— Eh? trasalendo urlò Cannarone. 

= Tu prendi la granata e nella notte, che nes 
suno ti noia, dai una bella ripulita a tutto il locale, 
stai in orecchio per via dei ladri, e in tanto così 
seduto lustrerai l'argenteria. 

= Bi 

= Dai il cencio ai mobili. 


LA 
— E quando vedi che albeggia... 
— i — digsé annarone col singhiosro alla gola. 
Vieni alla mia camera e mi desti. 

=» I 

— Dieta lo m'alzo, tu fai un pò di caffè... 

— i. 

— Figli la bottiglia del rhum. 

— Si = incalzava concitato Cannarone. 

— Chiami il vettorino..... 

Cannarone mettendosi le mani scarne nei capelli 
stecchiti a questo punto esclamò inerridita: 

— E mi vuoi rimettere in camnell...... © quando 
dormo io? 


LORENZO VIANI, 





Le ricerebhe continnate a Pompa 
con muovo ardore per l'inpiulro dale 
dalla Direzione generale delle Belle 
Arti banno portato recentemente alla 
scoperta d'un'opera di scultura di 
eccezionale calore. Nella cia del 
l'Abbondinza, nell'atrio d'ina casa, 
è stata drovala una statua di bronzo 
rappresentante un efebo di grandezza 
ratunale. Qualche danno banno sof 
ferto le gambe, ma ne sio come 
plesso l'apera è molto hen conservata. 
Cirortanze fortwite banno rivelato 
Paristenza della atestica, che comm tutta 
probabilità l'antico propristano te- 
mea dn un angolo proversorio in 
altera di assegnarle un posto defi- 
aitive quando la decorazione della 
casa, videnteniente incompleta, fosse 
stata ultimata. 





La statua dell'efeto trovata @ 
Pinmpei presenta un'armonia di 
forme cosl perfetta, una nobiltà di 
fattezze così pura, una grazia di 
quiti così quinta da far enedere 
om fondatezza a0 un capolavoro 
della «cielo Jidiaca. Si sd come 
fosse uso dei patrizi romani abbel- 
dire de dono edle sonfaoie con statue 
originali è con riproduzioni dell'arte 
greca. Altre opere pregevoli di eguale 
origine svonò state rinvenute fina de 
rovine di Pompei; l'efeho venato alla 
dice in questi giorni può essere 
considerato cone la più bella. Men- 
ine gli archeologi atanno aAtudiando 
intorno all'origine della statua, ansa 
andrà ad occupare uno dei primi 
posti fra i bronzi famosi del Mu- 
dea di Napoli, 





Cortona — Piazza del Comune. 


CORIONA 


Quanti conoscono da vicino e non intravista sol- 
tanto dai finestrini dei rapidi ferroviari convogli, la 
bellezza luminosa di questa piccola città profonda- 
mente etrusca ed italica, piena di silenzio e di grazia, 
arrampicata sur uno dei colli più ameni della To- 
scana aspra ed adorabile, con una visione panora= 
mica che è certamente fra le più belle ed ampie che 
a occhio umano, innamorato delle visioni naturalistiche 
— spettacoli di Dio = sia dato di godere? 

E se, salita tutta l'erta, 
dall'alto del colle di Santa 
Margherita wi siete soffermati 
una volta, col respiro è l'animo 
un poco sospesi, a contemplare 
il divino spettacolo, voi sen- 
tirete la necessità di risalire 
fin lassù ogm volta che la 
ventura vi riporterà a fer. 
marvi nella piccola città pro- 
fondamente etrusca ed italica 
del meridionale confine to- 
scano, piena di silenzio e di 
grazia; e se passando nel ra- 
pido convoglio non potrete 
fermarvi, vi farete con qual- 
che battito di cuore più es 
lere al finestrino, per lasciare 


che gli occhi risalgano nostal- 
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gicamente fin lassù a Santa Margherita, sopra gli aerei 
olim e i foschi cipressi del pendio, a rivedere lo spet- 
tacolo che il ricordo religioso della luce è della bel» 
lezza ha trasformato in voi, quasi ricreandolo per il 
vostro devoto ardore, da fisico in spirituale. 

Sentirete tuttavia, e ne sarete nascostamente cone 
fortati, sentirete che la rinunzia, la privazione, il sa- 
crificio della rinnovata visita, la nostalgia della luce 
che di lassù si diffonde, vi faranno ancora vicini alla 
santità di Dio diffusa in si 
ampio giro di cielo. 

Al miracolo di codesta san- 
tità cm alla vostra vita pur 
così travagliata e turbinosa 
sarà dato di accostarsi e alla 
vostra anima, in un più lungo 
respiro di grazia, sarà dato 
di ricevere un aspetto di luce 
nel ritmo della divina bellezza, 
farà riscontro, nella rievoca- 
zione immancabile, un altro 
visibile e sensibile miracolo 
della santità, offerto dall'arte, 
questa volta, in manifestazioni 
di ingenuità pittorica, ancora 
pressochè primitiva, geome- 
trica. Cubistica? Forse... 

Passando sotto Cortona, 
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Cortona (XVI secolo) 


come a 


Porta stendardo nel Palazzo Man 


(Folagrafia Alinari) 
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Casa Senmiai — Camino in pietra. 


sotto il colle luminoso di Santa Margherita, senza po- 
tervi fermare, come farete a non ricordare — sempre 
che mei vostri occhi e nel vostro spirito sia il miracolo 
— che già l'offerta del paese era venuta anche pei 
vestri occhi sulla mano di taluno dei santi protettori 
ritratti e fissati così — col paese nella mano levata 
nel cielo sopra il cuore = nei quadri della sacra pit= 
tura, i quali sono pure i quadri del tempo e della vita 
secolare — da uno degli immortali artelia — da chi 
se furon tanti? — di cui questa terrà fu particolar- 
mente feconda ? 


Fecondità prodigiosa come quella della terra che 
segna il limite della Val di Chiana e apre colla glauca 
chiarità del lago Trasimeno lo scenario dei colli 
umbri. 


Il primo dei quali imminente, é il Colle di Sepol- 
taglia il cui solo nome — anche per il suono che è in 
esso, una specie di..,, armonia imitativa — ci rievoca 
con suggestione, che è incanto e terrore insieme, i mil- 
lenni della nostra storia tremenda e gloriosa. 

Pochi luoghi in verità vi dinno come questo la 
suggestione dei millenni della nostra storia tremenda 
e gloriosa {e lo sa il mio amico dottor Neppi che a 
Cortona ha dedicato i suoi profondi ed acuti studi 
di etruscologo, dando alla luce proprio di questi 
tempi un notevolissimo volume) è quando prendiate 
con lei una certa familiarità non sapete più come li- 
berarvi da una specie di ardore che vi prende delle sue 
cose vetuste che sotto la chiarità del vastissimo cielo 
assumono aspetti e caratteri anche di maggior mistero 
di quello che già posseggono infinito in sé stessi. 
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Una finestra del Pa 
lazzo MAfancini- ernia, 
la cui facciata fu cse- | ae 
quita da flaltesla di i 
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Sotto: ll Palazze Pre 
torio, che fa residenza J 
dei Casali principi di | 
Cortona, opera di Fi 
lippo Berreltini (1604). 
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Ricordo che al Museo in cui entrai (fugacemente 
come in tutti i musei) chè l'aria gelida in essi sta- 
gnante centra nelle midalla ed io per mia disgrazia © 
mia fortuna non ho affatto le attitudini del mio va» 
loroso amico dottor Neppi; ricordo che la popputa 
Musa Polimnia, procace è sibillina, assunse ai mici 
occhi di curioso visitatore le espressioni di un simbolo, 
di una figurazione sensibile di tutto il mistero gau- 
dioso ch'era ed è nella profondità e nella bellezza 
della terra classica e fecondissima. 

Polimmia? C'è del mistero anche nella musica del 
nome {non udite?) che per il suone delle sillabe sem- 
bra moltiplicare è ripetere in noi la cco del mistero 
stesso dei solchi e degli anni. 

La storia ha tentato, attraverso lo sforzo di più 
di un professore ccchialuto di dirci chi, questa inef- 
fnbile Musa, rappresentasse nel mondo della sua an- 
tichissima realtà. Inutilmente. Appena la leggenda po- 
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SECOLI DI STORIA 
E IWARTE NELLE 
CHIESE DI CORTONA 


La porta maggiore della 
Citledrole, ricostenita 
aci secolo NK, e infor 
no alla quale si notano 
ancore gli avanzi della 
prisilioa codezione «be 
reale dl sos. 


Sotto, a sinistra: fu 
fscciata 2 il portico 
della Callecdhale, dl eni 
ingrandimento fu ese- 
quilo dr Franca è 
(uuliano Sangalla. À 
destra: £a Chies di 
d. Froncerco, inalzata 
nel sg; da Frate Elia 
generale dei Minori. 






li Sarcofago che 
lle gi 


po di Santa Mar- 
gberila. 


teva tentare di sfiorare il mistero, e la storia doveva 
limitarsi alla sola constatazione incontrovertibile che 
la Musa fu trovata nel 1732 in un podere della fa- 
miglia Tommasi. 

E il volto della Gorgone, ch'è raffigurato nel fa- 
moso Lampadario 
etrusco? 

Qui c'è miste- 
ro e terrore insie» 
me, e il ghiaccio 
che sentite imme- 
diatamente ser- 
peggiare dentro 
alle vene vi disin» 
canta dal sorriso 
di Polimmia. 

Famoso e inte- 
ressantissimo quer 
sto Lampadario che 
ha anche peso ri- 


Sarcafaga antica 


in marme pario. 








Li «de riovan 
mi Pirano, si con- 
serva mella chiesa 
di S. Margherita. 


spettabile ed è composto di 16 becchi istoriati, come 
argutamente istoriate sono tutte le altre parti con 
Sileni e Sirene e Bacchi Borrigeni e serene teste del 
dio Pan. 

C'é anche una ingenua ma molto espressiva rap- 
presentazione di 
formidabili lotte 
fra belve. 


Poi dal Museo 
sulla Piazza, vi 
trovate a saltare 
di secoli la storia 
— anzi di interi 
evil > dinnanzi al 
Palazzo del Pode- 
stà (peri podestà 
ritornanti, in To- 
scana spécialmen= 
te i palazzi quasi 


Cattedrale di 
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I fonte ballasi» 
male, in marmo 
bianco, scolpito 
da Aatonio Ras 
sedlino. 


tutti ben conservati e «restaurati sono già pronti) Enrico del 13411 La torre snella e poderosa che 


a quello del Popolo. 


sembra essere rimasta anche oggi vigile scolta sulle 


Il Palazzo ove ha sede il Comune (che ebbe nel vastità della Val di Cluana, fra Toscana ed Umbria, 
secolo XIIl la forma tipica di un unico è vasto sa- fu costruita secondo le veridiche croniche, intorno 


lone coperto, coll'accesso da 
una scala esterna) è un edi- 
ficio pregevolissimo e pieno di 
carattere; anustero e armo 
nioso. 

Il tempo e le modificazioni 
(fra le più sensibili quelle di 
Mastro Tuto per ordine del Por 
destà Alberico di Sassoli) dei 
vari Podestà che nei secoli si 
sono succeduti non hanno valso 
a togliere il carattere a questo 
palazzo che è certamente fra i 
più suggestivi del genere e della 
cui vetustà fa testimonianza 
nientemeno che un diplonta del re 


Le opere d'arte della 
Calledrale di Cortona. 





al So00. 

Il Palazzo del Popolo invece, 
che risale pure al secolo XIII, 
ha in tutto l'insieme, l'aspetto 
imponente e strano di una torre. 

Per questo particolarmente 
richiama e ferma l'attenzione del 
visitatore, il quale si domanda 
se l'architetto dell'epoca non ab- 
bia avuto che un unico e pre- 
ciso intento: quello di farne, nella 
costruzione in un sol corpo, luogo 
dii guerra guerreggiata più che 
di pacifiche e popolari adunate. 

E se sul colle, sotto la For- 
tezza di Girafalco, ni margini 


Il Tabernacelo dell'Olio 
Santo (Mino da Fiesole). 





Compagnia di S. Nicolò, — Ges Cruilo deposto nella lomba. {Luca Stigmerelli). 


del Parco delle Rimembranze {uno dei, più accurati 
e poetici che i vostri occhi possano vedere per con: 
forto della vostra pura fede) l'adorazione di Santa 
Margherita non vi avrà tenuto fino a sera, avrete 
tempo sufficiente nelle ore pomeridiane, di visitare la 
Cattedrale, la chiesa del Gesù, di San Niccolò e di 
fermarvi alquanto dinnanzi al Signorelli ed all'An- 
gelico non che ai pittori della scuola senese, la 
maniera dei quali ultimi — dopo che il Signorelli vi 
avrà rapito nel dantesco solenne e tragico è l'Angelico 
nella soavità dell'estasi religiosa = vi rinnoverà la 
visione miracolosa dei santi che portano sulle mani 
i paesi e li offrono all'arrurra aria dei cieli. 


Nella Cattedrale — dedicata a 5. Maria, costruita 
a tre navate su disegno di Giuliano di Sangallo — 
Luca Signorelli nell'Assuezione, nell'Immacolata Can 
cezione, nel Rimpianio «sopra la Croce — ferma con 
l'attenzione degli occhi il respiro della vostra 
anima. 

Nel silenzio del tempio sentite che per il privilegio 
della wisione che in quel momento vi è concessa — poi» 
ché siete soli nella penombra delle vaste navate — po- 
tete contrarre con voi stessi l'impegno di ritornare 
qui altre volte per la contemplazione di questa dolce 


e superba arte signorelliana; la quale chi sa? per la 
suggestione del luogo è dell'ora, più forse che per gli 
clementi positivi (che non vi ardite di andlirzare) 
sembra avere qui, in queste figurazioni è in queste 
espressioni, come una sua unità cortonese. 

Ed ecco la tavoletta dell'Ultima cena con altri 
fatti della vita di Cristo, che vi viene dinnanzi dopo 
i grandi quadri, come a confermarvi, con la sua po- 
tente ingenuità, nella vostra impressione. 

Nella Chiesa del Gesù, formata di due chiese so- 
vrapposte, è l'Annuaziozione dell'Angelico, uno dei 
quadri che la fama afferma universalmente fra i più 
miracolosi. 

Basterebbe questo quadro per convincere ogni pel- 
legrino a venir da ogni lontananza e con ogni umiltà 
(anche con l'umiltà degli antichi pellegrini che anda» 
vano a piedi accattando) per giungere dinnanzi a 
questa visione che l'arte nella innocenza è nella per- 
fezione fa veramente visione di Dio. 

E altri tesori di Luca e dell'Angelico li trovate 
(quanti degli italiani lo sanno?) in S. Francesco, in 
S, Niccolò, in S. Domenico, ecc. 

In Santa Margherita l'ucna d'argento che rac 
chiude la santa è opera e dono di Fietro Berretti; 
il Mausoleo in marmo che s attribuiva a Giovanni 





Chiesa di S. Domenico, — La Madonna col Figlio e Santi. (Sassetta). 


Pisano è stato riconosciu- 
to opera di Angelo e Fran- 
cesco d'Assisi scultori cor- 
tonesi. 

Quando scenderete di 
corsa, quasi a precipizio, a 
riprendere il treno prove- 
niente da Roma e che starà 
poco ad entrare anelante 
nella Val di Chiana prima- 
verile, Monte Egidio, sopra 
a Santa Margherita, avrà 
acceso le sue prime stelle, 
ma voi non le vedrete per- 
chè i vostri occhi saranno 
più intenti ad aspettare che 
l'Amiata, più lontana ma 
dominante, accenda le sue, 

Così avendo fretta ormai 
di rimettervi nella strada 
dell'ordinario travaglio, non 


Mineo di Corona. 





vi soffermerete, come pure 
era nel vostro sottinteso 
itinerario, alla Grotta di Pi 
tagora, poco sotto a Borgo 
S. Lorenzo, è a pochi passi 
dalla strada che vi mena 
alla stazione ferroviaria. 
Camminando andrete tut- 
tavia ripetendo a voi stessi, 
rimasticando le facili co- 
gnizioni storiche archeolo- 
giche: perchè di Pitagora 
se non £ di Pitagora; se 
si tratta di uno dei più an- 
tichi e autentici sepolereti 
etruschi 7 

Perchè non Tomba del 
Lucumone come i positivi 
clementi della riesumazione 
suggeriscono ed impongono? 


PIERO DOMENICHELLI. 


Bite della Ana Polimnia. 


TULLIO 


Tullio Serafin, che da qualche anno è primo di- 
rettore d'orchestra nel Teatro Metropolitan di New 
York, è veneto. Nacque a Cavarzere nel dicembre 
del 1858. 

Sottolinco questa settentrionalità della sua nascita, 
pensando che Gino Marinuzzi, il quale ha quattro 
anni meno di lui, e dirige quest'anno al Colon di 
Buenos Aires una grande stagione, in cui sarà rap- 
presentato {finalmente oltre Chocano) il Nerone di 
Arrigo Boito, è palermitano. Il siciliano al sud, il 
veneto al nord; ma dovunque nelle terre americane 
il primato direttoriale spetta ancora a questa bene- 
detta gente d'Italia. 

Tullio Serafin è& un piccolo diavolo sorridente, 
che tiene in pugno la bacchetta sin quasi dai suoi 
vent'anni. À ventiquattro anni si rivelava direttore 
di grande stile a Ferrara, una città mirabile anche 

r la sua passione musicale, Già: non per nulla i 

rraresi vorrebbero correggere le divisioni ammini. 
strative del bello italo regno e dirsi romagnoli. Pare 
di Romagna l'impeto di curiosità sempre rinnovantesi, 
con cui vanno a teatro, quando l'immenso Wagner 
od il non mai vecchio Verdi invitano. Ed & anche 
da Ferrara che parti un giorno per governare i teatri 
maggiori d'oltre Cceeano, Gatti Casazza. 

'ullio Serafin aveva studiato musica al Conser- 
vatorio di Milano. Maestri suoi, fra gli altri, l'indi- 
menticabile Saladino, il buon De Angelis ed il poco 
fortunato Corosnaro. Si incontrò, nelle sue prime 

rove di dominare la molteplice anima degli strumenti 
dell'orchestra, con l'esempio di Arturo Toscanini: 
contatto di eccezione, fatto per giovargli, pur senza 
agli “Lor l'originalità interpretativa. 
chi egli fosse e che cosa potesse diventare, capi 
la Metropoli lombarda, parecchi anni or sono, per 
una sua /Vorma che parve quasi nuova agli antichi 
ammiratori del genio di Vincenzo Bellini. Perchè no? 
Dalla secolare partitura belliniana egli seppe cavare 
effetti di solennità, di maestosità quadrata. Ho an- 
ch'io qualche ricordo di quello spettacolo già lontano 
nel tempo, e rammento che fin dalla sinfonia certi 
movimenti ondeggianti di nostalgia epica, quasi mor- 
morii di foresta druidica, per la bacchetta del Se- 
rafin, ottennero un rilievo, che prima di lui forse in 
Italia non era riuscito ad ottenere altri, all'infuori 
di Leopoldo Mugnone. 

Gli & che il Seralio. forze anche perché non è 
fisicamente una maiuscola persona, ha imparato ad 
amare le grandi voci geniali che possono tarsi sca- 
turire dai minimi suoni. Prima di salire al podio di- 
rettoriale egli erà stato un -«iolinista, suonatore di 
violino è di viola, due strumenti che preparano ad 
una delicata penetrazione. La sua bacchetta non des 
scrive perciò mai con violenza. E il suo desiderio di 
intensità non turba mai la grazia dell'accento. 

Dopo la celebrazione, in Milano, della gloria di 
Arrigo Boito, morto nel 1918, per il cinquantenario 
del Mefistofele, egli ebbe incarico di dirigere quell’o- 
perà a Padova, la città che aveva visto nascere il 
creatore, in Italia, della musica, in cui il genio delle 
tenebre è cantato, Delle tenebre, perchè della luce 
ribelle... 

Fu una grande prova di nobiltà artistica il sa- 
pore personale, che egli seppe dare a quella intepre 
tazione. C'era il precedente vicino del Toscanini. E 


SERAFIN 


c'era il rischio 0 di parere un pallido imitatore, o di 
sembrare un vanitoso ricercatore di singolarità. Il 
Serafin trovò, senza sforzo, le linee di una concezione 
più ardente, se non più profonda, della musica boi- 
tana, 

Se fosse possibile adoperare le vecchie parole, 
non prive di superbia accademica, con fresc im: 
tellettuale sincera, diremmo che egli ci diede un Mer 
fistofele più romantico, mentre il Mago che dal 1ga1 
tiene ininterrottamente la direzione dell'orchestra della 
Scala, suole rasserenare i canti ed i suoni del capo- 
lavoro boitiano in una larghezza quasi classica. 

Capolavoro hboitiano, il Mefistofele ? Ed il Marone? 

Ecco che si ritorna a pensare al Marinuzzi, al- 
l'artista siciliano, che avrà il compito di far udire 
la seconda opera del Boito oltre Oceano, Frimo 
interprete di quella partitura nel mondo, dopo Arturo 
Toscanini, e primo, senza altri precedenti, al di là 
dei mari. 

Perchè New-York, dove il ferrarese Gatti Ca- 
sirza può tanto pei programmi dei teatri, e dove il 
veneto Serafin è lo rettore d'orchestra del Me- 
tropolitan, non ha sentito il bisogno di precedere 
Buenos Aires? 

Che cosa significa questa minore ospitalità del- 
l’Americà del Nord, nei nostri confronti? 

Formuliamo questa nostra interrogazione, senza 
nessuna malizia, ma con un pò di rammarico, non 
scordando neppure certe langhe discussioni del Senato 
nord-americano intorno al regolamento dei debiti del- 
l'Italia, 

Quei ricchi nostri amici (7) sono pieni di dollari, 
ma pare che qualche volta subiscano con un po' di 
fatica — per lo meno — la tradizione melodramma» 
tica italiana, 

Noi ci permettiamo di augurare a Tullio Serafin, 
che, se qualcuno riuscirà a renderli attenti alle po- 
stume perfezioni del lungamente atteso Nerone, egli 
possa essere quel Maestro. Egli continuerà così la 
gicia commemorativa di certe serate indimenticabili 
di Padova, quando wi esegui il Mefistofele cogliendovi 
l'alloro del trionfo. 

Mon si pretende con ciò di precedere il giudizio 
dei posteri su quella che potrà essere in awwenire la 
vitalità teatrale della seconda opera di Arrigo Boito, 

Si dice soltanto che quel fortunato lontano paese 
che ha l'abitudine di tutte le curiosità a caro prezzo, 
potrebbe pagarsi il lusso, oggi, anche di questa si- 
gnorile curiosità d'arte. 

Chi lo sa? 

Se fra un accordo e l'altro della raffinata orche- 
strazione boitiana gli americani del Nord udissero un 
certo suono metallico per il molto denaro speso, non 
sarebbe del tutto rumore di dollari, ma anche e piut- 
tosto il timido tinnire dei piccoli soldi italici, quelli 
che correvano a pagar grano 1) elle acque, 
quando qui si versava tanto sangue della nostra gente, 
quelli che dovranno fare la stessa strada, se il Senato 
americano ci permetterà di pagare i nostri così detti 
debiti, Certi lussi, dunque, avrebbero il carattere di 
una restituzione. Mo? 

Intanto è già una nota lieta della nostra émigra” 
zione extra oceanica che 1 decreti proibitivi non ab- 
hiano interrotto il prevalere dei nostri canti. 

E per essere giusti di ogni giustizia, diremo che 





Tullio Serafin. 


qualche volta la gente americana ha capito più di noi 
che cosa valessero alcuni nostri artisti. 

E' l'America del Nord, direttore d'orchestra anche 
Tullio Serafin, che ha mantenuto in repertorio il mi- 
rabile spartito de L'amore dei Tre Re di Italo Monte- 
mezzi, noi troppo a lungo negletto. 

E' in New York, che venne reiteratamente ospi- 
tata, direttore d'orchestra anche il Serafin, quella 
Anima Alffegra di Franco Vittadini, che la Casa Ri- 
cordi non è riuscita invece a far arrivare da Pavia 

a Milano, dove spesso si ospitano più wolentieri i 
ori che le belle. 

Al pubblico di New Lie don: Tullio Serafin 
& riuscito a far gustare qual che pagina sinfonica di 
una donna milanese, Giulia Recli, per cui molto più 


restie ed avare si erano mostrate le illustri bacchette 
direttoriali in patria. Il che si dice qui per quel no- 
stro antipatico ed ostinato desiderio di dire sempre 
tutto: l'ombra e la luce: le lacune è la virtù. 

Quand'è che potremo riavere in patria, in Milano, 
dove aveva fissato la sua abituale dimora, Tullio 
Serafin? 

Oggi egli sta lontano, come uno di quegli amba- 
sciatori, che la diplomazia non inventa, ma che la 
storia annovera tra i più utili al decoro nazionale. 

Ma la gioia della missione artistica che gli è af 
fidata oltre i confini e per cui egli testimonia che il 
nostro genio d'arte non muore mai, crediamo che non 
la possa liberare sempre ed in tutte le ore dal più 
invisibile e più acuto dei mali: il male della nostalgia. 


INNOCENZO CAPPA. 










fa «cena sel ritorno alle, A sareiza, il Barlipao Marelli 
A derlea la profagontsta Giaseppina Coballi. 


“L'AMORE DEI TRE RE” 
ALLA SCALA 


Llopo qualche anno dalla sua prima rappresentazione Di 
dapo i grandi sUdceRs Amenctani è Mapparsa all palco» 
scenico del Roalrà Manlio Ta alia l'opera dti un gia 
+ane Masatro italiano: diamerne dei fr Ae di lialo Mon 
iemeszi Il pubblica acaligc ra Uha accolta col più calorosa 
comenio, anche per merito idelll'eccellento interpretazione 
degli artisti © dell'orchoatra, diceria da Arturo Toscanini 
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AMERIGO GUASTI 


Nella piccola chiesa c'erano delle vecchiette che 
pregavano sedute, e forse non sapevano come si chia- 
mavaquel misterioso signore forestiero, che era venuto a 
morire improvvisamente in mezzo a loro e per il quale 
erano pasti dalla città tanti fori, tante banilisra: 
tanti altri signori forestieri. Sulla soglia parlò Nicco: 
demi piangendo, Disse: “Ti saluto, Amerigo, con la 
più vera, con la più triste lacrima di Scampolo... ". 

Ed io, pensando a Scampolo coperta di stracci, 
vidi Scampo o settantenne in una di quelle vecchiette 
che pregavano per un morto forse alla vigilia di 
morire. Sentii nel borbottio delle preghiere le ultime 
battute di quella tragedia che non si scrive, ma che è 
sempre il seguito inevitabile di ogni commedia recitata. 
Vidi Guasti - Tito in maniche di camicia: widi coro» 
nata la sua vita bizzarra con il premio umile e onesto 
di una opera buona, di un sentimento vero e profonda, 

i una memoria gentile. 

Tutti piangevano: e la giornata era chiara, arsa 
e ventosa: e la campagna era tutta punteggiata di 
minuscoli freschi teneri fiori che appena allora spun 
tavano. E il convoglio, greve di fiori disfatti, di de- 
solati fiori torpidi e maceri, s'incamminò lungo la 
strada polverosa, verso il paese lontano: spari dietro 
una piccola nube grigia... 

Guasti! Le sue barzellette, la sua chitarra, la Dinaci 
suoi burattini; i monologhi arguti, le ultime confidenze 
più stanche; l'Hotel de la Ville e l'auto nuova, guix- 
zante, sfolgorante; e gli inverni trionfali e l'estate libe- 
ratrice: ed una luminosa, quasi insolente gioia di vivere, 
sempre; « sempre la fortuna nel pugno inguantato... 

ent'anni di porn un banchetto; e, poi, la morte. 

E, poi, fiori disfatti sulla bara; fiori più disfatti, 
intorno alla bara, le sue attrici senza belletto con le 
gote rigate di lacrime: e il terribile acre odore dei 
ceri nel vento piovigginoso, e il tragico inutile lume 
dei ceri nella luce del giorna... 

Non si poteva pensare che morisse. Forse nessun 
uomo pareva meglio di lui radicato nella vita: pareva 
che avesse saputo ghermire la vita come la fortuna: 
e che l'una e l'altra non gli potessero sfuggire mai, 

Contro la decadenza incipiente reagiva frenetico, 
Certe mattinate erano livide. Si vedeva giungere 
Guasti nell'atrio deserto: cercava l'ombra, si appog: 
pe al muro, stringeva il nodo della cravatta perché 

gote si colorissero violentemente di sangue, perché 
l'ansito del cuore indebolito non traboccasse. Sulla 
fronte terrea, fredda, spuntavano le goccioline della 
morte. Quante volte, attraverso quel buio, il viscido 
presagio della morte gli sarà passato dinanzi alle 
Caloelina ventilando e lambendo! 

Ma egli reagiva. Balzava sul palcoscenico facendo 
ruotare il bastone: 

— Avanti ragazzi: s'ha a cominciare, va'! 

E pareva che, ogni mattina, tutto, in lui, per lui, 
intorno a lui ricominciasse a vivere: è sempre qual- 
che cosa, inavrertitamente, subdolamente, implacabil- 
mente, finiva, 

Sul palcoscenico era il padrone. La Dina prudente, 
trasognata, pigra, viziata, eternamente bambina gio- 
cherallava con quel suo piccolo cuore nero dagli 
squittii impulsivi e dalle improvvise frenesie saltel- 
lanti, nell'angolo più buio, seduta sopra il coperchio 
di un baule, mentre Amerigo drizzava le prime im- 
palcature del nuovo lavoro e squadrava ruvidamente 
i tipi. La fatica più grave cera sua: la Dina entrava 


d'un balzo nella commedia già solida, già costruita, 
e la illuminava del suo facile e miracoloso sorriso. 

Per servire la Dina, Guasti creò anche un tipo 
per st stesso. Non erà attore geniale: ma seppe com- 
pletare una genialità strana ed inquieta; e renderla 
perfetta. Di questa perfezione egli, non a torto, si 
sentiva autore. Il suo capolavoro era la Dina: il suo 
orgoglio era la [lina, Qualcuno gli rimproverò trop- 
po spesso di mettere con tanta insistenza il proprio 
«io» accanto a quel nome di singolarissima attrice. 

L'aio* era l'ombra, infatti: ma era l'ombra in 
sostituibile per il necessario rilievo della figura di lei. 
- Respirava il teatro come il vento di un gran mare 
libero e luminoso che l'aveva ormai portato oltre 
tutte le méte sognate. Talvolta il vento infido sol- 
levava folate di sibili: ma la nave non sbandava. 
Guasti era accanto al timone e sulla prora, scherzando 
con le più capricciose ondate, rideva la Dina... 

Amò Parigi: a Parigi andava ogni anno, d'estate. 
Voleva far credere di aver imparato malte cose dal- 
l'arte parigina. In realtà la sua arte fu nostrana 
sempre, semplicemente, gagliardamente, sfrontatamente 
toscana. Rifaceva il gergo per gioco: ma, talvolta, 
gli capitava di esprimere il gergo ce l'indole, negli 
impeti più vigorosi, con istintiva sincerità. Voleva le 
bottiglie di champagne sul desco, e il tappo argentato, 
spampanato come un fungo ceppatello, con la muse 
ruola di Gl di ferro: ma dentro le bottiglie c'era vin 
del Chianti. 

Era piccolo, grassottello, liscio; aveva il naso un 
poca uilino è il sorriso un torta, è gli occhi 
chiari, tondi, e i capelli fim, radi, e la collottola e la 
pappagorgia morbide di un prete, € l'arguzia un poca 
aspra e vogliosa di un fauno, e il tratto gentile, e la 
modestia sorniona, e la volontà caparbia, e l'ingegno fer- 
tile e iso. Amava la vita: la spavalderia con fi quale 
le andava incontro ogni mattina, uscendo di casa, era 
determinata dalla certezza di incontrare, con la luce 
nuova, una gioia nuova, una innocua condizione di- 
versa. Girò sull'orlo di tutti i pericoli: non diede 
battaglia mai. Mori senza cicatrici, Il rapido spasimo 
della terribile ultima chiara certezza, si ricompose 
subito sulla sua maschera spenta, Spari per sempre 
con l'impronta indelebile di quel suo sorriso calmo, 
e per tanti anni facilmente vittorioso, 

Seppe essere tipico senza le grandi linee diverse 
di una personalità singolare. Lascia alcune commedie 
che gli rassomigliano molto: alcuni libri di aneddoti 
e di cronache teatrali futilmente preziose: una chiara, 
netta, piacevole memoria di st 

Alla storia un poco malinconica di questa nostra 
decadenza egli regala alcune pagine forbite, vissute, 
diligenti, che non lasceranno scomparire, con gli 
orpelli e i rottami di ogni recita, nei gorghi dell'o 
Il suo nome. Ebbe un pubblico, forse non mai entu- 
siastico, ma folto e devoto, Con quel suo pubblico 
amava conversare in frak, e costruiva lieti ed arguti 
monologhi, Raggiunse la ricchezza, ed amava sentirsi 
forte così. Non credo che raggiungendo anche la de- 
crepitezza si sarebbe rassegnato ad abbandonare il 
teatro. La vita intensa della quotidiana gaia avven- 
tura scenica era tutta la sua gioia. Ma come si sen- 
tiva autore un poco del miracolo Galli, voleva sen» 
tirsi autore della commedia rappresentata. E viveva, 
anche recitando, sul margine di essa: più commenta» 
tore che autore, quasi più critico che interprete. 
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Anche i suoi difetti erano piccoli ecosssi di vo- 
luta, di ricercata, di pacata perfezione. Era gentile 
ed amava sinceramente la Patria. 

Così scompare, con l'ultima eroica civetteria della 
sua giovinezza che non esisteva già più, della sua apen» 
sierata ed ilare sanità che era già logorata da un perzo. 

Crolla un periodo aureo è giocondo che nacque 


Amerigo Guasti. 


[Fat Badedik 


con la fraternità ormai leggendaria di cinque nomi, 
che seppe tenacemente resistere e vittoriosamente re- 
sistere fino all'ultimo sforzo ed all'ultimo anelito di 
Amerigo Guasti, 

I bei tempi del «Re* tramontano, E forse così 
Fastosi e ospitali, arguti e cortesi, sereni è gagliardi 
non torneranno più. 

GINO ROCCA, 


presentata dalla 
ini [in tai 


bagon anta) è Ca. Alanis 


NOVITA' STRAN 
NEI TEATRI 
DI MILANO 


I AnEne, DNATDO 
parsa eccgr nale 
di una co i farro, Il cerchio di Suse, 


ra 


re, redodto per le nostre 

dal i sco HKlabund, è tradio da un'antica 
nde ciàcie: ma to la iuà msiorfiorità è i ivai 
ri han faito pensare alla Cina, la sua Îinea 
i t  aemi ta siottamenie corapea. 
èrbo ci © apparsa inv come una 

' lezioaa avvivata dalla 


E Gramalica]), celle piocoli alunne, 
















tue ia una di Liaigi Firandello fa roqiiata 
qualche anno fa — ed una sola volta — a Roma, 
coi ui altro litolo: ba digoni Merli ina e dine. 
Ma l'autore no vanti wnpra, im seguito, la rape 
presentazione, 

Dlra la commedia, rinnovata in qualebe punto, 
sd con Un Nr bialo, è sinta ripresa dalla (om= 
pagnia del Teatro d'Uunie di Roma direiia dallo 
Blenio Pirandella, ed ha attento um piena è mi 
brante successo a Firenze, a Koma e finalmente 
sulle sceent del Tratto Fileslrammatici di Milano. 

ll conflitto è anche in She dan dna, come in 
tubte le Gpere piramidlelliane, protenle mente dra m- 
mabco, Ma sopra tutto è parsa ricca di origina» 
lità la hgura della protagonisia, la signora Mosli, 
mella quale ni dibaiiono dise personalità apposto 
ed ostili: quella di una donna gaia e capricciosa 
e di un'altra danna Arcnahnalà, orilimnia, borghese 
Il dissidio intima di questo interessante persona ggio 
che per le proprie comilirioni di vita e di famiglia 
è costretto ad àbiansene Gra um valo ed Gra ur 
aliro, è espresso con grande forea dialeiitca e 
[oeca dAfressoa le mote di un'alta umanità. 


(ali inlerprniti principali di *" Bar fa nana" (da sinlatra): Aire 


stase Ruga, Marta Abba, Utente Polmarini 
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IL SUCCESSO DI 

“DUE IN UNA" 

DI LUIGI PIRAN- 
DELLO 


ilaria «6555, da giovane prima if 
trice della Compagnia dicelta da 
Telgi Firendella, mal personaggio 
della * sigaora Mari", cb alla ba 
sinpulo inlerpralame con ante ebrei, 
mana e pirsonglineana. 


Pas def la] 


RELATIVISMO 


(Disegni st Fabiano) 


Mio marita, che sa dire “ buon giorno * in russo, perché 
È atua qualche tempo a Berlino, mi ha mostrato un ritaglio 
i un grornale franceso, dove vi cera una notizia iclefonata 
da Riga. Secondo questa notizia il letterato russo W'assili 
Nemirowie Dantebiikéa, ammacitrato da una ciporienza inali» 
scutibile — ha novanta anni — ha pubblicato alcuni pensieri 
si "le dense e l'amore”. Penileri a forse ricordi. 

"“ Ho domandatò sd ina signora: — Come xi chiamato? 

— Came volete, 

= (Quanti anni avete? 

— (Quanti voi giudicherete giusti. 

— VWalete prendermi in giro! 

=— No, perchè non sono scidota. Vaglio solianto piacervi. 


Ognuna ama nella donna quella che ama immaginarsi. lo 
vaglio essere quella". 

La moda è la stessissima cossa. EÈ' inutile fare indagini. 
La meda w puo chiamare "piatia"” o mascolina, Sembra che 
voglia prendere in giro e vuol soltanio piacere. Si adatta a 
quel gusto che gli uomini hanno. Ecco perchè è nato lo smsoking. 








Certo che bisogna " portare" lo smoking con quel garbo 
che distingue la gente di nostra età, Bisogna camminare non 
come una marchesa del yoo, ma come insegnano alla scuola 
dei manichini aperia a Londra. I nosin amici di Inghilterra 
vogliono avere quel portamento che manca alle miss inglesi 
guasdo vengono nd ammirare le bellezze del continente siiropeo. 

miss inglese cammina con un passo che & può paragonare 
a quello cadenzato del fattorino telegrafico e anche a quella 
del cammello. Perché anche il cammello è claatico, l'ho vitto 
coi miei occhi al giardino roologico di Roma. 

Alla sevola dei manichini di Londra ui insegna a cammi- 
nare in questio modo: la paziente tiene le mani mu Banchi, e 
deve camminare portando sulla iesta uan peso considererale, 
non lagato e che bisogna mantenere in equilibrio, I movimenti 
del corpo — le mani non debbono allontanarsi dai fianchi > 
per mantenere il prio in equilibrio rappresentano quella an 
dulazione elegantissima richiesta dal pasio moderno. Quando 
avete raggiunta la perfezione, potete “portare” lo amokiag. 

Posicte esercitare portando sulla vostra testa il peso mai 
simo di vostro marito o di un'altra persona della vostra fa- 
miglia. Yoi conquisierete mel portamento che si chiama ”' ine 
2a a da regina‘. Sarebbe una specie di ssdulalica Marc 
del corpo e del passo necessario per portare con digmtà 
l'abito moderna. 


Ondulazione nel passo e ondulazione nei capelli. Figuratevi 
che a Parigi il cantoria annialo dell'ondulazione # tene 
nella sala li Ingegnen. EÈ' un'arte che si va avvicinando 
alla scienza «gatta. 

Il santorsa ha rivalato che i capelli > ma # > H usano 
sempre corti. Capelli apolitici. Per meglio spiegarci decolorati. 
che non hanno un colore proprio, ma li sopportano tutti. 
Decalorati © ondulatissimi, atissimi e cortissimi. 

Con lo smokiag, del resto, i capelli luaghi non avrebbero 
fatto ina buona & + La linta avrebbe sofferto, è il pamo 
“da regina © aree uit scappare il vecchio “ ricciolo ri» 
belle" che non di ak più, agni ricciolo deve cere 
ardinato, dissiplimato, nella ondulazione che dà tocchi magi 
strali ai capelli corti e decolorati. 


Veniamo all'origine dello smoking. Non domanderemo la 
storia di questa nuova moda alla signorina Simone Joub, 





Rutratto infantile 


fFalografia E. 


clamemaria) 


È Ancora nos porta lo smebing. La signorina è un'artista 
i nove anni, che regila e concedo iniervisdo ai giornalisti pà: 
rigini, e che Bernstein ha voluto nel suo Palin. 

Felix & la nuova opera drammatica dello scrittore lrancese, 
: non ha mulla di comune col gatto americano che ogg è 
sella moda e che le cosdubirici di automobilette mettono sul 
radiatore como portafortuna. 

La signorina Simone fout, dunque, concede intervisie per- 
chè appartiene ad un altro genere di moda: lo scrittore che 
ha memo di trent'anni e l'artista che ne ha meno di quindia, 
In America, al solito, ci battono per parecchi lustri: concede 
interviste e fotografo Fig Boy, "artisia " cinematogralico di 
due anni. 

In Inghilterra, invece, concede interviste tristi la signorina 
Spinelli, anzi Spinelly, perché l'y ha voluto dare una cadenza 
csotica al nome lialiano della sigrorina. La signorina Spinelly 
è un'artivia alla moda. e como iale aveva valuto «pale il 
prossimo borghese, comparendo un giorno con una collana 
stranissima. iiveva messo al collo il collare del suo cane 
Al cane aveva messo un filo di perle. Con tutto questo spirito 
la signorina Spanelly ha concciso un'iniervisia a piornaliati 
inglesi, protestando contro gli womini madermi, che non hanno 
più cavalleria. L'artista italiana con l'y si è espressa ia un 
mado crudisiimo contro gli incomini di aggi. lagrata. E anche 
disatienta. Perche facendo un cos caldo elogio degli womini 
ce assalto ha provocato quei maleducati giovinastri di oggi 

anno detto: = Se ne ricorda, ch? 

ui possiamo domandare un parere sullo smoking né alla 
signorina Simone lous né alla ilgnorinà Spinelly. Fine rap 
presentano due età. Una che non porta lo smoking perché è 
acerba, l'altra che non lo porta per una ragione di melanconica 


apposizione all'apoca moderna. 


Cominciamo con la atabilire bene ehe cosa è la smoking. 

Uiue grandi creatori — ian creatore c una creatrice — se 
ne disputano la paternità. Possiamo estrare come giudici Ira 
i due litiganti © dire alto e forte che il padre dello smoking 
til pijama. È proprio cos. In principio era il pijama, e poi 
venne la smeking. Anzi, più che friama, iu alito da casa. 
I weatiti da casa avevano i risvolti rotondi. Ecco ivtta l'an 
gine di um abito che sia irovando applicazioni diverse e stra» 
ordinarie e che ha uma schiera di ammiratrici © una schiera 
di avversarie, Una scrittrice di moda sentenzia : uno smoking 
cova da qualiso A cinquemila lire cd # ttamente inutile. 
* Un'alira assicura che editor di giornali di moda tedeschi 
avevano proposio un lanciamenio di smoking appena un anno 
fà, cosa che fa perdere la moda no- 
vissima fra gli oggetti fuori uso. 

a lare una iara sia di ciù: 
iqisetila franchi che all'origine. Non 
vi sano origini perfettamente limitate, 
nella meda, perchè l'epoca menlerma 
sta portando il vestito della donna 
ad un figurino internazionale. Mio ma- 
rito che si occupa di problemi sociali 
perchè é uno “sportivo”, quando è 
in vena di darmi delle lezioni di sag- 
Besza, mi assicura cho il vostiio se- 


/ Pen i 


“ 


gue la parabola di tutte le cose: prima vi era il costume 
aittadina, che poi diventò regionale, arrivare è nazionale 
in seguito. Chra si intermazionalizza. Se vi é una Società delle 
Nazioni effettiva, dice mio marito, è quella della moda. An: 

perché non ha un organismo direttivo e mon riunisce mai 
i sisi rappresentanti 

Benchè, ordinariamente, quando mio marito è in vena di 
darmi delle lezioni di saggezza; io lo inviti ad andare a teatro 
solo, pure debbo confessare che ha ragione. 

smoking tedesco? E il pijama a vestiio da casa, di 
che nazionalità #7 E universale. È così pure il suo derivato 
che si chiama smoking. ma che, gira e rigira, i sta riducendo 
alle proporzioni antichissime di un vestito fari, precisamente. 

Perché la caratteristica dello smoking di moda è quello 
di non cesere uno smoking. Questo, per i maschi, © nero. Non 
si © mani visto uno smoking nero per le donne. Lo trovate in 
lana, im satin. in dame. Di tutti i colon vaghi che abbiano 
mai colorato delicatamente un fiore, ma nero mai. 

Gi età viato qualebe smoking di satin merò, su una guana 
diritta e nera anch'essa, completata da un gilet bianco. Ma 
questo abito è staio subito bandito da quelli da sera. Inolire, 
mon sappiamo perché, questo abito, assicuravano lo sario. va 
benissimo alle signore è signorine piccole, snelle, naturalmente 
i linea alirittà a_ 

Per essere un abiio da sera. o da visita, o da teatro, as- 
sicurano le compelenti, la amokine darrebbe essere lulto oro 
e argento, sfolgorante di metalli fucsineti e di riechezze. Il 
gilei anch'esso in metalli preziosi, ricamato lussuosamente. È 
allora ci viole un milione, 


La mola della amokiag, dianapue, è passata. (hwrero è ass 
nivata dove doveva arrivare, All'abito failure, dove eravamo 
in principio, agli alberi della antenata della “ linea diritta". 
(hi ha fatto un cattivo alfare © la gioielleria la quale aveva 
“lanciato “ i gioielli per smoking. Per quesio abito non po- 
teramo servire la perle. i brillanti, ed cerano stati messi in 
vendita certi catenomi di oro è platino da mettere al collo 
delle signore. 

lavice, minint svonano le campani ali Pasqua di messe: 
rezione, ecco che si rivedono le cloches, che risuonano la en- 
nesima Fievumarione dei cappelliniscampana; per non ripetere 
cloches. 

Dati molte volte per morti, i cappellini aderenti non cedono 
un palmo di terreno. Anzi ne cedono un po. Essi lasciano 
scoperta la nuca con un bordo risvoltato o con un taglia che 
deve mostrare un bel collo ambrato, è binnchissimo, ma 

seducente. I colori pal: 
lidissimi o il nero si ripetono, 

Eeca, dunque, là nisova ma: 
da: lo smoking si usa malbie- 
simo purché nen sia smobing è 










nia una giacca Lailleiar su uma 
gonna ricca. Giacca fnita di 
lam, di ora, nia, di salino 


Il cappellino a cloche che 
Bos ai usa più è in gran moda 
questa catalo. 


MINA ORLANDINI. 
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punta se LieL a di agpatonzioni 









Sede della Compagnia: 
MILANO 
Via Lauro My 
AGENZIE IN TUTTE LE CITTÀ DEL REGNO 
Progelli e preventivi a richiesta, 






















Maratea di gala par «none, in aleggia Faglta dailrmasaele do 
carala € guaralia cli visone del Leni, 


Men l'arte, devuia anzi in parte notevolo ad italiani, 
slobbiamaà invidiare fi Parigi, beni la meravigliosa sf 
ganizzazione commerciale, che ha napitò cercare un mor 
nopolio mediante una propaganda abilissima:, 
Poiché aspira buon vento, ne approfitino le case di 
ina staliane. Man laventino la Eonna lunga a la cin- 
tura alta per l'ossessione di cenare fogge diverse da 
quelle che portano la marca parigina, pa o menò au- 
tentica. Llicano cnestamente i‘ Mok acquistiamo modelli 
i Parigi e né erciamo a Milano, Scegliete", come la per 
cimpio la Casa squisita menbe diretta da HRodalla Dal 
Verme. E le donne italiane scoglieranno Fabiio migliore 
che iprrkno, vedrete, sarà inaliamo. 


Elegante pedi sae di ripa Csi ficama è sdslriai mallicnari. 


(Creazioni della Casa Rodolfo Dal Verme di Milano. 


IN ITALIA 


Ewiste dunque sull taria dpue nba maoda 
parigina, venerata fino ad oggi come 
dbvrana imuliacutilzilo, per la quale fa 
abito non può essere bello se non è 
mala in una sartoria di K Li de la Pain! 
nn sfogliare certo mvidto Americano ni 
dirchbe che c'é anche una ammirabile 
mela fica partono: è infatti la mela 
ormai è umiversale. Il buon gusto sarà 
più fd Mens diffuso, mha onha donna 
graziona vestita CM aleganza, iccarala 
i dettami dell" ultima moda", si trova 
ermai n Milano DITO Parigi, n Roma 
come a New Tork 
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SPIRITO NUOVO NEGLI 
ARTEFICI DELLA MODA 
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Le famose “ Hoffman Girl"! che banna furoreggialo svelte 

scene di Fonda e di Parigi, prolicano la apart par con- 

sercare lolasticità e pier farsi la riclame, Certamente per 

questo moliro si s00é dinife cetra io usa manslesa allra- 
ta ia là cia di Noe Vel, 


Sotto, a destra: Uta «falla della " revne che ha seggio 
gala i cienassi con la freschezza della sua vece e la grazia 


dalle «me game 


STRAVAGANZE DI DANZATRICI | 
E PRODIGI D'UN BAMBINO | 


Homo mondi £ da visibilio pe 
la prodigiosa cersatilità manicale 
dia bambino di qualleo amar, 
engio Marchesini #lelli, be 
strige an "sasodand” cen av 
Briasa è sicurezza Impertoribabile. 


hl 





KIMONO PIATTI 


FIERA CAMPIONARIA DI MILANO 
PALAZZO DEI TESSILI - Gruppo VI - Stands N. 3099 - 3101 





dt. dl dl Re parsa dn rivista gli allievi #00 piozsiale cslirne dell'Accademia, 


LA REGIA ACCADEMIA AERONAUTICA 


Il giorno 28 del marzo scorso, che fu nel mede- 


simo tempo data memoranda per il fascismo ed an- tri 


niversario della ricostituzione della nostra Acronau- 
tica, S. M. il Re, sebbene si trovasse tuttora in lutto 
stretto, ha voluto degnarsi di consegnare personal- 
mente in Livorno la Bandiera nazionale alla R. Ac- 
cademia Aeronautica, come già vent'anni or sono, 
nello stesso luogo e con procedura parimenti austera 
e solenne, consegnò alla R. Accademia Navale la sua 
bandiera. 

Nel vasto piazzale interno della sede dell'Acca- 
demia, in un tripudio di tricolore agitato dalla brezza 
marina, gli allievi del cielo e del mare erano achie- 
rati, e con le Autorità militari e cittadine aspetta- 
rono Sua Maestà. 

Prima, il ministro della religione benedisse il ves- 
sillo, cesaltò la gloria della forza serena è della vita 
lieta, ch'è gloria di Dio, ed il trionfo del volo umano 
ch'è trionfo della civiltà è della Patria. 

Poi, nel silenzio dei presenti e nel palpito del 


“mare e del cielo, risuonò la Parola Augusta, ch'esalta, 


ammonisce ed incita. | 
Così il Sovrano fece la consegna del tricolore 
“simbolo che alimenta la fede, che guida nelle wie 
dell'onore, della virtù e del valor militare” ed i gio 
vani cuori sentirono nella solennità dell'ora la nobiltà 
della promessa fatta all'aeronautica, al paese ed al Re. 
Ora che il valore morale di atti simili, per me- 
rito del Fascismo, è pienamente reintegrato, adesso 
che, sopra tutto per volontà del Condottiero alacre 
e perspicace, le istituzioni militari sono rafforzate e 
rianimate, noi non possiamo passare sotto silenzio una 
cerimonia di significato così alto, anzi prendiamo oc- 
casione dall'evento per ricordare ai lettori l'esistenza, 
i fondamenti, li scopi, di quel centro di studii e di 

quella fucina d'energie. 

me la R. Accademia navale, per i giovani con- 
sacrati alla vita del mare ed alla forza armata che 
lo presidia e vi domina, così la KR. Accademia aero 
nautica trova la sua origine nella opportunità di pre- 
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ba Reggia di Caseria, fatura sede dell'Accademio Asreesietica. Sopra: L'Accademia Navale di Liccrno, ea sede afltaale. 
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disporre gioventù vigorosa e colta alla 
vita negli oceani celesti. 

La nostra Accademia venne fon- 
data verso la fine dell'anno 1933 è 
ne fu primo Comandante e guida il 
L'apitano di Vascello Giulio Valli. 

L'idea di quella istituzione, sem- 
plice in sb stessa, parve d'attuazione 
audace, Sembrava a prima vista che 
dei giovani di diciassette anni, benchè 
animati da slanci magnanimi, avreb- 
bero con grande difficoltà vinto l'an- 
siosa peritanza materna, piuttosto pro 
pensa a vedere nella vita dei piloti 
di velivolo militare una attività di 
rischio e di sacrificio, che ad appres- 
zare la nobiltà della funzione, le gioie 
gli onori i vantaggi della carriera di 
aviatore, 

Fu perciò dubbio se l'istituzione 
potesse avere successo di concorrenti, 
e tale dubbio apparve da principio 
tanto più fondato, in quanto che de- 
liberatamente si volle che i giovani da 
ammettere come allievi fossero scelti 
con rigore nei requisiti morali fisici 
# culturali; e néòh meno rigdamente 
«intese dare ai corsi un fermo carai- 
tere militare, un serio contenuto scien- 
tifico, un vigoroso addestramento li- 
sico, ed insieme una signorile forma 
in tutte quante le manifestazioni este- 


































(ri allicri dall'Accodmua acsrentalica 


fl ballesine del censo * Agata Sopra: di discenso del Fescoro 
di fivorme capo la Brnrdizione della banilicra. 


nes e 
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riori della vita accademica è della 
carriera successiva, 

L'ammissione alla R. Accademia 
aeronautica risultò dunque, non già 
un modo come un altro per dare uno 
stato purchessia a giovinetti fincchi di 
corpo, pigri d'intelligenza, svogliati di 
vita fervida; bensi risultamento ago- 
gnato di merito essenziale, avviamento 
ad una palestra degna dei rampolli 
di stirpi antiche e vigorose. 

La carriera aeronautica e l'am- 
biente dei volatori apparvero ed ap- 
paiono, od almeno appariranno fra 
poco, emuli della forma di signorilità 
ed eredi dello spirito di eroismo del- 
l'arme a cavallo e dell'ambiente dei 
cavalieri, con aggiunto ed aumentato 
l'amore agli alti studi cd il possesso 
d'una profonda coltura. 

Se spregiare la piccola carriera 
grama per vivere piuttosto e com- 
piacersi di qualche rischio e di qual- 
che vittoria è cosa nobile, l'aviazione 
è l'arma nobile fra tutte, giacchè gli 
aviatori “fra tutti i combattenti sono 
i privilegiati‘ perché non si lasciano 
stringere dall'angustia dei pensieri 
placidi nella guarnigione di pace, ma, 
e possono ancori vivere, posso an 
cora morire". 

Se conoscere i secreti imelflabili 




































iano in parade sacandii a i al dl dle 







I lancio di un palloncino con orifitmma colle firme degli allievi. 
Sopra: La «filata della compagnia d'egere degli allizei. 















Gli alii del Carso Alpi" l'Iorra edagsse + aspiranti e assersvalori aerei, 


delle leggi che regolano il volo umano è della struttura delle ali senza bat- 
tito è cosa degna di cervelli intelligenti e pertinaci ‘e di menti détte, l'avia- 


zione è l'arma dalla fra tutte le armi. 


Se il rombo d'un motore potente, almeno vale quanto il clangore d'una 
fanfara gioiosa, e lo splendore d'un velivolo nell'azzurro val quanto un capr 
pello piumato, se l'uno e l'altro e la lieta baldanza e la volontà maschia 
sono delle cose belle, l'aviazione fra tutte le armi è la più bella. 


" L'Accademia aeronautica è oggidi ospitata provvisoriamente dall'Acca- 
derma navale nella sua sede di Livorno, ma si trasferirà presto a Napoli negli 
edifici che furono per tale scopo progettati e stanno attualmente in 

“Essa è entrata nel suo terzo anno di vita; i giovani v 
se posseggano la licenza liceale 0 di istituto tecnico od altro titolo di studio 
equivalente, ed abbiano un'età da 18 a 20 anni. 

"Il corso d'istruzione ha la durata di tre anni: poichè il primo d'essi è 
considerato quale prova, non occorre pagare alcuna retta: poiché nel terzo 
anno gli allievi sono nominati “aspiranti” e percepiscono lo stipendio ed una 
indenmtà di volo, tali emolumenti risultana superiori in totale all'importo 


della retta; solo durante il second'anno di corso, 
pertanto, l'allievo rimane a carico della famiglia. 

"Gli studii teorici comprendono le materie 
matematiche dei primi tre anni d'ingegneria, la 
storia e la geografia militare, l'arte della guerra 
in genere e di quella aeronautica in ispecie, è 
inoltre cognizioni non troppo esigue a riguardo 
degli aeromobili, della loro costruzione e della 
navigazione celeste. 

"La ginnastica, la scherma, il canottaggio, 


ed il nuoto, temprano le qualità fisiche degli al- 


lievi; molte esercitazioni pratiche di tiro con 
varie armi da fuoco, esercitazioni di automobi- 
limo, di radiotelegrafia, alcuni viaggi d'istruzioni 
terrestri e marittimi, alcune visite ad officine ed 
arsenali, la partecipazione a manovre dell'esercito 
della marina e dell'aeronautica, ed infine nume- 
rosi voli quale passeggero su aeroplani idrovo- 
lanti e dirigibili integrano le cognizioni teoriche 
e preparano gli allievi alla vita vera degli uf- 
ficiali di squadriglia. 

“Solo dopo aver conseguito la nomina ad 
ufhiciale, ossia al termine del corso, il novello 
aviatore apprenderà a condurre da solo dei ve- 
livoli, diventerà cioè pilota militare "’. 


costruzione, 
sono immessi 


Allievi sella terza classe durante il corse di anservazione avrea. 
Nell'ovale: di Comsadante Valli fia dieta di marina) dle 








ecu 








dall'A'eratimia (Condanna). Gli alli sella seccnda slave: Berra) 


Quegli studi e quegli addestramenti che dicemmo, sono di continuo illu- 
minati e ravvivati dalla fiamma ideale degli educatori che vi presiedono e 
vi attendono. Gli accademisti hanno già cercato proprii riti è cerimonie, per- 
vasi di schietta è serena poesia. 

Ogni corso si distingue con un nome d'astro 0 d'uccello o di leggenda 
alata o di meteora, avente diversa e successiva iniziale alfabetica. 

Ogni corso sceglie un colore, il colore d'una pietra preziosa, ed un motto 
sugurale; e tutto ciò viene raffigurato in una insegna o gagliardetto allegorico 
che rimarrà poi nel museo dell'Accademia. 

Il corso ch'ebbe inizio nel 1933 assunse il nome “Aquila”, il colore "ar 
surro” dei "lapislazzuli" ed il motto: "Aquila, ad astra audacter!" 

Il corso ch'ebbe inizio nel 1924 assunse il nome “ Borca", il colore “rosso” 
del “corallo” ed il motto: “Borea, boream devincel" 

Il corso ch'ebbe inizio nel 1925 assunse il nome della costellazione del 
“Centauro”, il color “verde” della “malachite"” ed una divisa tratta dal- 
l'ode del Pascoli all'aeronauta Andrée “ Centauro, alla tua corsa la nube è 
fango e il vano vento è suolo”. 

l'accademia, così creando delle designazioni storiche e delle tradizioni, 

viene A cementare sempre più la spirito di ca- 


TZ merabismo tra gli allievi d'uno stesso corso, 
| l'emulazione tra gli allievi di corsi differenti, e 
| 


perfeziona il suo carattere di fucina meravigliosa 
di energie corporali e spirituali. 

Ma bisogna diffondere la conoscenza dei suoi 
scopi e dei suoi metodi, tra le famiglie italiane. 

Ogridi gli allievi vi sono già numerosi, ol- 
trepassando il centinaio; pur tuttavia questo 
non basta. 

Qecorre opera pertinace e perspicace di pro» 
paganda, 

La stirpe che già fu prima sol mare dovrà 
essere prima nel cielo; non manca nei giovani 
quest'ardore. 

* L'istinto icario, l'istinto umano del volo, non 
s'è approfondito e non ha preso vigore in nessuna 
stirpe come nella nostra, Pareva che fra vent'anni, 
fra trent'anni, fra cinquanta, dovessimo avere una 
generazione in cui l'ansia del volo fosse già tra» 
smessli come um retaggio. Per una di quelle an 
ticipazioni che sono 1 prodigi chel nastro genia, 
l'ansia s'è risvegliata nella gioventà presente ". 

Bisogna che queste parole del Poeta siano, 
come sempre, parole di verità. 

AMEDEO MECOZZI. 


Gi allizvi visitano © caalieni aeronaalici di Marina di Pisa. 


prestedì all'Accasemia arcondaltica, è i sudi ir collaboratori. 


0 ET SETT 
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L'apparecebio della linea Torino Tricele Ja 
scsta a Paola elio prima viaggia di streiste. 


L'INAUGURAZIONE DEL- 
LA PRIMA LINEA DI AVIA. 
ZIONE COMMERCIALE 


La struttura particolare del mostro Paese 
a cirtoilanse non indipendenti dalla the: 
ficieate mentalità dei governi passati han- 
nò ritardato in Italia lo avilappo dell'a 
viazione civile. La Torino-Trweste è il 
primo paso pratico, che presto sarà se- 

guito dalla Genora-Palermo. | 


= * 


NI Presidente del Consiglio 
ba vello salutare con la 
sia presenza a Paeia dl 
prima volo di regolare «ser 


vino cleile 





LL] 


fi grande Pre. pla anta 
iieca cerca Tarino-Trinele 
si è «pino in ca sole di 
prova fino a Roma «3 ba 
espitoto &, E. Bonraai è 
agli cn. Balbo è Ginata 


i Dare da does del va 
livala col pilota ill iniuaro 
Farearia 


ll Promiò Alfanslrà au 
sile con i, È Pearani 
eolie, DI Nicola Ma 
mo di cell Si prova di 
nubi appareenhi, Ira cai 
appalto gaealli delle (/= 
cine Romea, 











di di dl gen. Porera allaocia dl casso al 
l'apa dal inoverno prima del colo. 


BENITO MUSSOLINI 

RESTAURATORE DELLA 

AVIAZIONE ITALIANA IN 

VOLO NEL CIELO DI 
ROMA 


#0 


L'AVIAZIONE NEL MONDO e : - 







L'apparecobia be diri per 1 re 
card mancdiale allezia è, a da 
ira, dl eo pilo, lenenie dala 
Mantra, dericane 
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Ii meeting avraloria i Pasqua a Siantrn (Berline) ogfri degli interessanti allacchi di ocrepiani contre sferici. Si moti l'arrengata 
she «i lanera col parecadite dallo afferica amalite. Nell'ovale;: L'arriso di Alen Cobbam a Landra di milerno della Cillà A Capo. 
Sepra, a siniitra; Lin piabisero popolone a Tokio per l'istituzione di Hindé aeree, 





Nu er Cera IERI TE era 






dat Belle arenarie costruita volle la Mi 
restone alti cont. Nabile, cea la duale 


srartana ervtona di aa denlaliro dA 
raggiri il Palo Nord 


IL DIRIGIBILE ITA- 

LIANO IN vOLO FER 

LA CONQUISTA DEL 
POLO ARTICO 
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di ML a Me it recato all'arsostonno di 
Cirmpino per visitare dl dirigibile palane, 


| 

i] 
ll vala Altra vento l'Europa È ata bo i 
Compito dal dimgibile, comandaio da | 
sobile,. if condiziona perfette. La pri- | 
ma tappa ha eliminanio ogni stazione DÈ 
intermedia: il Marge “ partito da i 
Koma ha toccato Pulham dopo an ore 
ati navigazione welace. Nella scofeillà 
volando sul Baltico ha raggiunto Calo 
iù 12 ore, Ripartito la notte è arri» 
vato a Leningrado dopo 18 ose di 

viaggio faticosa, 


—— i i 


fl Capo del Goverta è Aoadeca, al suo | 
firaorio, dapo fa crorimenia be ba Fala Ì 
il nome di" Norge" all'asromave italiana. 


=c ———_@n@seI —ri =rc_s*//@& é=r___Tm—6=_t- rr r9r'KXTITWTC&X{TTT__C_._.MSTEr ENNA 


, \RREARERI 


Aélività sportiva a San Remo, Suzanne Lenglin assiste al lornee primaverile di tennis. Sopra: dl iragaario di partenza è l'arrivo 
del riuscito Crilerium di rigolarità automobilistica. iP; Vianellal. 
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I Gran Premio Reale Anlamebilistico a Rama ciale dal conte Maggi vu Bugatti. La partenza data dal Gavernatore e dl vincitore dope la gare. 
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n % "II, 7 1-dri ioni. Puliti 
- dl Me assiste alle proce di cosnmi cgil aifrciali di cavalleria a Tee di (Qhainio, 
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Tpabigig “magi 
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di classico match anauale fra i campioni del rime delle waicersità di Oxford € Cambridge è stato vinte, contrariamente alle previzioni, 
da querl'allimo per cingar lunghezze. Ecce l'arrive delle due imbarcazioni è, sopra, una vorra dapo la partenza. 


Primavera «ul lago 


{ Falografia Crimella] 
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Negli Stati Uniti esistono grandi setenvioni di terreno particolarmente pittoresche, appartcacati all'rrario, che la Stato line riservate ai 
suoi cillacini come parchi nazionali. Fra i più inleressanti si confe quello di Canyon mell'Uiab, le cai moniagne non malta 
clovale armeno aspetti digni delle nastri Dalamili, 





ISTITUTO NAZIONALE 
DELLE ASSICURAZIONI 


DIREZIONE GENERALE 


I capitali assicu- 
rati presso l' ÎsT1. 
TUTO NAZIONALE 
DELLE ASSICURA. 
ZIONI: sono ga- 
rantiti dallo Stato 


l'ISTITUTO NA. 
ZIONALE DELLE 
ASSICURAZIONI 
hanno il carat 
tere e le garon- 
zie del titoli di 


ROMA 


Le tariffe del- 
l'IstITUTO NA- 
ZIONALE DELLE 
ASSICURAZIONI 
sono più conve 
nienti di quelle 
delle imprese pri» 
vate e le condi- 
zioni di polizza 
sono fra le più 
liberali. 
Attualmente i 


LE ASSICURA. 
ZIONI ammontano 
A ei ili rdi 


@ Marna. 


SeVT.VONE 


MILIARDI «POI|ZZE 
SAICCTRA 


L'ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI che è il regolatore del mer- 
cato assicurativo in Italia, ha Agenti Generali in tutte le città del Regno, 
nelle Colonie e all’ Estero. 

L'ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI ha partecipato con dieci milioni 
e mezzo alla costituzione della Società ‘ LE ASSICURAZIONI D'ITALIA " (ca- 
pitale sociale L. 20.000.000), la quale ha iniziato le operazioni dal |" gen- 
naio 1924, esercitando i rami incendi, infortuni, frasporli. 


| | 








Calamba riaggialore cen farvalara completa di guerra, 


IL COLOMBO 


Quando, dopo 4qo giorni di pioggia e oltre rio di inonda: 
zione, le neque del Diluvio wi ritirarono è l'Arca rimaso in 
secco sul cocurzolo del monie Ararat, Ho diede il volo a un 
corvo che non si fece più vedere — che barra! tanti bei cas 
da eri per un corvo sola! — fa Una colamba che tornò pus 
tualmente, non una, ma due volte, e la seconda recando sel 
becco il famosa ramoscello d'uliro. 

L'errore fu quello di vwaler troppo esigere dalla preziosa 
messaggera che la terra volta non iornò, sicché, mancando 
salire bestio di fiducia nell'Arca, l'indisertio Noé dovette re- 
siarvi tappato finché non lo invitò ad uscire la voce di Dia 

(Jucato episodio, che non de- 

e troppo a favore della luci 

ità di quel pairiarca, rivela invece 

il ianò equilibrio della colomba 
la quale, pur servizievole di na- 
bura, soa ammelbe che si abusi del 
la sua compiacenza, 

La prima caprrienza biblica bro: 
vo continuatoni in Assinia fn dal 
tip a. CC. e più tardi in Egitto, 
dove i colombi erana specialmente 
adibiti alla celere diffusione dei 
"batalig”, lettere-diapasci con cui 
i segnalavano dal Governo lo vi 
cene delle piene del Nilo, incisi 
su lamino di motalla cstremamente 
sottili e assicurati poi a un'ala del 
walatile, 

Gli Assiri invece li affrancavano 
è un psode i con legacci di seta, # 
i Greci, alla coda, menire fino alla 
metà del secolo scorso, in Francia, 
in Inghilterra e nallo Fiandre ui 
usò introdurre il dispaccio arroto- 
lato in uan tabetto di penna d'oca 


Varpi, prime adia qu 
socinle Fonezia-sfilane 





LI ATE ato È del Pdf ila belle 


VIAGGIATORE 


i il'ardeòù lia biiansi al cala del volatile [=] ad lana delle ia» 
monsere centrali, 

Qggi i colombigrammi vengono esclusivamente Asgsicuralti 
nl un tarso ad cocorionalmente al petto quando il dinpaccdo 
4 voluminoso come nel caso del trasporio di preparati foto 
mieroicapiei. 

Il merito di aver organizzato per primo un regolare ser 
siztò postale con piccioni messaggeri spetta al sultano d'Egitto 
Noureddin Ali, che nel ipo stabili dieci linee postali, fra cui 
quella che univa Damasco al Cairo, Nel api il traffico di 
Quarale «licei linee rich=cdova pià ur effettivo ali goa piecioni. 

L'esser riuscito, mercé un op- 
portuno servizio di colombi viag: 
giatori, a conoscere l'esito della 
battaglia di Y'wierloo tre giorni 
prima del (roverno inglese, permise 
a un Rothschild di fondare con un 
famosissimo giuoco di borsa la sua 
favalosa foriuna bancaria. L'esem- 
pio del finanziere di Francoforte 
trosa moli doguaci è iù poca più 
di tre lustri i piccioni arrivano 4A 
costituire il collegamento più fà 
pide è sicuro fra i banchien di 

arigi e quelli di Bruxelles. 

[hieci anni dopo il Farmacista 
Meubronner di Cronberg distribui- 
va nai medici della sona parte dagli 
capiti della sua colombaia coll'in 
tesa di aidibirli alla tragmiisiione 
itelle ricette più urgenti. E ancora 
un Neubronner, nel 1914, per irà- 
sfermare il colombo da semplice 
messaggero in fstagrafo, coblfisiva 
un minuscolo apparecchio che al- 
l'epoca dell'armistizio era già conì 






un DI L x 
Colembaia carro-rimerchie 10 Mosre 


lipe di colombe 


perfvzionato da rendere possibili delle buone riproduzioni alla 
riaggiriare. 


A fia. - ri a =! = 
selocità di Imi metri al minuto. Fissato | apparecchio al pretlò 
del colombo, un dispositivo automatico permetteva. d'impres 
sionare ciascuna delle trenta pellicole 4X con 8 istantance, 


totale 240 fotografie vitenute su un percorso di So chilometri 
ardinaniamente coperii in ji minati. i 

Nea vaglio chiudere questa pur succinia rasiegna storica 
senza ricordare il posto d'onore riservato alla colomba ne nti 
dell'anischità. Forse le sue virtù amatorie e prolifiche le vale 
sero l'onore di éssere la prediletta di Venore, gioia e lormenta 
degli isomini © degli lei, 





Baracchella colombala +msntabile. 
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LI da =” ' 
sistenza al digiuno, feinsletàrzà o rapidità 
volo, selintò eli arsenia mento. 

Ln colombo inlatt può alare lina a 





ciagiso giorni tenza tootar cibo e in una 
sola giornata coprire geo ch 
una velocità media di So-66, che in cir- 
costanza speciali e su brevi pettartense 
puri anche raiddoppaari, 

Quanda il (Collodi ha bisagna che 
Pinocchio cnrra in aiuto del sido babbo 
Geppelio a più di mille chilometri di 
slastamea, lo fa portare da ui colombo 
servizievole cha, giunta a destinazione, 
È posi A KErra Finocchio e nen volendo 


nemmeno la accealiara ibi sendarsi rngra: 


mectri nel 








ziare per aver haitio una buona azione, 
riprese subito il rala e spam. 

Dove il Collodi esagera è «quando 
dice che il colamba "iù parhi miniabi 
arrivò cal calo ianto in allo, che toccava 
quasi le nuvole", perché il colombo, se 
où ci sono calacoli da superare c quando 





Ri, dantpione milanesi 


tel CI 


L'lembali miliare di Medea al ETENTÀ 
Arlla Terza Armata, 


i Juanda anche Il mailicà Esculapio 
pretendeva sacrifici di galli ben speronati, 
basiava per propizia rai Venere Pandomia 
l'offerta di una coppia di tortore che an- 
dassero ad aumentare li tubanto popala- 
sione delle “turtunilie” in cui si alleva» 
vano 1 colombi  Mmedaa geni d'amore". 


Se da quanto gi è detto fin pui ap 
pare manilcito che i colombi viaggiatori 
furono usati fin dalla più remota antichità 
per servizi dli collegamento, i lettoni della 
“ Rivista" non debbono lusingarii che in 
‘mgni piccione dameilico ci aa La nicola 
di an buon MECHAggero: 

Gioverà a tale proposito distinguere 
dai colombi di cene 1 colombi &i lusso è 
da questi i colombi redggiolori, vermi pro 
pri pari shnguo della specie. 

Frerogaira del piccione è quella di 
formare alla sua cana, qualunque Sia il 
pianto di lancio, e le dot che glielo con- 
sentano si parsiona finisimeto in memoria, 


e e 





TE LE 


Paracca colembaia ameniabile. 


dI 


abbia il vento in favore, vola normalmente ad 
una cpusta ili 3oo metri 
La facoltà puù singolare del colomba peri 
è il senso dell'ericniiamaenito comune cesta alim 
animali ma in misura assai pu elevata. 
iliucata lacaltà ha acide, sembra, micinò al 
l'organo dell'udito e funziona con esso, indu 
rione bhasaia sul iatto che imentse un colombo 
privato della vista e di parto del cervello 
mentra alla sua colombaia basta chivwdergli 
l'orecelio per non farlo rientrare, 
Cade quindi l'ipotesi di un rapporto fra il 
senso dilella +«inià © €quo! i 








+ dell amenlafmentoà, 
perché se riesce a distinguere con sicurezza il 
ciba o la cia, per weilere a Soo chilometri il 
colombo dovrebbe alzarsi fino a Booo metin, 
E nemmeno si può posate che la sua me- 
moria Ma Dog pronta o tenato da regiitrare 
tutti i mulamenti di direrione che si veribicano 
dirante il trasporto im treno dò alità «cicalò pier 
ripeterli in senzo inverso, perché il colombo 
torna alla colombata seguerito la linea retin, 
sia di giorso che di notte, sia coll'ana calma 
che cal venta, il quale pus ioltanio inflmre 
sulla velocità di volo, mentre riescono a dirò 
ricniarlo le brische ariani del magnetismo 
lerresire, Anche lanciato in alio mare, il pie 
cione si dirige immediatamente verso terra © 
poi nirora là ètrada dellla eolombala. 
Qualcuno, come il Mauraia, probessore di 
icimhae naturali alla Sarlanà, ba vagliato la 
ipoiesi di una suermeria magaedica per cui il co: 
lembo sarebbe in gracda li immagarsnare al 
ricordo di variazioni minime; qualche altro 
esprime invece Il partite che guida. del Gi 
lombo sia la circolazione magnotica natorale. 







Fargone ‘di colombi a iraino 
animale, L'ad del pretao: 


Comunque dia, resta il 
fatto che il colomba viag» 
giaiore allontanato dalla sua 
casa è dominato dal bisogno 
impenoso di Fientrarvi e quari 
vompre vi rigésce, anche se il 
punto di lancio ne disti più 
centinaia di chilometri è il 
lano avren ga di run 8 bo tar mat, 


{Juando il piocione È 
strappato dalla colombaia, 
durante il irnapofo rivela il 
suo malumore con un tulare 
lameatoto # sommesso, 

Le lo dice l'aeroaaivia 
franceu: (Gastone Tinaandier 
nella “ Sioria delle mie A» 


sctiiioni ii narrando del cal emersa _— = 
CE — if 









































Tu 


k alozibi IMTRRALECI, 
“gli 


Distribuzione di colombi per il svevizio in intacca. 














Di rilarsa sdl'ratorelmbria. 


legamento ALERT frà La pro ina la Dini Parigi ancdiata 
nella guerra del ‘70 e della parie che wi ebbero i 
Scco un brano dello stesso Tissandier, 
diam bi fer chiusquwe vaglia LETTO RE TIE il contegno dri 
piccioni nell'imminenza del lancio: 


= a | 


53 


come irecce a ino metri dl'alicnra. Là cosi si 
librana, si oneniano, girano il Chip ida ùgna 
parte dell'orizizanita, il loro becedò oscilla Fur fi |k 
l'ago di una bussola cercando un polo mine 


niozo. Frco, hanno inovato la Lora ia 














































La prima nazione che abbia posseduto una 
ofganizzazione colembalila militano ha, tom è 
natiralo, la Francia. La Germania, che nel "nd 
AVE TCA siudiato un certo spingardone anmtinore 5a | 
pat buatlàat gia colombi è palloni. la segui a 
breve distanza, mentre l'lialia ebbe la sua pri- 
ma colomiaia — quella di Ancona - nel itrB, 

Allieizio della grande guerra però la wiiwa: 
gione colombalila delle nazioni baolligeranii la» 
sziara malto a desiderare. In lialia ai comincib 
si pensarci sul serio sola mei primi imoni del bin F 
cd ecco borire in brove, col materiale socellente 
delle colombate private ccol valido ausilio di 
esperti colombicultari, un'organzeazione STRO 
della di cui mon tardammo a cogliere i fruit 

A datare dalla primavera del 17 1 calomiai 
messaggeri vennero impiegati in tutte le azioni 
di qualche nbiewoa. IMenino im bempo di paoe se 


oe prevedeva l'assegnazione solianio alle unità 





ci cavalleria, ai cicliati e allo larterto di lran 
isera, vennero in seguito doiati di colombi tuti 
gli oiirrvatora d artiglieria, gli informatan, È 
reparti desiinati aa avanzare, © sprsso furono 
il sala mero di collegamento fra le imincocc 
bombardate e È comandi. 

Chuamdo le Eramo le scoanvalgano palma a 
palmo il berrtena, quanda le linee ielefaniche 
senò facilmente interroîte, le segnalazioni aitiche 
non vedute è i perturbamenti atmosferici neta- 
colano iù regolare funzionamento della radio è 
degli apparecchi ecofoni i, ceco la preziona ri: 


ci Dl n 


Calombi a riparo nel furgone, 


= 


* lo lascio andare e viene a posaru a due passi 
da mo sulla sabbia di un viale. Faccio lo stesso al 
secondo piccione cho va A metter accanto al suo 
CAEA ft, 

Li osserviamo attentamente. 

Pechi secondi dopo, cessi laiiono l'ali e volana 


È 
Î 
i 
_ | 


Antocolimbhadi 
ce furatcca ricosena. 


èarza dei calambi maia g- 
geri che wolano imperternmibi 
attraverso la polvere, ill 
fumo e i proiettili. 

Mermalmente i calambi 
volano soltanto di giormo, 
mo piastre che siatà bene al 
destrati i adattano anche 
ai soli notbarni: il loro trat» 
tamento è semplicissimo 
Ariù, lune e peschi grani. 

(Quanto all'' organizza: 
riunite ibel srfvirto cdlomio- 
filo militare è al materiale 
iùà Uneis, meglio delle parole 
varranno le numerose loto 
giri lie che illustranò il pre- 
innte articolo. 


L'aulecalembola la marcia. 


Contrariamente è& quello che si sa: 


rebbe petlilo provedero, il ritorno alle 
ralizioni di pace ha scgnato un pro 
meliente 


fila civile 





fia cgl io dell'avtirità colambòor 


Esistono Sgr in lialia beù Lab socsetà 


colombe distolrmte in tutte le princi 
pali regioni + facenti capo ad una Fe 
de nin erotta im Enie Moral atei 





patronato di 5. MM. il Re è del 
Mliaistero della Gioerra, alla quale e de: 
valuta il compito di migliorarne Con gni 
mista — capodizioni, fare, consoraa — le 
candlizioni della colamibiacaltura nell'inie- 
Presti MPraAleErno indummale c Api biro 
PRI = n° 
della MNazxbone 
I duemila « più soci delle 135 societa 
lederate allevano annualmente cina 100 
DI ® LI è 
a ciascuno dei quali viene 


applica io un anello biso è invialabile che 





ralla colombi. 


porta alere la sigla federale un mumerà 
progressiva of l'ansia ili nascita e serve 
all idenbficarzione di qagni colomba. agli 
eltetti della propricià, dell'allevamento 
e delle prelormancer 


L'a lipa vela 


di colomba parare, 
















Îi rd'ni ritggialari Loi] Irincra, 


(E svolgimento dello paro di breré {fina a po 


Len. 


needio (lino 


è fino kei.) e di lungo percoreo {olire ft00 km.) è disciplinato ila norme 


speciali Cul agni Afrivo rigorciamente controllato. 


el 1955 ciascun gruppo provinciale ha fatto disputare le sue gare 
com miialtati eccellenti, quando Ri premia che la media otirmita sui dio chi 
lometni del tragitto Roma-Modena fu di circa 68 chilometri all'ora e in 


MESI LI, me 


mosleriche, fu inferiore ai quarantotto. 


per lungberra alli feercoreo né per arverse condizioni al 


Attira proprio in questi giorni l'attenzione dii chi Trans Te Vi (SÌ Lo arlo 
Atbeerta uno pacciane viaggiatore cha, reduce da isf langhissdimo sola, i 


tapohe benignamenbe alla curiosità dei passanti, 


Banele dal calamio mannaggero, 
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rea ge 


L'alambi in deleferica e nel ricovero della ieiacsa. 


I giornali nas preilono spunto PT ANnGLINnTIA TE 
una prossima grande gara e aggiungono che ge- 
neralmenie, almeno nelle ciltà, i proprietari ili 
colombi messaggeri sono di condizione modesta : 
iramwieii, piccoli impiegati, operai, 

Ecco la ragione profonda di questa rifiorita 
attività e di {pueata passione fervida è un posa 
Ingonua, 

ll colombo è il puro sangue degli umili. 

Un puro sangue però al quale non occarrono 
né striglia di morso né scudiscio di fantino né 
lusso gli seudena : us Puro BATEgor che si Appaga 
del icpore intimo della colombaia riirovaia ma 
vuole per pista le cligicào infinite del cielo, 


N. F. 


Dn soggelto 
rebislo, 


{le fogralla ci nba 

state favorito dilimag: 

alora Ciato Clgala 
Falguali 





ft Duce ascella con cvidente interesse dl divcorso dell'on Galli a Palario Chigi 


IL FASCISMO COME SPIRITO PROPULSORE 
NELL'ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI 


Del fascismo come spirito propulsore la stampa 
politica si occupa quasi esclusivamente per segnalare 
ed illustrare quelle mamifestazioni che hanno un di- 
retto ed immediato rapporto con la politica, intesa 
questa nel significato più largo ed alto della parola. 
Eppure sarebbe di sommo interesse osservare, stu- 
diare, e mettere in evidenza, gli effetti prodotti dal 
fascismo come spirito propulsore, come stimolo di ca- 
loris e di energie fecondatrici, nel campo delle atti» 
vità economiche e tecniche, 

Sappiamo tutti che l'uomo, come singolo e come 
collettività, nell'opera produttiva quotidiana, presenta 
varie fasi di intensità: quando 2 lavoro, cerebrale o 
manuale, col passare della età, diventa abitudinario 
nella uniformità di tutti i giorni per la stessa opera, 
se non intervengono speciali fattori psicologici intensi» 
ficatori, normalmente non supera in qualità ed in 
quantità quel tanto che è strettamente necessario, in 
rapporto al senso di responsabilità verso l'impresa 
nella quale è impiegato e verso l'economia personale 
o familiare cui ocaccia i mezzi di equilibrio : È quel 
che i francesi chiamano * routine ». 

Qirbene: uno dei fenomeni più interessanti del fa- 
scismo è quello di dare a tutta la Nazione, ed ai 
singoli individui, un senso di nuova giovinezza, ed un 
possente stimolo ad agire, produrre, creare; qualcosa 
come una inesauribile volanti di superare sé stessi, 
di ascendere verso mete sempre più alte, ciascuno 
nella sfera delle proprie attività; il sindacalismo fa- 
scista, a sua volta, coordina, organizza, disciplina, 


moltiplica nella collettività codeste forze + +rici, 
a og constatazioni si possono fare anche 
in alcune industrie private; certamente ume a 


colpo d'occhio — per modo di dire — nel massimo 
servizio pubblico statale: l'azienda delle Ferrovie; € 
recentemente è occorso di farlo in un grande Ente 


cosidetto parastatale: l'«Istituto nazionale delle Assi. 
curazioni ", & proposito di due recenti avvenimenti 
dei quali hanno dato notizie i giornali. 

Infatti dalla stampa quotidiana abbiamo appreso 
che si è svolto a Roma il Congresso degli Agenti 
Generali dell» Istituto Nazionale delle Assicurazioni » 
per la costituzione del Sindacato aderente alla Con- 
ederazione delle Corporazioni Sindacali Fasciste, è 
che l'on. Gatti, presidente dell'Istituto, ha inaugurato 
il palazzo per le abitazioni degli impiegati © funzio 
nari della Direzione Generale, vivamente festeggiato 
dal personale che ha veduto così coronata di suc- 
cesso una delle iniziative prese dal « Sindacato degli 
impiegati dell'Istituto + in collaborazione col Presi: 
dente dell'Istituto stesso. 

In occasione del Congresso degli agenti generali, 
che ha nominato presidente onorario del nuovo sin- 
dacato l'om. Gatti, questi, insieme all'on. Rossoni, ha 
presentato al Duce gli agenti stessi con un significa» 
tivo indirizzo di omaggio nel quale ha accennato al 
soddisfacente incremento raggiunto negli ultimi tempi 
dalla produzione dell'Istituto (un miliardo e mezzo 
di capitali assicurati nel 1925), con un incasso lordo, 
di premi, che si avvicina ad un milione al giano, ed 
ha rilevato come la costituzione del sindacato degli 
agent generali darà ancor maggior impulso alla atti- 
vità produttiva di tutte le agenzie, Il Capo del Gro- 
verno ha risposto con una eflficacissima improvvisa» 
zione sulle benemerenze dell'Istituto per la politica 
sociale è per l'economia nazionale, e sullo funzione 
pedazogica degli agenti di assicurazione, missionari 
lella previdenza, affermando che i risultati raggiunti 
finora dimostrano come il governo fascista abbia 
avuto la mano felice nella scelta dell'on, Gatti per 
l'alto incarico di presiedere e dirigere una tanto im 
portante e benemerita azienda. 


fatti è con spirito fascista che l'on. Gatti svolge 
ua opera di Caro del massimo Ente assicurativo 
talia, ed anche d'Europa, 

Ed in questa attività egli è coadiuvato con lo 
tesso spirito dalla grande maggioranza degli agenti 
e dei funzionari ed impiegati, che amano l'Ente come 
una loro creazione d'ogni giorno, e che dai rispettivi 
sindacati sono stimolati alla più attiva collaborazione 
per lo sviluppo dell'Ente e di tutta la sua capacità 
produttiva, D'altra parte l'on. Gatti, conscio del 
rendimento che può dare l'impiegato quando non sia 
turbato dalle conseguenze di un trattamento insulfi» 
ciente ed inadeguato, è sollecito di quelle iniziative 







Gli da pianali ada cerd- 


doma imangonale del 
scentile alal palazzo Pol tite 
attrito pre le dora abi 
daleraai. ca 


rr I ae 


ar 


che senza aggravio dell'Ente valgono a circondare i 
dipendenti di provvidenze efficaci e decorose come 
appunto quelle, suaccennate. della abitazione sicura 
a prezzo onesto, che risolve il problema più grave di 
tutte le famiglie dimoranti a Roma. 

Per tal modo, uniti nella stessa fede, animati dalla 
stessa passione di operosità feconda, assistiti dalla co- 
mune coscienza di giovare al miglioramento sociale ed al 
l'incremento della potenza nazionale, dirigente ed esecu- 
tori, dal più alto slot umile inquadrati nelle organizza» 
zioni sindacali del fascismo, costituiscono insieme una 
forza motrice che spingerà sempre più in alto la po- 
tenza dell'Istituto nazionale delle Assicurazioni”. 


indi agenii generali, cè 
atiluilizi sa arimalacala, 


ritnili presso la Ile 
IT apenende inilozad 
allo, Canile, 








La facciata principale della nuova sede. 


L'ISTITUTO PASTEUR 


Alla periferia di Milano, poco lungi da quelle 
conche del Naviglio concepite dal genio di Leonardo 
e ancora oggi oggetto di curiosità del pubblico, si 
raccoglie in un angolo romito e verde, un gruppo di 
edifici nobili di struttura e di funzione. Poca gente 
passa per questa zona, che pure è addossata alla città 
in espansione senza limiti, e pochissimi conoscono bene 
che in quegli edifici si raccoglie quello che è il vero 
Istituto pastoriano d'Italia: un ente complesso è ma- 
gnifico costrutto dal cuore è dal cervello dei cittadini 
milanesi, centro di lavoro vario e nucleo di una ma- 
gnifica fortuna. 

Se ne può liberamente parlare perché questo 

cagare Istituto è un ente morale al quale è inibita 
speculazione a favore delle persone, anche se ha 
ka e sue funzioni uno scopo di produzione scientifico 
industriale, i cui benefici si spargono sulla coscienza 
italiana. Se ne può parlare liberamente perchè nessun 
altro ente nel nostro paese ha ora mezzi così larghi 
la scienza, e forse nessun altro può vantare una 
rtuna morale e materiale così notevole. 

In questi ultimissimi tempi l'Istituto (che è il Sie- 
roterapico milanese) ha coronato la sua opera morale, 
a re diretta parte alla funzione universitaria 

ella nuova Università di Milano: e dopo aver lar- 

gamente sovrenzionato altri istituti scientifici, ha inau 
gurato un palazzo destinato esclusivamente allo inse- 
gnamento universitario e post universitario. 


La storia del Sieroterapico milanese che è il vero 
Istituto Pasteur italiano non è che la storia di un 
trentennio: ma quale trentennio! 

il Sieroterapico era sorto nel 1894 in un momento 
rimasto grande nella storia della microbiologia. Si 


ITALIANO 


era scoperto da pochissimo tempo il siero contro la 
difterite e contro il tetano, e tutta una serie ampia 
di applicazioni andava profilandosi sull' orizzonte della 
biologia. La microbiologia e la immunologia, sebbene 
giovani, apparivano già come due virgulti magnifici 
della biologia pronti ai servigi della umanità. 

Un giornale milanese chiamò a raccolta gli womini 
di buona volontà è nell'autunno Cope furono sotto» 
scritti i primi fondi, così che nel g6 si poteva dar 
vita al Sieroterapico milanese, il quale nel 96 veniva 
eretto in ente morale, 

Alla testa del Consiglio era un uomo di ampia 
mente, Gaetano Negri, spirito aperto a tutte le vi- 
sioni del futuro, spirito critico che non cessava dal 
restare un entusiasta, 

Era chiamato a dirigere il nuovo ente un giovane 
medico che aveva già compiuto belle ricerche ed il 
cui nome sonoro e italiano si accompagnava a una 
mente lucida e ad un cuore nobile: Serafino Belfanti. 

L'impresa non era facile: i mezzi scarsi. Si era 
cominciato con un piccolo edificio: ma le esigenze di- 
ventavano ogni giorno più grandi per l'aumento che 
le branche di scienza alle quali si appoggiava il 
nuovo ente, andavano subendo. 

Il pubblico sapeva che il nuovo era un ente be- 
nefico, ma la sua stessa funzione di copie organo, 
di produzione e di studio, sollevava quale he sospetto. 

Gli iconoclasti dell'utile, i sacerdoti di quella che 
vorrebbe chiamarsi la scienza pura è che spesso è 
la scienza fuori della vita con domicilio nelle nubi, 
che possono anche essere nebbie, gli invidiosi solle- 
fraba eritiche ed obbiezioni contro un istituto morale 

oduceva oltre che studiare, e che vendeva. Era 
fue vero che vendeva e produceva a beneficio di 


tutti e a luero di nessuno, ma la miseria umana è 
superiore alla stessa logica, 

Vennero gli anni cattivi: difficoltà economiche ; 
cortezza di visione di possibili mecenati, incompren- 
sione di gruppi, incidenti immeritati... e furono giorni 
di dolore, di pene, di lacrime, nei quali la stessa vità 
dell'Istituto si vedeva minacciata. 

Lo snobbismo di coloro che non sanno è non var 
gliono credere alle forze nazionali sì aggiungeva a 
sollevare dubbi sulla capacità nostra a produrre ma- 
teriali così delicati, e si criticava prima ancora di 
sapere perché le sr venissero sollevate. 

Ma chi régceva i Sieroterapico avevà nervi saldi 
e cuore a l'Istituto si raccoglieva nello 
studio e nel lavoro feconda. 

Dal 1903 al g0é un iodo di vero certosinismo 
scientifico contraddistingue la vita del Sieroterapico, 
mentre si maturano iniziative nuove è si estende il 
campo di ricerca è di applicazione alla pratica. 

La immunologia aveva tenuto le sue promesse: € 
se talune illusioni del pubblico (il quale non sempre 
vuole persuadersi che Ja civiltà proibisce di compiere 
miracoli) dovettero cadere nel campo della lotta te- 
rapeutica contro i flagelli che conturbano la umanità, 
molte promesse furono però coronate da successo è 
vie nuove nella battaglia contro 1 morbi si sono aperte, 
anche li dove meno attesa era la vittoria. 

Il Sieroterapico entrava coraggiosamente per tutte 
le vie moderne: affrontava la opoterapia pratica, ini- 
ziàva impianti di studio di fermentologia, produceva 
tutte le preparazioni vaccinanti e siero-terapeutiche, 
e affrontava alcuni problemi di chimioterapia tra i 
più difficili. 

Il credito era venuto in aiuto all'ente morale e 





IAT. ES Erre nc SIE 
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la fiducia erà tornata presso tutti. Si sentiva che non 
era un torbido istituto di beneficenza creato per dare 
posto a qualche accattone della scienza: ma si com- 
prendeva che era un organo vivo e fattivo che ono- 
rava la nazione e la città la quale aveva fornito i 
mezzi per la sua creazione, 

Anche la produzione scientifica assumeva un aspetto 
imponente: pubblicazioni, lezioni, corsi, conferenze, 
propagande scientifiche varie, trovavano il loro primo 
centro al sieroterapico, la cui fama warcava presto i 
confini della patria e si diffondeva per il mondo, Non 
paia esagerato questo parlare. Chi scrive ha battuto 
molti dei sentieri della terra, ed ovunque, presso tutti 
i medici e presso tutti gli studiosi, ha sentito esalta» 
re il nome di questo Istituto come umo dei iù fat= 
tivi e dei più sicuri tra quanti nel paesi civili prov 
vedono le armi delicate per la lotta contro le infezioni. 

Alcune delle ricerche compiute da chi dirige l'Isti- 
tuto restano nella scienza ed hanno valore fonda. 
mentale: altri contributi hanno interesse e restano 
pregevoli dimostrazione di una lucida nobile visione 
di quella che doveva essere, che fu, ed è la ragione 
di vita dell'Istituto Italiano Pasteur, E se il nome 
più modesto dell'ente nostro ricorda la sua origine 
milanese, la sua nobiltà, e la vastità della sua fun- 
zione meritano il termine e l'appellativo di nazionale. 

Intanto l'Istituto era andato crescendo di locali, 
di personale tecnico e di forze. 

Gaetano Negri si era spento prima di vedere il 
nuovo periodo di vita feconda, Il senatore Mangiagalli 
succeduto a lui, e poi il defunto senatore Golgi, ave» 
vana la fortuna di wedere le noove Fasi chi sviluppo, 
di assistere alla fama aumentata a dismisura, di ver 
rificare il lavoro superbo compiuto. 
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La grande aula universitaria dell'Istituto sierslerapico. 


Ove era un piccolo edificio, tutta una serie di 
edifici era sorta: ove erano due medici, uno stato 
maggiore di primissimo ordine si era andato formando: 
ove era un piccolo movimento, una corrente ingente 
di produzione si era andato incanalando. 

In tutti i paesi civili i prodotti erano cercati ed 
accolti com onore: è gli studiosi di tutto il mondo 
imparavano a conoscere il Sieroterapico, veramente 
come l'Istituto Pasteur italiano. 

Venne la guerra e l'Istituto seppe dar prova della 
sua capacità direttiva e produttiva. La lotta contro 
Il tetano e contro il tifo (per citare solo due delle 
piaghe che colla guerra ebbero maggior rapporto) 
trovò nel Sierotera- 
pico il Palladio più 
sicuro: & l'Istituto fu 
all'altezza della situa- 
zione, Divenne anzi in 
un certo momento il 

iù formidabile pro- 

uttore di siero di 
tutta l'Intesa. Elogio 
non piccolo che atte- 
sta della sensazione 
pratica che accompa- 
gnava i dirigenti e che 
attesta la importanza 
della sua funzione, 

Quando l'orizzon 
te curopro tornò meno 


Van sale della rice 
chbisrima hiblioleca. 





fosco, il Sieroterapico si trovò cresciuto di fama, di 
forze morali ed economiche. Belfanti e i suoi colla» 
boratori {sono una schiera e vanno da un ingegnere 
di primo ordine a umili preparatori che valgono molti 
professori, perchè sanno qualche cosa e capiscon tutto, 
mentre molti presupposti sacerdoti di Minerva sanno 
qualche osa mà non capiscon niente) potevano final- 
mente dar vita al loro sogno. 

Perché effettivamente le cose erano andate così: 
che nella vita essi avevano continuato a sognare. So- 
gnando avevano lavorato, Sognavano un grande tempio 
del sapere, con schiere di giovani intenti a conoscere 
la verità, con laboratorii nei quali raccolti gli spiriti 

nella contemplazione 
cono del vero, la mente 
scordasse le piccole 
cose per soffermarsi 
su quelle più grandi 
della natura, nei quali 
il dolore umano diven: 
tasse materia per la 
conquista umana con 
tro il dolore. | 

Avevano tanto la- 
vorato per questo so- 
gno e tante fatiche 
erano state gettate 
perchè il sogno si 
cristallizzasse nella 
realtà! Avevano per- 
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di laboratorio di microbiologia per gli studenti. 


fino avuto i loro morti: morti per infezione contratta 
nella ricerca {e va ricordato come esempio un ricer- 
catore la cui memoria è ben viva in mezzo a noi: 
Tito Carbone), caduti senza chiedere se la umana 
Società pagasse il prezzo del sangue dopo non aver 
pagato quello del sacrificio silenziosa. 

Ed ecco che il sogno diventava realtà. L'Istituto 
è oramai maturo, ricco, dotato di molti edifici e di 
un'aren enorme, Stalle, laboratori di chimica appli 
cata, frigoriferi, sale di dimostrazione sono a sua di- 
sposizione, con una larghezza che probabilmente nes- 
suno dei sognatori aveva mai sognato. 

La funzione di educazione universitaria e post 
universitaria si è rag- 
giunta con una lar- 
Bhezza superba. An- 
cora di recente un 
magnifico edificio era 
inaugurato segnando 
la parte nobile che 
l'Istituto prende alla 
Università milanese, 

Il giornale dell'I- 
stituto si è sdoppiato: 
accanto ad un Bolletti- 
no puramente e schiet- 
tamente scientifico dun 
giornale di carattere 
pratico cheserve dive 
rò organo educatore 


Una sala di ritrovo. 





dei medici italiani e di molti stranieri, in tutte le ap 
plicazioni immunologiche, Libri, opere di valore trovano 
in questo magnifico ente che specula per la Scienza e 
per l'Umanità, il proprio editore: studiosi di ogni paese 
sanno che il Sieroterapico è un'oasi ospitale pronta 
ad accogliere è concedere merzi di ricerca è di studio. 

Perfino i giovani laureati portati dalla mente alla 
ricerca nella biologia sanno che l'Istituto & un me- 
cenate sempre pronto ad aiutare. 

Una nuova magnifica vita si inizia. Oggi l'Istituto 
è un Îstituto di maestri che educano alla lotta sa- 
piente per la vita: un ente che sa unire la produzione 
materiale agli scopi superiori dello spirito, e che i 
benefici della sua pro- 
duzione rigetta sull'in- 
telletto, nella sola vi- 
sionedelbene generale. 

Tutti gli italiani 
devono conoscerlo per 
apprezzarlo. Sentinel- 
la e scuola, il Sierote= 
rapico è un esem- 
pio mirabile di ciò che 
può dare il cuore unito 
al cervello, e merita 
di essere additato alla 
riconoscenza nazionale 
che trova in esso un 
centro magnifico di 
cose belle ed utili, 


E. BERTARELLI, 
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ISTITUTO NAZIONALE 
DELLE ASSICURAZIONI 


I capitali assicu- 
rati presso l'ISTI. 
TUTO NAZIONA. 
LE DELLE ASSI. 
CURAZIONI sore 
quaranta dallo Atala 
oltrechè dalle ri. 
serve ordinarie è 
straordinarie del- 
l'Ente. 
Le polizze, quin- 
di, emesse dal- 
L'ISTITUTO NA. 
ZIONALE DELLE 
ASSICURAZIONI 
banno il cantiere € 
le garanzie dei titoli 
di Stato. 


DIREZIONE GENERALE 


Le tariffe del- 
l'ISTITUTO NA. 
ZIONALE DELLE 
ASSICURAZIONI 
sono più conve- 
mienti di quelle 
delle imprese pri- 
vateele condizio» 
ni di polizza sono 
fra le più liberali. 
Attualmente i ca- 
pitali assicurati 
presso l'ISTITUTO 
NAZIONALE DEL- 
LE ASSICURAZIO 
HI ammontano 4 


cinque miliardi e 


L'ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI, che è il regolatore del 
mercato assicurativo in Italia, ha Agenti Generali in tutte le città del 
Regno, nelle Colonie e all'Estero. 


L'ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI ha partecipato con dieci 
milioni e mezzo alla costituzione della Società “LE ASSICURAZIONI 
D'ITALIA” (capitale sociale L. 20.000,000), la quale ha iniziato le ope- 
razioni dal |" gennaio 1924, esercitando i rami incendi, infortuni, intaporti. 
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ll Duce al suo arrivo a Tripeli, seguilo dal Governatore De Bono e dallo Stato Maggiore. 
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Roma ricorda cd ammonisce. 





fl Primo Ministro fascia il atas per imbarcansit sulla "Conte di Cosour". 


IL 


. Il viaggio di Mussolini in Libia è riuscito trion- 
fale, non soltanto nello svolgimento e per le accor 
glienze, ma anche per gli effetti conseguiti. 

Mon si esagera certamente affermando che nessun 
capo di governo effettuò mai in una colonia africana 
una sisita “a fondo” come questa effettuata in cinque 

iorni dal Dwee'dell' Italia Fascista in Tripolitania. 
Fer infatti, divorando i chilometri ed utilizzando in- 
f'aticabilmente le ore ed i minuti dall'alba alla notte, 
ha voluto vedere tutto, ascoltare tutti, ed esaminare 
infiniti problemi; insomma: "rendersi conto" perso- 
nalmente e direttamente, oa colpo d'occhio e con 
l'intuizione pronta niale che ne fanno un uomo 
di Stato iareizialele di ciò che la Libia è in tutti 
i suoi elementi, e di ciò che potrà, e dovrà, divenire; 
nel tempo stesso ha voluto eccitare le energie fat- 
tive dei pionieri italiani in colonia e dare agli indi- 
geni la sensazione di una possente, benefica e creativa 
volontà dominatrice dell'Italia Fascista, 

E nemmeno si esagera affermando che nessun capo 
di governo ebbe mai in colonia accoglienze extrauf- 
ficiali altrettanto calorose e spontanee anche da parte 
degli indigeni: anzi è notorio che gli arabi per tem- 
peramento sono ermeticamente chiusi e riservati con 
gli curopei, tanto da far sentire il peso di una di- 
gnitosa impassibilità. 

Chi ha avuto la fortuna, davvero grande, di se- 

uire il Duce in questa visita coloniale, ha provato 
impressioni di viva sorpresa per molte cose; ma fra 
tutte, la più forte è stata senza dubbio questa del 
fascino esercitato da Mussolini sugli arabi e sui sol- 
dati eritrei, e delle prove che questi ne hanno dato, 
superiori nd ogni immaginazione. 

Ed infine, quale vuo africano di capo di go- 
verno produsse mai l'effetto di destare, orientare, 
formare la coscienza coloniale di tutta la nazione, ed 
inoltre di richiamare sul problema gcogralico-demo- 
grafico della nazione, improvvisamente, l'attenzione 


DUCE IN TRIPOLITANIA 


di tutto il mondo, a tal punto da indurre quasi tutti 
i giornali esteri e molte personalità politiche degli 
altri Stati a discuterlo, esaminarlo, e persino ricono- 
scere la necessità urgente di dargli una “valvola di 
sfogo”? Inviati speciali ili eiornali stranieri hanno 
partecipato al viaggio, inviati speciali sono wenuti a 
studiare "la situazione" in Italia; le loro relazioni 
hanno avuto la wirtò di mettere l'Italia all'ordine 
del giorno dei problemi internazionali urgenti e di 
indurre governanti responsabili a dichiarare che il 
popolo italiano, organizzato, disciplinato, laborioso, 
prolifico, è un Ghiadi popolo, cui abbisognano terre 
e mercati e fonti di materie prime, e che le sue aspi- 
razioni in questo campo, rispondendo a necessità di 
natura, sono | me. 

Tutti gli italiani, di tutte le classi, oggi sentono 
imperiosamente che a questa necessità si soddisfa 
*oltanto con un impere coloniale; e si meravigliano 
di non averlo chiaramente compreso prima di ogg. 

Ma dite : poche settimane or sono, prima del 
viaggio del Duce in Libia, quanti all'estero, ed anche 
all'interno, pensavano queste cose? 

Ecco ciò che ha tutti gli aspetti del prodigio, e 
che fa pensare ad un destino: il destino di Koma, 
le cui origini = come è stato ricordato dal Duce — 
risalendo nella storia di ventotto secoli, si sottrag- 
gono alla indagine umana, e rientrano nella sfera 
inesplorabile dei prodigi divini. 

Un francese = lo scrittore monarchico Carlo 
Maurras — che non era mai stato in Italia, e che 
recandosi recentemente da Parigi a Palermo ha vo- 
luto soffermarsi qualche giorno a Roma, conversando 
con un noto giornalista romano, confessava che la 

Dia prande e più inaspettata im ione ata in 
ftalia £ stata la constatazione della giovinezza della 
soia popolazione, 

* Da noi — egli ha so 
della gente che s vede ne 


iunto — la maggioranza 
vie della città e dei wil- 
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Una rappresentanza del Fascio di Roma rende omaggio, a Fiumicino, al Duce in partenza. 
Sopra: dl saluto dei segretari federali alla nave " Conte di Cavour", 
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A bordo della "Casone": N Duce passa in rivista gli afficiali. - Sopra: Il Primo Ministro fra i membri del nuovo 
Iinellorio oo Porlito Fascista. A siniatea gli ammiragli Simonelli, Acton e Sircanni. 





laggi è composta di persone anziane: uomini calvi © 
gravi Lira il peso degli anni. Da voi tutti sono gio» 
vani. Si sente che c'è una meravigliosa spinta di fe- 
condità, Si è cipecata troppo che Roma uncimitero 
della Storia. Cimitero, forse; ma uno di quei cimiteri 
in cui i morti fecondano il terreno e lo preparano 
superbamente alle messi future. L'idea imperialista è 
la vecchia idea romana che in voi è naturale, e che 
riborisce in ogni secolo © sotto ogni governo. La ere- 
ditarono TRE: parsa romani i pontefici del Me- 
dicevo che se ne fecero un'arma terribile contro la 
volontà di supremazia dei monarchi stranieri. Poi di- 
venne l'idea cattolica, il grande dominio dello spirito 
che si stendeva su tutte le regioni del mondo. Oggi 
rifiorisce in voi, come la sopravvivenza di una abitu- 
dine mai interrotta ". 

Dalla terrazza, ove si svolgeva la conversazione, 
si vedevano tre monumenti: la Mole Adriana, la cu- 
pola di S. Pietro, il Palazzo di Giustizia: tre epoche, 
tre periodi della storia del mondo. E Maurras con- 
cludeva, indicando con un gesto di sintesi: "Ecco 
Roma ". 

Ecco il destino — aggiungiamo noi, 


Non rifaccio la cronaca del viaggio. I lettori 
l'hanno ben conosciuta dalla stampa quotidiana, 

Vorrei ridire le osservazioni personalmente fatte, 
le impressioni provate; ma mi si affollano tumultuo- 
samente alla memoria, e potrei riordinarle soltanto 





I Iuace senllo 
"Conte di Cawser"* 


rifacendo l'itinerario, rivivendo ie indimenticabili gior- 
nate, e perciò ricadendo nella cronaca, per troppe 
pagine. Preferisco offrire, della cronaca, il documento 
vivo fissato dalla fotografia; e riferire alcune im- 
pressioni generali, accennando ai momenti di più 
grande potenza suggestiva. 

L'adunata dei dirigenti del Fascismo e dei segre- 
tari politici a bordo della nave Cacsur, ritualmente 
solenne, ed accentuata dalla orazione lapidaria del 
Duce è dal preludio a colpi di cannone. L'arrivo del 
Duce a Tripoli per l'accoglienza trionfale, marcata 
dal saluto romano delle masse di arabi accalcati 
lungo il percorso, dalla rivista delle forze militari 
metropolitane e coloniali, conclusa con una “fantasia” di 
militi indigeni, e coll'omaggio dei notabili dell'interno 
sfilant solenni a dorso di dromedari, La rievocazione 
della romanità imperiale africana: rievocazione emo- 
zionante tra i resti di Sabratha e di Leptis Magna; 
inenarrabilmente impressionanti per il riavvicinamento 
della statuaria e dei ruderi monumentali alle dune 
desertiche ed ai palmizi, e per la disposizione di una 
statuaria vivente di arabi in barracano col braccio 
teso al saluto fermo, è di “ camicie nere” italiche 
brandenti i pugnali per l'“a noit", dall'alto dei ru- 
deri. I primi segni dl land astoialiscasione: con lo sta- 
bilimento per la lavorazione dello sparto, quello per 
l'estrazione dell'olio dalle sanse al solfuro ad Homs, la 
manifattura tabacchi a Tripoli e i modernissimi mulini. 

La visita alle "concessioni*, triplice rivelazione 





A poppa della na- MHell'awa le fi 
e ammiraglia Muce fra gli uf- 
“Conledì Cosa”, I fetali della aave 
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La sfilata dei gagliardetti delle carie regioni e'Ilalia. It Duce passa in rivista l'equipaggio. 
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Ore di pioggia durante il ritorno. N Puce coll'ammiraglio Strianni. 
Sulla tolda della nave ammiraglia. 





SE Mucssolini, in mezzo alle autorità militari e civili di Tripoli, dopo lo sbarco sul suolo della colonia africana. 


della intraprendenza ed adattabilità dei nostri conta» 
dini romagnoli e siciliani {e certamente presto avremo 
quelli delle altre regioni), è della feracità del suolo 
nascosto sotto la maschera stepposa o sabbiosa, ca- 
pace di dare grano stupendo e frutta, legumi e fiori 
magnifici, ed infine della facilità di irrigazione per la 
incredibile abbondanza d'acqua che il sottosuolo mette 
a disposizione di chi sappia sondarlo e pomparlo. 

Prestigio di razza romana sugli indigeni: partico» 
larissima l'attenzione avida che gh arabi, specialmente 
giovani, concentrano nella figura di Mussolini, quando 
lo avvicinano; privilegiato il grido col quale lo accol- 
gono le donne arabe (lo sagarni! destinato a salutare 
i ritornanti vittoriosi); stupefacente la facilità e pre- 
cistone della lingua italiana, senza influssioni esotiche 
(e naturalmente senza deformazioni dialettali) parlata 
dagli scolaretti arabi, con evidenza di intelligente 
comprensione, che si legge benissimo nell'occhio viva- 
cemente espressivo, e nel gesto comunicativo ed illu- 
strativo; straordinario, per esempio, quell'arabetto di 
Zuara che pronunziò un discorso con incredibile di- 
sinvoltura e con perfetta spontaneità di influssione, 
di mimica faciale e di gesticolazione... assai meglio 
di certi parlamentari di nostra conoscenza. 

La presentazione dei reparti di milizia volontaria 
fascista in servizio coloniale; milizia magnifica per di- 
sciplina e spirito di sacrificio, e senso di adattabilità, 
e "coscienza di missione”, vera “legione di camicie 
mere in marcia sulle wie imperiali già battute dai le 
gionari di Roma" ottimamente organizzata e ; Domani 
data dal console Bardi, meravigliosa tempra di sol- 
dato; ed offerentesi a Mussolini con la dedica: “pronti 
a morir per te". 

La sorpresa del Garian: la bella regione dell’al: 
tipiano ci ha riportati improvvisamente in qualche 
contrada montagnosa del paese nostro; clima fresco, 
colore dominante il verde e vegetazione abbondante 
e varia = dall'olivo al gelso —; le abitazioni sotter- 
fance sono una specialità del luogo; ma non troglo- 
ditiche nel significato di “selvagge”, chè anzi a visi- 


tarle rivelano tutte le comodità delle abitazioni sopra 
terra, «d in quelle dei notabili e dei commercianti 
anche il lusso. 

La metamorfosi di Tripoli: impressione di grande 
città moderna, bella come una delle migliori città ri- 


wierasche d'Italia, con in più la suggestione della 
mescolanza di stile e di vita curopea-africana; è questo 
uno dei prodigi coloniali compiuto dal conte Volpi 


{l'altro è lo schiacciamento della rivolta, col disarmo 
e la conseguente pacificazione), poichè ‘Tripoli era 
poco più di una grossa borgata intorno ad un monu- 
mentale castello malandato e ad alcune modeste case 
disposte sulla riva. 

La rapida alternativa di zone feconde d'una rigo» 
gliosa vegetazione, e di distese ondulate, sabbiose e 
assolutamente desertiche, nei centoventi chilometri da 
Tripoli ad Homs, costituisce il fenomeno più sor- 

endente che si possa immaginare ; qui l'oasi di 
Ifripoli folta di alberi e di piante, profonda, ombro- 
sissima che Arriva sinò è mare i; poi improvwrisa la 
ondulazione gialla, assolata di sabbia che il vento spo- 
sta in lievi collinette mobili, è poi di nuovo orticelli 
coltivati intorno ad un porzo, e dense foreste di palme; 
ciò significa evidentemente che sono mancate le energie 
umane per vincere il deserto, poiché la Tripolitama 
grande quasi due volte l'Italia, ha appena la popola» 
zione di uma nostra regione; ma dove l'uomo industre 
e volonteroso è arrivato a fermare la sabbia con le 
piante ed a scavare acqua, ivi la terra gli n è data 
prodiga di frutti; e tra questi l'olivo è i gelso dopo 
solo cinque anni, il grano duro altissimo con la prima 
sementa di nostri concessionari. 

Le wirti legionarie dei nostri soldati: come il le- 
gionaria di Roma dovunque xi dirigeva costruiva strade, 
così hanno fatto i nostri soldati, che alle carovamiere 
impraticabili hanno sostituito strade magnifiche. L'ul- 
tima regione da noi conquistata è il Garian, in mon- 
tagna, e da Tripoli oggi si va al Garian forse meglio 
che da Roma in Toscana; la strada per Homs è di 
tale comodità ed ampiezza che il Duce ha voluto per- 


Tripoli accoglie com entusiasmo di popolo, fra dl 








rombo delle artiglierie il Duce dell'Italia romana. 
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Svene co epirodì dell'arrivo di SE. Mussolini a Tripali. A destra, in alto: La 
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visita al monumento dei Caduti; in basso: Un colloguio coi giornalisti esteri. 
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correrla pilotando l'auto a ico chilometri l'ora: è 
come le legioni romane, anche | battaglioni dei nostri 
soldati hanno lasciato la firma all'opera, incidendo 
caratteri su la pietra delle rupi spaccate, 

Infine: l'entusiasmo per Mussolini degli ascari 
eritrei, fra | quali molb veterani delle nostre guerre 
coloniali. Alla Caserma della Bu-Meliana, dopo la ri- 
wista e la “fantasia”, un attimo di rottura della disci 


AL FASCIO 
DI TRIPOLI 


Lat via A PA 
alla Casa del Fa 
scio di i ripali 





plina ha trasportato gli eritrei ad afferrare il Duce, 
sollevarlo a braccia, in trionfo, attorniandolo di una 
siepe di lancie, di fucili agitati in alto, e simbolica- 
mente proteggendolo, fra grida di “Eia Mussolim!", 
cui il Duce ha risposto, brandendo è roteando la sci» 
mitarra di un graduato, col grido di“ Viva l'Italia!", 
corrisposto dai fedelissimi con grida e canti di entu- 
siasmo indescrivibile, 


FRA GLI 
AVIATORI 


Sotto: & E. dl 
Primo Miniaro al 
ctmpo d'amiazione 
dr Mella. 
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$ E, Mussolini parla 
ai velerani celle guerre 
eruineo, 


ba risla al i7 e 19° 
Battaglione Ascari. 


LA VISITA ALLA 
CASERMA DELLA 
BU-MELIANA 


Gli ascenri nell'enturia» 
+e portano in irionfo 
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Tra le manifestazioni dell'eccezionalissimo tempe- Ricordiamo schematicamente. Dopo l'attentato, du» 
ramento del Duce, che maggiormente hanno meravi- rante la medesima giornata: seduta per l'insediamento 
gliato e sorpreso la popolazione metropolitana = nella del nuovo Direttorio; il discorso di Piazza Colonna, 
quale il fascismo militante ha numerose schiere di se- Subito, senza alcuna pausa, s'imizia l'itinerario che 
guaci, di avanguardisti è di balilla > è vivamente col- riaàzsumiamo giorno per giorno: 
pitaà la fantasia immaginosa degli indigeni, dobbiamo 
rilevare l'attività senza riposo è senza stanchezza, 
pronta sempre a tutte le più varie espressioni d'una 


Giorno S, imbarco sulla Cawonr, rivista alla squa- 
dra, adunata dei segretari federali a bordo. 


intelligenza superiore di governo, di comando e di con Giorne 11, sbarco a Tripoli, rivista militare, discorsi 
cezione orale suscitatrice di forti sentimenti. ai metropolitani ed agli indigeni, ricevimento delle 
di È età Agi 
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LE ESCURSIONI DI S. E. MUSSOLINI 
NELL'INTERNO DELLA COLONIA 





























autorità e dei capi indigeni, visita all'ippodromo 
per le gare militari, visita al monumento dei Ca- 
duti, ricevimento in Municipio, visita alla casa 
del Fascio, prano di gala o palazzina del Go- 
vernatore, mentre Tripoli tripudia acclamante. 


Giorma 13, in automobile, visita a Zanzur ed 
a Sabratha, e poi in treno a Zuara, a Zavia 
{qui s'è trovato il gruppo di giovani arabi in 
camicia nera sotto Ri barracanol: ed in ogni la- 
calità ricevimenti, fantasia, brevi allocuzioni, re- 
gali: poi ritorno a Tripoli. 


Giorno if, *isita n Castel Gascir (ora Ca- 
stello Benito) e poi alla concessione ‘“ Romagna 
per la benedizione, la posa della prima pietra, 
il primo colpo di zappa; visita ad Azizia; visita 
al Garian, ed alla sera, a Tripoli, visita alle 
navi da guerra, poi visita ai magazzini generali, 
poi fiaccolata grandiosa, fantasmagorica ed ac- 
clamazioni da non finir mai, 


Cristo iy, in nvutomobile, visita a Suk el 
Giuma, rivista della Milizia nell'oasi di Tagiura, 


Sotto: &umnge fa strada «be perla a Zavia 

cmrinsao le diaorliazioni festanti degli 

anti: nel centro: Da piecolo antko di 
Zacia di dl henvennto al Duce. 


All'ingresso di dara è intorne 
qera grida al Duée 
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ZAVIA E SABRATHA IN FESTA PER 
L'ARRIVO DEL CAPO DEL GOVERNO 
D'ITALIA 


































visita a Tagiura, visita al campo di aviazione di 
Mallah, è... mano al volante, a 1oo chilometri 
all'ora, per la visita ad Homs; quindi agli scavi 
di Leptis Magna; ritorno ad Homs e, sempre 
pilotando, corsa di 120 chilometri per rientrare 
a Tripoli. 


Giorno 15, visita alle concessioni, minuziosa 
osservazione dei prodotti (cacao, caffè, banane, 
canna da zucchero, vite, carciofi, grano dal chicco 
di seme a cento di raccolto); visita all'Istitato 
Agrario ed agli impianti di sertcoltura; visita 
alla moschea di Tagiura, inaugurazione della 
mostra zootecnica di Bu Setta (bellissimi esem- 
plari di equini, bovini, camelli e mehara): ri- 
torno a Tripoli ed inaugurazione del Congresso 
Agricolo al teatro Miramare, con discorso con- 
clusiva; visita al circolo militare, alla moschea 
maggiore, alla cattedrale cattolica, al quartiere 
ebreo, ai mercati (ovunque ricevimenti, feste, ecc.); 
ricevimento in casa del sindaco Hassuna Cara- 
manli Pascià. 

Infine, nello stesso giorno, imbarco sulla Conte 
di Carene dove, prima della partenza, il Duce 
riceve autorità è stampa. 


Sotto: di Capo sel Ciocerno, col Gipeernalere 

della Tripolitania &. E. De Bone, circondati 

dal corteo che ll accompagnò nelle luminare 
quornale libiche, nella essita a Sabratba, 


all'arco di trionfo la folla indi 
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Missrolini asane 


LA GIORNATA DEL 
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H cavallo donato dagli arabi al Prendente. 


Un piccolo arabo inneggia al Duce in ilaliano. 





ili cavalcala araba, 


DUCE A ZUARA 
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Il Presidente Mussolini, accompagnate dal segittto, allravenea 
IL CAPO DEL GOVERNO FRA I 
Negli ovali: Fri i ciali di una rigagliora “concessione”. 


Una ricchissima cena d'acqua sollevata da più di 100 melri 
di profondità, che è slalta grandemente aaiminala. 


Il primo colpo di zappa alla concessione “ Romagna", 
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un campo nbertosto di grano delle fiorenti concessioni iripolitane. 
COLONI DELLA TRIPOLITANIA 

Negli ovali: La benedizione della prima casa colenica della 


concensione "Romagna". - Il Presidente converso affabilmente 
cono uno der priau coloni. 


La sisita ad una delle "concessioni", 
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LA VIBRANTE ACCOGLIENZA DEGLI ARABI DEL GARIAN 
AL DUCE L'ITALIA 


Oggi conosciamo dunque un nuovo aspetto del Duce: 
Mussolini coloniale; “coloniale” diciamo, e non soltanto 
colonialista; “ coloniale" come uomo che ha rare doti di 
assimilazione dei problemi di una colonia, di prestigio sulle 
truppe di colore, di attrazione simpatica sulle raro 
indigene, di stimolo dinamico per tutti; e cioè doti di fon- 
datore di una potenza coloniale. 


La popolazione del Gariaa solota romanamente. 


Nell'ovale: PMipo aver accollo l'ontaggio dei notabili, &. E. 
Alinari riprende ii ciagygio. 
Nell'ovale a sinistra: Da deese costo ad Azizia. 
Sotto: fa hello strada che il Duce ba dominato al  velante 
della dla velielisioa siacchina per pecanni ai (Grarraa, 
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LA VISITA A 
SUR EL GIUMA 


Ste el (riu ri» 
CE M Lù e. i quifica " mercato 
SS Acacia del Femnend" edé 
Jra le motobilità " uno dei più arima= 


arabe, li della colonia. 


Dire che egli ha conquistato di colpo l'animo degli della sua personalità di Duce di legioni e di uomo di 
indigeni non è dir tutto, Ci venne assicurato che già governo, esercitava già un certo fascino sugli indigeni, 
prima di giu e in colonia il nome di Mussolini, ac- e che in Africa anche senza passare per i fili del te- 
cosignabi na Magiadi colorite sul potere suggestivo legrafo e peri torchi della rotativa, la notizia è la 
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drabi in allea a done 
Nell'ovale: If Price af aronumento sti casali 


A HOMS E A TAGIURA 


fama e la leggenda vola rapidamente di bocca 
in bocca e penetra fin nei lontani centri del- 
l'interno, ed appunto perchè parlata si co- 
lorisce, perde 1 contorni umani, si idealizza ; 
Mussolini era l'uomo che al di là del mare 
aveva adunato migliaia è migliaia di giovani 
in camicia nera, li aveva infiammati con poche 
parole chiare e calde come i raggi del sole, e 
condotti cantando alla conquista di Roma; e 
da Roma aveva mandato i suoi fidi a debellare 
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II mercato nell'oasi di Tagiura, 
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FRA LE SUPERBE RO- 
VINE DI SABRATHA 
































i rivoltosi dell'interno della 
Tripolitania, ed a riconquista» 
re il Gebel Tarhuna ed il Ga- 
rian: e che nulla può resistere 
a Mussolini. 

Così la' leggenda. Leg- 
genda ? 

Era dunque vivissima l'as 
spettativa; e quando si è sa- 
puto — perché si & saputo 
anche nell'interno — che Mus: 
solini era stato ferito a Roma 
da mano straniera, è che an- 
corà sanguinante era stato 
portato in trionfo dal popolo, 
che nonostante la ferita sa- 
rebbe ugualmente partito per 
mare con una potente squadra 
navale, per arrivare imman- 
cabilmente a Tripoli nel giorno 
prestabilito, l'aspettativa degli 
indigeni s'è fatta ancor più 
premurosa, palpitante, festosa; 
e carovane partivano dall" in» 
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fi Sace, accom agaalo dal trovernalore, 
ammira gli nltimi «cavi di Sobratba. 


La grande statua dk Giove che domina fra le 
rovine di habeaiba, 





Nell'ovale: 4 Prino Miniato pone da sua 

firma nel regiulro degli scavi d Sabralba dipo 

aventi segnate le parole: “ Ina la e sel 
passato € quella dell'avvenire” 





















dlarminono il magnifi ut pavimento a martica 


della Basilica cristiana di Sabralba. 


terno, caracollando sui dromedari, verso 
Tripoli per * vedere Mussolini". 

E quando Mussolini, disceso dalla 
potente nave tra i colpi di cannone, 
è entrato nella piazza del Castello, 
dinanzi al mare, in divisa militare, 
a cavallo, con lo sguardo luminosis= 
simo, fiero, col segno sul volto della 
ferita ancora viva, e quando egli ha 
parlato, gl'indigeni hanno sentito di tro- 
varsi dinanzi a qualcuno che é più di go- 
vernante e più di generale, a "l'oomo di 


Attraverso i templi, le stalue è i ruderi 
dell'antica ciltà pumca passata soflo 
i{ cirtinio imperiale di floma. 


i. E. Masiodini fascia abratba «apo 

acer ammirato gli seaei sotto fa guiti 

del dell Renato Bortoceini, il dello ar- 

cheologo al quale è affidato il compito 
delle preziose ricerche. 


FRÀ LE GLORIOSE 
VESTIGIA DI ROMA 


H 


IL DUCE A 
GNA 


LEPTIS MA- 
LA CITTÀ DI SET- 
TIMIO SEVERO 


Roma venuto dal mare" nel paese 
che dell'impero di Roma conserva 
le vestigia, E la folla degli arabi 
che si accalcava al di là degli 
schieramenti militari, hà umito la 
sua voce a quella dei metropo- 
litani, nella formidabile esplo- 
sione di entusiasmo, nell''“evwiva! 
e nell'“eja! cpal", e si È come 
protesa salutando romanamente. 
Per tutte le quattro giornate, 
arabi in folla, mescolati agli ita- 
linni, ma raggruppati fra loro, 
attendevano il passaggio di Mus- 
solini, per vederlo, per salutarlo; 
e di quando in quando dai loro 
ruppi si levavano grida: “ Eja 
Mustolinit* E cercavano nelle 


Le camice nere salotano il Pace 
dall'atto delle colonne gloriose it 
Lepliv Magna. 


Sotto: L'anime del Capo del Go- 
cerno, col vino coro, alla città 
imperiale. 


Nel centro: #. F. AMresrodini fra 
i colonvati romani di Leplit Magna 
ammira il recnllalo del lavori di scavo. 
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TRA LA ROMA DEL 
SATO E QUELLA 
L'AVVENIRE 


PAS- 
DEL- 


vetrine dei negozi la fotografia 
di Mussolini per fissarla a lungo. 
In alcuni centri minori della co- 
loniaàa — come Azizia, Zuara; Za 
via, Tagiora, Homs, cecco — 
il fenomeno di fascino si è ri- 


petuto. 
E' un fenomeno considere» 
vole; non è concepibile, oggi, 


l'imagine degli sviluppi che potrà 
avere, Ma questo é certo, che 
il mondo arabo di Tripolitania 
sente in Mussolini una forza 
superiore e non nemica anche se 
dominatrice, 

Forse gl'indigeni sentono che 
con Mussolini ritorna Roma: 
quella vera. 


MANRNLIO MORGAGNI, 


L'ascenstone «del 
ogenvio del Pa- 
mipertale. 


Sotto a destra: 
Buce sul rudere 
laz te) 


L'importante materiale fotografico 
di questo articolo ci è stato fornito 
dai fotagra i Palitti, Porrv Pastorel, 
Falzone, Bruni, Bragoni, FR. T. 
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Hecandosi a vintare Tagrara, ii Fhice trovò schierata lunso la via che attraversa 
di piltorcnca csì, una Coerte della Legione Lubica della Milizia Valoniania. 
SE Mussolini passò in rivista la Coorte presentatagli dal Governatore, «dl 
copranie al Console Bank, Comandante della Lopione, il suo alto compiaciniento 
per lo «spirito di disciplina e di devozione che anima quei volontari. Rivolto ai 
niiliti, di solotò esclamando: " Porerò con nte dl vetro nicondo c ai vostri came 
rali dirò che in di |finica vid poso © probabilmente gloria per letti." Cinradenente 
gradito all'animo del Prec è atato il dano che fa Legione Likica della Milizia, 
contygiori pallicalia del Fascirmo in tema fontana, ba voluto odfringli in ricordo 
della sua visita in Tripolitania: un artistico cofano contenente un magnilico alfum 
nel quale sono rinnite le fotografie delle & Centurie che compongono la salda Legione, 
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L'OTTAVO CON- 
GRESSO DELL'ISTI»- 
TUTO INTERNA- 
ZIONALE DI AGRI- 
COLTURA A ROMA 


Nel giorno dedicato al- 
l'antica festa di Cerere 
è stata inaugurata a Ro- 
ma coll'intervento di S. 
M. il Re e di S. E. il 
Primo Ministro Mussoli: 
ni,l'ottava assemblea del- 
l'Istituto Internazionale 
di Agricoltura, Al Presi 
dente dell'Istituto De Mi- 
chelis, ha risposto il Capo 
del Governo, pronunciane 
do in francese un discorso 
in cui ha esaltato l'agri- 
coltura, ed ha formulato 
il dexiderio che verso la 
terra si volgano d'ora 
innanzi le speranze dei 
popoli ‘“ per attingere a 
questa sorgente prima di 
prosperità ogni energia 
rigeneratrice ‘ 
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L'inaugurazione della XV Esposizione d'Arte 
di Venezia ha avuto, quest'anno, un particolare 
carattere di solennità per l'intervento di 5. M. il Re 
che ha presenziato alla cerimonia. 

S. M. il Re è giunto ai Giardini scortato dal 
pittoresco corteo delle " bissone” preceduto dalla 
disdotena della Querini è dalla sboserona della Bur 
cintoro è fra le salve delle artiglierie navali. Lo 
accompagnavano 1 ministri Volpi e Giuriati, l'onore 
revole Casertano con la rappresentanza della Ca- 
mera, l'on. Tittoni con la rappresentanza del Se- 
nata, oltre ai consoli esteri e alle autorità cittadine. 

Il Sovrano ha fatto una lunga e minuta visita 
al Palazzo Centrale dell'Esposizione, che conta — 
fra le altre — le mostre retrospettive di Spadini, 
Ranzoni, Gola, De Maria, Selvatico, le sale per- 
sonali «i Carena e Solfhei, e varie interessanti 
mostre regionali. 

Successivamente 5. M. il Re è passato ai pa- 
diglioni stranieri, ai quali quest'anno se nè ag- 
giunto uno nuovo: quello della Ceco-Slovacchia, 
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L'INAUGURAZIONE 
DELLA XV ESPOSI 
ZIONE BIENNALE 
LVARTE A VENEZIA 


di a. di Re arri alla 
danzante segondo dal desoi- 
eionale contea delle “"binrane"", 


Sotto: fl Aranò aecoma 

pagnale dalle aulonità, èsce 

dalla Marta dei Firlaristi 
italiani. 


ENRICO CAVACCHIOLI 


Un lettore attento © appassionato che leggesse una com- 
media o un dramma di questo giovane maicdtro del tealro, 
innza averlo mai sentito nominare, giurerebbe sulla sicura 
fortuna teatrale di questo scrittore che, csempio rarissimo, 
possiede la virtù d' interessano il pubblico pur ammanendagli 
quelle squisite leccornie artistiche, che solianto un buongusaia 
d'istinto e dl'abitadine è in grado di apprezzare. 

A questa virtù così evidente nella Te eitura dei dialoghi del 
Cavacchioli e alla quale noa rispondono le circostanze afor- 
lunalte in cui si trova, in fato di esecuzioni è di disiroscena, 
il teatro nostro, noi dobbiamo la fugace apparizione delle 
opere di questo elettisimo spirito sulle scene mostre, posposte 
di poi alla biasimevole smania di quelle troppe farse rifritie 
# presentate come soelizime cho tanto ingombrano le nattre 
sone svilendole e corrompendo il gusto del pubblico. 

Eppure noi abbiamo in quest'uomo, dall'ingegno diacipli- 
nato e complesso, um vero autore di teatro e un di quei 
fortunati casi nei li l'artinia abrigliato sorge ilallo acriitore 
maturo, allenato dalla poesia più sottile e insieme dalla forza 
e dalla forma dei prosatori di qualità. 

E dunque un ingegno che non concedo alla eritica Irottolosa 
delle prime rappresentazioni la facilità di un giudizio, la pos 
situlità di un sommario processo e di una ipitata sentenza, 
Se si toglie Renato Simoni, to non so di alcun critico, per 
quanto benigno, ch'ablia, come sual dira, mesto li cosò a 
posto nei riguardi di questo teatro, eccezionale soltanto perchè 
comune è ormai la volgare sot ante delle vampraap? gini choo 
ùi Pappa tentano solamente perchè piacciono al pubblico. 

la percerione sicura, né lo sparito sottile, né l'esame 
cossienzicia mente fatto dall'autore di Canged e di Le erdova, 
per questo scrittore, son finora riusciti a fissare pel Cavac- 
chioli, e noncatanto qualche clamoroso sutecino, il to emi: 
nente che gli spetta, e non soltanto in Italia, nel miglior teatro 
contemporanco «li cui egli è, tuttavia, uno dei Ta audaci 

ArBOri. 

Certo, lo ripetiamo, gran colpa di questa ingiustizia risale 
al mal congognato ordegno del mostro teatro sa cui gravano 
imperdonabili monopoli « non meno imperdonabili lenocini. 

La dinsa del venia, L'uccello dal telo o Quella che 
l'assamiglia, basterebbero, pertanto, in altro clima, alla fortuna 
di uno scrittore. Male è dunque che, nondatanio I notevoli 
tuòttessi mportati da queste opere, spesso mal rappreseniate, 
min si senta il dovere di manicnerle nel nosira repertorio 
l'imulazione di capacomici, deciài di mvendicarle, con edizioni 
sempre più degne. 

Lia stessa Compara d'angenfo, che, nonostante l' interpreia- 
zione di Lida Borelli, cadde, male affiniata, nel ‘14 all'Olyrapia 
ili Milano, è una commedia importata con una tale maestria, 
con una tale arte, con una tale evidenza scenica da meritare 
la controprova davanti a un pubblico più preparato, tra at- 
tori più vigili. 

Eugenio Bertueiti, ia delicatissimo e critico sottile, an- 
notava tempo fa mel Regeo, dopo la prima rappresentazione 
di Fierro! impiegato cel dolo, la preziosa ed intima rispondenza 
che il Cavacchioli, poeta, trovava nel Cavacchioli commedia- 
grafo. Hiipetiate le pure leggi ilell'arto, le vaigenze beatrali 
seguivano in quella commedia, di scena in scena, con una 
abilità specialissima, l'attenzione del pubblico: ma l'interpre- 
iazione ahimò! soffacava, nella pratica tcatralcica concena 
al gusto borghese, la vivida poesia che vi era contenuta. 
Mi ai pui inttaria, & Figore di guito antiplateale, cateniare 
sulle scene questo preuliare carattere antiborghbeie dell'arto 
del Cavacchioli; non s può ostentarlo perché tutia la defor- 
mazione artisiica di questo apimio eletto, pur chiusa in una 
sua dogmatica probità, apparirebbe, invece. un astuta mirava» 
ganen © camulfamenta, alli n mantenere una gratuita fama 
di farbizie di ci bisogna finalmente amolvere il Caracchioli, 


per il decoro stesso di quella critica che so codesto calunniaso 
giudizio ha taciuto. 

Succede dunque. ti suoi interpreti, per questo valgariziimo 
malinteso, uma specie di crisi «di coscienza ogni qualvolta la 
battaglia di una prima rappresentazione vorrebbe presentare 
al pubblico, sito una falia siravaganzia, non la commozione 
poctica e drammatica dei protagonisti, ma la suddetta leg- 
genda. L'attore — che ba prestato orcechio a colmata favola, 
maia da | incomprentiane îeonica = è irrimediabilmente perduto 
quando s'accinge a atiadiare la paiche è la natara del 
maggio da rapprosmiare; Epessò questo personaggio, frainteso 
fino al ridicolo, fuori d'ogni seme grottesca, finisce per amo- 
rire alla ribalta, ira le stesso pastoie del suo inuato arbitrario. 

Né codesto grossolano errore, di cui è immune la diribta 
coscienza di questo artista vigile © ascuio fino alla minuzie, 
apparirebbe, anche alla critica malinienzionata, dalla semplice 
lettura dell'opera, più viva e più manifesta, tra il frantiapizio 
e l'indice di ua libro, che non davanti alla buca d'un sugge- 
ritore, ia un' interpretazione acliaticata. 

Ora, la sicurciza con la quale parliamo «di questo scnittore 
dal gusto bizzarro ma soppesnio di un signorotto secentesco, 
ora languido ed ora crudo, sardonico è insieme indulgente, 
rendicativo e generoso, ma sempre mobile in ogni sua ispira» 
zione, ne viene dalla lunga concacenra che noi abbiamo del- 
l'uomo e della sua opera. 

Ì primi segni della rivolta antiborghese, spasimanie nel 
fondo dei mostri spiriti gioranili d'ar è quasi un wentennio, 
sono nei suoi primi libri che, a spoegarcì il mistero di un lento 
i laboriosa succemno icatrale, sono invero, e ad anta del futu: 
ristito mantello che li vette, opere di buona e di vora poesia, 
L'inenbe cslala, Le renocoki: turchia: e più ancora Coeafcando 
i sele sono volumi che racchiudono versi pensovi e voli contro 
la luce. Le liriche ch'egli ha raggruppato sotto il titolo di 
Brie di nno stesso mallina ci mazza non hanno ancora ino 
vaio, in questi anni d’anarcoide accademia e di vandalica 

aunibone, un poeta sola che le valga. 

Mella malinconia che piange in questi poomotti indimenti. 
cabili e che van dalla #astana de pettirana, allo spazimo di 
un mandorlo, è tutta l'arte dol Cavacebioli, salffuaa di un falia 
riso dolercso e di un più falso cachinno: nella siretia rorianza, 
ove è impastano l'amarciza collo sdegno, la vertigine con la 
statica, la gioia di vivere col disprezzo dei vivi, è tatto dl 
lievito drammatico di un teatro non rivelato, ma prossimo alla 
vitioria e proprio, qual'è ad esempio, in «lue ricchisaimi atti 
di quell'Affagaria sulla primavera, stupenda di mezze tinte e che 
bisognerebbe ad ogni costo rimettere in scena c al più presto. 

Bene sarebbe adesso, nel poco spazio che ci resta, irno 
ciare. per sommi capi, la vitalità operoia di questo scrittore 
singolare e squisito, quale ci apparve in questi ultimi anni 
nei quetidiani contrasti con la vita vissuta, ora giormalista # id 
ora direttore di pervodici ilasirati, quando non tu editore 
afurtunato cd alacre. E" bene, forse, per la curiosità dei lettori 
che si divertono, fiocare il naso nella vita privata degli ar- 
tiati di grido? La quale vita privaia é invero per essi, non già 
gli officio gli impieghi donde l'artista solitario cara un non 
meno sudato pane quotidiano, ma l'incubo stesso della loro 
verazione all'arte divinamente indipendente; ma l'iden fesa 
delle loro finzioni dove piange e mide l'umanità con tutta la 
niih congenila impoilara. 

Enrico Cavacchioli, giornalista viaggiante, stampatore ; 
Francesco Pasionchi, coltivatore di garofami e di narcisi; Paolo 
Hiarzi, Impiegato alla Prefettura. Cita tro nomi, ine cam e co 
ne sarebbero di che riempire tutta la pagina, Che imporia? 
II borghese è li, seduto nel avo palchetto a nelle ferree pal: 
irone ivitavia imbottite di una platea: digerisce, assistendo 
challa smisurata inppa ili un boccaicena, all'intimità d'uno 
spasimo d'arte che vorrebbe spesso rappresentare le doglie è 
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Enrico Cavacebioli, 


le gioie d'una casta. E' indulgente, se non prodigo, con chi 
gli baratia abilmente l'anima, il pensiero e i costumi pur di 
usingare la sua magra cultura, la sua penosa miopia. Ma 
com l'artista, pe! quale il pianto rispunia là dove s'abborza 
un sorriso, © l'odio per la stoltexza prorompe nel farore di chi 
si smascella, egli è spesso severo Hno alla più arcigna ava: 
rizia. Corre, infati, per le platee, composte dalle classi più 
satollate, una complicità reazionaria € piena d'ostracismi contro 
l'artista cho si presenta can la propria nuda anima dolorante, 
lungi dall'artefatta psicologia di chi vuol vedersi, secondo la 
Facilità del proprio comprendonio, bello, nobile, intelligente e 
giusto ad ogni costo. Vie un'altra complicità che guida egual 
mente il awecesso, e che ui forma, più sottile e più cinica. 
mente farbesca, nelle stesse platee, là dove la pura farsa, 
abilmente ammanita, mostra, nella melensa buaggine del- 
l'azione, cos detta divertente, il tumore bene imbelletinto 
della crassezza, dell'ignavia, della corruzione bontificata cd 
Ammessi. 

(Questi soritioni, bugiardi e mercantili, non avran bisogno, 
per vivere negli stessi agi dei loro trafficanti ammiraton, di 
ilorbiciar nello garrette, di vender gamberi, è di stampare i 
libri degli alîni. 

Enrnito Cavacekieli, furbo come taluno la varrebbe, deve, 
se vuol campare, far qualcosa più di una profonda commedia 
all'anno. Attualmente dirigo il Scola dlosinate nell'aitesa di 
rivagabondare pel mondo, per masdar notizie alle cronache, 
Ion conta | 

Egli è un vero scrittore e un puro arlizia, Paco fa esa 
davanti a me, con quel suo viso che non s'incipiglia, con quei 
suoi occhi che vi sorridono penetrandori, con quella vana se: 
remità, che ricorda certi nesurri canicalari, quando il tuono 
brontsla a tempesta, lontano, paradossalmente, 0 quando qual= 





{Fori Crimella) 


che larga goocia di piovra chiazza la strada, se la mbe è 
sazia cd il sole va, dinitio, al suo tramonio. 

Molte e molte cosmo ogli ha finita in questi medi cd altre 
ha poato sul telaio, nocanto alla buona lampada delle veglie: 
Tolimani di eelro, difproningralla, lo voro il signore folio duo, 
destinati al tentro, e un volume di poesie * fa onere dal and” 
dere riudiremo, nella possa del suo intero volo, l'urlo che ne 
dirà come la sania poesia, tutta sola e tutta ignuda, non sia 
ascora morta. 

Can queste novità, quasi tutte ultimate, sommeranno a 
quindici le opere notevoli di questo poeta che, insieme con 
Luigi Pirandello e con la maiuranio affermazione di Alcssan- 
dro De Stefani, rappresenta uno dei più alteri esponenti del 
isatro riabilitato. 

Come il lettore avra visto, è oscluso da questo elenco la 
raccolta delle cronache di viaggio spedite dal Cavacchioli ai 
grandi quotidiani in questi ulitmi anni, e tra le quali non van 
dimenticate quelle lettere dalla Russia, così dense d'osserva» 
zione, con luminose di pittura. la questa decisa riluttanza a 
gettar sul mercato, tra le opere che gli costarono pazienti 
medilazioni e angoscicsisiime vigilie, i suoi scrifli giornalistici, 
è l'innegabile prova del suò grande mipetto per l'arte supe 
Fiore € Mella 5Ua sincera anima aristocratica. 

E in questa aristocrazia d'istinto e di coltura così facile 
da millantare, e così difficile da possedere, Enrico Cavacchioli 
hà sprio tulta la sua battaghora giovincria, perfozionandosi 
in agni passò, piano piano, quasi in ogni pagina. Ma il fondo 
sociale ilel suo pensiero, distruggilore d'agni ramantichenia è 
d'ogni usara democratica, quello stesso pensiero che lo ha 
condetto, primo tra i primi, nelle file della rivalia Fasciata sta 
maturando l'apera definitiva ch'egli preparava per i tempi 
buoi € per un' Îtalia pei degna, con la fede di um apostolo, 

GIUSEPPE BRUNATI- 





Su la via di Anîngha Bingha si trova un misero 
villaggio sperduto nel silenzio della savana. Il suo 
nome & Dewi Enna, la Casamatta degli Dei. 

Intorno si stende a perdita d'occhio la prateria 
selvaggia, formicolante di esseri vivi, dei quali nes 
suno è alf'errabile, Devi Enna è ora il cora dei bri- 
ganti di Haliput, ladri e massacratori di gran cammino, 

Essi appartengono tutti alla setta degli Adoratori 
del sangue, gente onesta che uccide per uccidere, per 
vedere lo spruzzo wivo dell'arteria ferita a morte, 
per ire il sordo rantolo della strozza sollocata ir- 
remissibilmente. Uccidono perchè tale è il rito, e così 
fecero i loro padri da migliaia d'anni, e vivere signi» 
fica vedere altri morire, 

Il sacrificio umano è la loro preghiera, 

In verità sono più semplici e più leali davanti a 
sì stessi che non sia, con le suc mille pretese di can- 
dore, l'uomo palli 

“i, noi uccidiamo, 
state bene in guardia *, 

Ma l’uomo Ilido non avwwerie mai nessuno, che, 
per vivere, ha bisogno di vedere altri morire. 

L'uomo pallido nòn vuol saperne di essere così 
chiaro © così semplice. Se ne va in chiesa, là s'ingi- 
nocchia per ore ed ore giurando che miri ucciderà 
nessuno; poi esce di chiesa è pianta il coltello nella 
schiena del primo che passa. 

Giura è 3 rgiura ch'egli verve per recare la pace 
fra gli vomim: poi un giorno raduna in cerchio tutte 
le sue mitragliatrici, © a tanti cadaveri che non c'è 
ume per ingoiare tutto quel sangue 

Allora perchè dice che non si deve uccidere? 

Questo è un grosso controsenso, che non riescono 
a capire gli cisl assassini di Devi Enna, la Casa- 
matta degli D 


= essì avvertono; — perciò 


A Devi Enna c'é un vecchio Palissandro, sul quale 
sta un vecchissimo Cobra, Il Palissandro ha cinque- 
cento anni: il Cobra ne ha di più. 

L'albero è così verde che ogni sua foglia sembra 
un vivo smeraldo. Nel suo tronco rugosa e nodoso 
è scavata una caverna capace di contenere dodici 
uomini armati, Come l'albero si mantenga in piedi 
quando passi il ciclone, è quella che non si sa. 

Potrebbe dirlo il Cobra, ma il Cobra non lo dice. 

Il Cobra vive sul Palissandro; ogni tanto si di- 
sanella giù per il tronco, a fiecare nella caverna la 
sua piccola testa incappucciata, 

Il Cobra è anch'esso verde, ma di un verde bruno» 
scuro, con un perfetto regolare mosaico di piccoli 
rombi d'argento. E' il più rispettato Cobra di tatta 
la savana, e il più sapiente. 

Si viene da lontano a consultarlo su le cose da 
farsi e le cose da dire. Il Cobra vede attraverso le 
scatole chiuse e dietro le fronti abbassate, Sa guarire 
le malattie. Sa indicare ove si trova un granaio pieno 
quando c'è carestia. Dalla cima del Palissandro vede 
e seruta con i suoi occhietti rossastri tutto quello 
che succede nella savana, è appena si accorge d'un 
pericolo o d'un buon colpo da fare, corre giù ad av- 
wertire gli Adoratori del sangue. 

Chissà in qual modo nè sia venuto in possesso, 
ma il Cobra porta un magnifico anello di oro cesel- 
lato, infisso nelle squamme del cappuccio. Fin ch'egli 
avrà l'anello d'oro nel cappuccio, [levi Enna sari 
intangibile, c i maledetti uomini pallidi non verranno 
à piantare i loro bungalow sotto gli alberi di cocco. 

Da tutti gli Adoratori del sangue è risaputo che 
sotto le radici dell'immenso Palissandro è sepolto un 
Nidiina, cioè un tesoro favoloso, e che il Cobra dal- 
l'anello d'oro ne è il guardiano. 


La caverna scavata nel tronco serve probabil- 
mente a scendere sotto le radici, ov è il Nidina. 

Finchè a Devi Enna wi sono gli Adoratori del 
sangue, ciot assassini ladri e briganti di gran cam- 
mino, questo Nidfna, che appartiene agli Dei, può 
stare al sicuro. A nessuno di questi briganti è mai 
venuto in mente che si potesse toccare una sola fra 
le migliaia di monete d'oro e di gemme è di perle che vi 
sono custodite. Ma se uno di quei malandrini d'uomini 
pallidi sapesse che sotto il Palissandro è nascosto, 
non diciamo un così gran Nidina, ma una semplice 
monctucola d'oro, quegli è capace di venir ll a di- 
struggere tutto, ad ammazzare tutti, pur di por- 
tarsela via, 

Tanto è vero che il Cobra, non appena «ede in 
distanza un uomo pallido, fischia giù la notizia: “In 
guardia! in guardia!" E i bravi assassini si sguinza- 
gliano fuori zitti zitti, senza far muovere neanche 
un'erba della savana; poi tornano, e si mettono a 
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ballare freneticamente intorno alla sua testa recisa, 

Così, grazie al Cobra, di uomini pallidi, li per la 
savana, se ne vedano pochi o nessuno, E il Nidina 
è sepolto sotto il Palissandro da migliaia d'anni, € 
Devi Enna è il più felice angolo di tutta la ster- 
minata savana, 


Ma una sera, incautamente (o forse volontaria- 
mente) il Cobra si addormentò {o finse di addor- 
mentarsi) vicino ad un braciere dove Shlinga, la più 
bella vergine di tutto il clan, era stata lungamente 
a discorrere con Banobi, il suo fidanzato, facendo 
abbrustolire le fave selvatiche. Tosto che il fuoco le 
rendeva croccanti, aggiungeva un po' di midollo della 
canna succhero, e le fave si rosolavano come con- 
fetti, Anzi, nel discorrere insieme finòo a tarda sera, 
ne avevano mangiato un gran numero, di queste fave. 

Allora ShAnga, la quale non sapeva l'intangibilità 
dell'anello d'oro del Cobra, e forse Banobi neppure, 
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vide quel magnifico gioiello infisso nel cappuccio del 
Cobra addormentato, e disse a Banobi: 

— Vedi, Banobi; il Cobra, che è solo un serpente, 
ha un bellissimo anello d'oro cesellato; io, che sono 
la tua sposa, non ne ho neanche uno d'argento, 

— Il Cobra è vecchio e tu sei giovine — rispose 
Banobi. — Il Cobra è il guardiano del Nidina. Il 
Cobra si è procurato quell’anello con molti anni di 
astuzia e di sapienza. Ma tu, Shanga, che sai fare con 
i tuoi piccoli piedi? Ballare le sacre danze d'amore. 
E con le tue piccole dita? Abbrustolire le fave sel- 
vatiche. Altro non ti ha insegnato per ora tua madre. 

Shfnga si mise in collera. Disse a Banobi: 

— E intrecciare le stuoie di sparto? E spalmare 
la mia pettinatura di odoroso olio selvatico? É mun- 
gere le poppe gonfie delle zebù quando tornan dal 
pascolo? E cucire le stoffe sgargianti per cingere le 
mie anche fino al ginocchio? E vuotare del suo net- 
tare la canna da zucchero? E giacere vicino a te, 
quando sarò tua moglie, in dieci abbracciamenti d'a- 
more? Tutto questo non ti sembra, Ranobi, che valga 
un anello d'oro? 

Banobi non sapeva che dire. Il bravo piccolo Aas- 
sassino era molto innamorato di ShAnga, la più bella 
vergine di tutto il clan. Shdnga tanto fece è tanta 
disse, che Banobi andò a prendere una fina lima a 
due tagli, e fattala arroventare sul braciere segò 
l'anello d'oro dal cappuccio del Cobra, mentre questi 
dormiva, Poi sul fuoco lo saldò nuovamente e ne fece 
dono a ShAnga. 

Allora il serpente andò su l'albero e incominciò 
a piangere. 

Shfnga invece corse a mostrare a tutte le fanciulle 
del clan Fanello d'oro che aveva ricevuto in dono dal 
suo fidanzato Banobi, 

Ma Banobi non si sentiva la coscienza pulita, e 
recatosi dal Vecchio Assassino del clan gli confessò 
il misfatto che aveva compiuta. 

westi fece legare Banobi ad un albero, poi, a colpi 
d'ascia, fece troncare l'albero colla testa di Banobi, 

Quanto a Shingo, poich'era ancor vergine, non 

sì poteva uccidere. Però il Vecchio Assassino la 
fece murare viva, col suo anello d'oro, nella caverna 
del Nidina, ch'era scavata nel tronco del Palissandro, 
sul quale il Cobra piangeva. 

Piangeva sempre, piangeva ormai da tre giorni, 
anzi da quattro, da cinque, da sei, e le sue lacrime 
colavano giù per il tronco del decrepito Palissandro, 
scavando la corteccia e minandolo a poco a poco. 


Poi, la notte del sesto giorno, scoppiò un ura- 
gano così furibondo come non si era mai veduto nei 
cinquecento anni da che viveva il Palissandro, Tutte 
le piccole capanne di Devi Enna andarono distrutte, 
gli armenti' di sebù si sbandarono per la savana, le 
panifici di canna e di cocco si schiantarono come 
uscelli, e per ultimo roviné lo stesso Palissandro con 
un fragore spaventoso. 

Devi Enna, la Casamatta degli Dei, era del tutto 
cancellata dalla via di Anîngha Bingha, la mattina 
dopo. pg tutti morirono, @ i pochi superstiti del 
clan degli Assassini dovettero vendersi come bestie 
da soma agli uomini di Haliput, se vollero non ma- 
rire di fame e di sete nella maledetta savana. 

Ma le radici del crollato Palissandro erano rimaste 
salde, e la bellissima Shinga, murata viva nella ca- 
verna d'accesso al Nidina, scampò alla morte, poi- 
chè possedeva l'anello d'oro del Cobra, Questi, che 
si era pure salvato dalla terribile distruzione, scese 
allora nella caverna e prese a confabulare con Shinga. 
Le disse: 

— ira la guardiana sei tu del Nidina, bella 
Shfnga, poichè possiedi il mio anello d'oro. Tu ed io, 


Shinga, siamo rimasti gli unici superstiti di tutto 
il clan. 

Shlinga rispose: 

— Tu non ti devi contare fra i superstiti, perché 
non sei un uctimo, 

— Allora non devi contare te stessa, perchè di- 
verrai un se te, 

La bella Shinga si mise a ridere; tanto a ridere, 
così forte a ridere, che la piccola caverna sotterranea 
scavata nelle radici del Palissandro tutta rintronava 
e squillava del suo modulato riso argentino, 

Ma ella stessa, mentre così rideva, incominciò ad 
accorgersi che il suo riso non era più quello di una 
volta. Nel suo riso era già qualche sibilo, qualche 
stridore, qualche vellutato suono di flauto; ogm tanto 
un piccolo tintinnire come di sottilissime piastre di 
metallo che il vento facesse vibrare una su l'altra: 
cio le note fondamentali che distinguono la voce 
dei serpenti. 

Il Cobra le domandò: 

— (Cra che farai, povera bella ShAanga, senza il 
tuo Banobi? 

Shinga si mise a piangere, Mentre piangeva, le 
lacrime Îe scorrevano giù per il corpo tutto nudo, 
cristallizzandosi a poco a poco sovra la sua pelle di 
un bel colore bruno-dorato. Nel medesimo tempo, 
quel suo corpo caldo e croccante come le fave ab- 
brustolite in verità diveniva un pao' fredda, e su la 
pelle si vedeva affiorare, piano piano, un sottile re- 
golare mosaico di piccoli rombi ‘argento, 

E seguitando a versare lacrime che l'argentavano 
tutta, Shanga diceva: 

— Salvami tu, vecchio Cobra! Io non voglio di- 
venire un serpente ! 

Ma il Cobra si era accoccolato su le sue spirali 
quasi fosforescenti, davanti alle gambe incrociate della 
bellissima Shinga, e con la piccola testa erta la fissava 
maliziosamente negli occhi. ShAnga si sentiva incantare 
dalla potenza del vecchio Cobra, finché le sue la- 
crime cessarono. Adesso era tutta vestita d'argento, 
come se portasse il favoloso drappo nuziale d'una 
principessa indù. E il Cobra le diceva: 

— Perché non vuoi divenire un serpente? Anch'io 
sono stato un uomo prima di possedere l'anello d'oro 
che tu mi hai rapito, Ma non credi, Shinga, che sia 
molto meglio essere un serpente che un uomo? 

— Si, vecchio Cobra; è davvero meglio essere un 
serpente. Solo io penso che tu sei vecchio ed io sono 
giovine; dunque non potrò dormire vicino a te, come 
avrei dormito volontieri vicino a Banobi, con le mie 
braccia strettamente annodate al suo collo e con le 
mie ginocchia intrecciate alle sue ginocchia. 

— Orbene, Shiinga, provati un po' a farmi vedere 
dove sono le tue braccia. 

— E' vero, Cobra. Le mie povere braccia non 
le ho più; sono cadute; sono sparite, 

— Orbene, Shinga, provati un po' a farmi vedere 
dove sono le tue ginocchia. 

— E' rero, Cobra. Le mie povere ginocchia non 
le ho più; sono cadute; sono sparite. 

— Siine lieta, Shinga! Tu sei ora bella è pura 
come un Cobra d'argento, e non v'è nessuna donna 
che possa davvero attorcigliarsi al suo amante come 
ora le tue spirali fl permetteranno di fare con me, 
che sono ancora Banobi. Mi chiamo infatti Banobi, 
cioé l'uomo che sarà serpente. 

— E' vero! é vero, Cobra! Io sento bene dalla 
tua voce, è vedo bene da' tuoi occhi, dal desiderio 
col quale mi guardi, che tu sei Banobi. Vuoi che ti 
renda l'anello d'oro da mettere nel tuo cappuccio? 

— Tieni pure il tuo anello, Shinga. Ora vado giù 
nel Nidina, e per me ne scelgo un altro. 

Il Cobra spari sotto la caverna; tornò poco dopo 
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con un anello fissato nel cappuccio, più pesante e 
meglio cesellato di quello che aveva Shinga. Poi disse: 

= Vieni, usciamo, Dewi Enna è distrutto: il vee- 
chio Palissandro è morto. Ma dalle sue radici eterne 
sta per nascere un altro germoglio. Ora «è solo 
distruzione su la via di Aningha Hingha; ma i figli 
degli Assassini che si vendettero come bestie da soma 
agli uomini di Haliput faranno ritorno a Devi Enna 
quando il nuovo Palissando sarà salito all'altezza di 
cinque metri. Essi ricostruiranno la Casamatta de- 
gli Dei, 

Shinga, tutta lieta, si mise a cantare la vecchia 
canzone di Hut: 

Questo è n cecd? 
I cicala la imila in vano, 
laggiit... 
La vos cena è la sud. 
(br marrano 
quel cocalaa i. 

Cantando, Shi/nga si era accoccolata presso la 

pietra ove molte sere prima stava col suo fidanzato 
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Banobi, e come allora Shinga riaccese il braciere. 

Il Cabra le disse: 

— Vedi? Questa è la testa recisa di Banobi. 
Guarda come ride! 

— Fovreraccio! E' morto per colpa mia, quello 
scioccone! Ma orà tu sei Banohi, ed io sono inna- 
morata solo di te, Banobi, 

— Dunque — le disse il Cobra — fammi rosolare 
come l'altra sera le fave abbrustolite con la canna 
da rucchero. 

La fiamma irrequieta brillava su la veste d'ar- 
gento della bellissima Shinga, e la sua voce morbida 
come il flauto cantava nella notte stellata, su le ro- 
xine di Devi Enna: 


Greta # dl cucd! 
di cocalra ife imila ia casas, 


uesta è la storia che mi ha raccontata Medew, 
la figlia del clergywman, una sera della stagione secca, 
sotto l'ombrellone del bungalow. 


GUIDO DA VERONA. 


sE 





Depero: Umanità d'acciaio (olio). Biennale di Kencezia. 
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Il visitatore della Esposizione Mondiale di Arte 
Decorativa di Parigi notava subito entrando nel- 
l'Esplanade des Invalides, una originalissima crea. 
zione del Futurismo Italiano: gli alberi artificiali di 
cemento armato, realizzazione del progetto Depero 
(villaggio artificiale con alberi in cemento) presentato 
da lu nel Primo Congresso Futurista di Milano {di- 
cembre 1924) e commentato da tutti i giornali francesi. 

Il genio inventivo del pittore, scultore decoratore 
Depero si manifesta da dieci anni rivelando all'Italia 
un universo di forme, ritmi, colori, fantasie, che sor- 
prendono e finiscono per dominare è sedurre anche i 
più tardigrati e cocciuti passatisti. 

Noi futuristi siamo partiti in guerra quindici anni 
fa, contro la bellezza passatista (romantica, simbo- 
lica « decadente), che aveva per elementi tipici, la 
nostalgia, il filosofume, lo Piera pittoresco, 
l'impreciso, la penombra crepuscolare, la corrosione, 
il logorio, le sudice tracce gli anni, le rovine, la 
muffa, il sapore della putrefazione, il pessimismo, la 
tisi, il suicidio, le civetterie dell' agonia, l'estetica del. 
l'insuccesso, l'adorazione della morte. 

Sono lieto di dichiarare che questo immane bric- 
A-brac di rancida sensibilità è stato distrutto dai 
grandi pittori futuristi. 

La sensibulità dinamica, ultra colorata, ultra ot» 
timista, vibrante e simultanea creata da loro ha vi- 
vificato l'Italia e il mondo intero. 

Fui subitamente scosso, elettrizzato da questa 
nuova sensibilità entrando quindici anni fa a Roma 
nella cameretta di Depero tutta gonfia di stolle co- 
lorate, quadri, cuscini a sorpresa. 

L'arte plastica e di decorazione teatrale che questo 
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roccioso e pur così agile, balzante, fecondissimo instan» 
cabile artista ha saputo creare poi nella sua casa d'arte 
di Rovereto non ha più nulla del tentativo e della ri- 
cerca. Sinmo assolutamente nel realizzato, nel compiuto, 

Chi ha vissuto vicino a Depero nella gesticola» 
zione esuberante, talvolta frenetica, del suo corpo 
muscoloso, snello, sempre pulsante d'entusiasmo ar- 
listico, trova maturalissima la qualifica di “mago " col 
quale io lo caratterizzo. 

Magicamente, egli erea, crea, crea, costruisce, lan- 
cia vaste zone di colori sulle pareti, ridipinge le fac- 
ciate cattedraliche delle sue montagne trentine, e 
quasi riplasmerebbe le nuvole dei tramonti alpestri, 
per festeggiare i meravigliosi, giocondi, e spaventosi 
mostri della sua fantazia, 

Magicamente egli ha realizzato, senza imitare nes- 
suna, ciù che Boccioni defini mirabilmente nella sua 
opera " Pittora © scultura futurista", la “ Solidifica- 
gione dell' impressionisma ". 

L'impressionismo, quale conquista dell'atmosfera, 
ha offerto al mondo la liquefazione degli oggetti nella 
loce, diventata la regina del mondo. 

Tutti sentimmo impressionisticamente la vanità dei 
profili chiusi e le innumerevoli forze atmosferiche sca- 
tenarsi in compenetrazioni infinite, distinguersi una 
dall'altra, esigere dai nostri nervi una vita concreta 
sulla tela 

Queste Forze esistono, Alcuni le negano. Ciò che 
è innegabile, è la sensazione che noi proviamo della 
loro esistenza. 

Vi fu un'impressionismo delle forze ambientali, che 
fatalmente doveva condurre al dinamismo plastico. Si 
trattava però, nell'esprimere queste forze, di evitare 


——— a ae p_in 


Mircea dn montagna. Arazzo di Depero 
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l'arruffio trito fumoso indeciso, la mania della ne 


bulosità. 


Si trattava di creare delle forme definite, 
luet e delle ombre senza slabbrature, luci e ombre so- 


lidificate, tali da sug- 
rire immediatamente 
elle costruzioni in le 
gno cin metallo, Raggi, 
volumi, ombre, penom- 
bre, sfumature doveva: 
no diventare were co- 
struzioni fuori dall'in= 
certo e dal confuso, 


Magicamente Dlepe- 
ro clic così print 
Splendore Geometrico 
e Meccanico da me can 
tato in un manifesto: 
"Questo ha per clemen- 
ti essenziali: l'igienico 
oblio, la speranza, il 
desiderio, la forza im 
brigliata, la velocità, la 
luce, la volontà, l'ordine, 
la disciplina, il metodo; 
il senso della grande 
città; l'ottimismo ag” 
gressivo che risulta dal 
culto dei muscoli è dello 
sport; l'immaginazione 
senza fili, l'ubiquità, il 
laconismo e la simulta- 
neità che derivano dal 


Depero: Radio-Incendio (alia). Biennale di Venezia 1916, 





Depero; Scena ploslica per " L'iignnolo” di Sirawinski. 


turismo, dall'affarismo e dal giornalismo; la passione 

| r. il successo, il nuovissimo istinto per il record, 
delle Da entusiastica imitazione dell'elettricità è della mac 
china; la concisione essenziale è la sintesi; la preci- 


sione felice degl'ingra- 
naggi e dei pensieri bene 
ohati; la concorrenza 
di energie convergenti 
in una sola traiettoria 
wittoriosa. 

- "Le grandi collet- 
tività umane, maree di 
faccie e di braccia ur- 
lanti, possono talvolta 
darci una leggera emo- 
zione. Ad esse, noi pre- 
feriamo la grande so- 
lidarietà dei motori pre: 
occupati, zelanti e or- 
dinati. © 

“Nulla è più bello 
di una grande centrale 
elettrica ronzante, che 
contiene la pressione 
idraulica di una catena 
di monti e la farza elet- 
trica di un vasto oriz- 
zonte, sintetizzato nei 
quadri marmorei di di- 
stribuzione, irti di con- 
tatori, di tastiere e di 
commutatorm lucenti. 

"(Questi quadri sono 


54 


i nostri soli modelli in poesia. “ Abbia: 
mo come precursori i ginnasti e gli 
equilibristi, che realizzano nei riposi 
e nelle cadenze delle loro musculature 
quella precisione scintillante d'ingra- 
naggi e quello «aplendore geometrico che 
noi vogliamo raggiungere in poesia con 
le parole in libertà". 

Magicamente Depero ha realizzato 
un'arte "“fneca di bucato”, secondo 
Li ssione originalissima del pittore 

alla, cioè un'arte monda d'ogni ruga 
culturale, d'ogni tortura psicologica, 
d'ogni flosofumo. 

Nuova e lucente, come una mac- 
china nuova, come un'uniforme mi- 
litare nuova, come il viso di un neo» 
nato. 

Magicamente Depero ha inventato 
un nudes fantastico lontano dalle let- 
terature e figlio dei cristalli, dei me- 
talli delle macchine e del cemento ar- 
mato. Le flore e le faune copigii 
di Depero sembrano partorite 
grandi centrali cletirichio da grandi 








Depero: “"Cialerta" aperto alla mostra 
d'arte italiana a Noe-Fork igsé, 


fabbriche di pneumatici e di cavi me» 
tallici, 

E' divertente inseguire con la fan- 
tasia le pance volubili, le mani ten- 
tacolari, i piedi inesauribili dei mostri 
deperiani nelle loro metamorfosi dal 
caucciù alla carne viva, all'acciaio, 
alle pietre preziose. Vi sono occhi 
proiettati fuori che diventano spavene 
tose stalattiti lucenti, nasi che pugna- 
lano nubi, mentre queste resistono con 
una ridente solidità di gonfi seni Pirelli. 

Magicamente Depero ha realizzato 
la giocondità ballerina è ultraesilarante 
dei suoi fantasmi insieme terrificanti 
e piacevolissimi, come quelli che di. 
vertono i sogni dei bambini di genio. 

Llepero è un genio bambino, stra 
fottentissimo creatore di giocattoli che 
riassumono la vermiglia risata dei vul- 
cani e le loro eruzioni creative. 

Salute, forza, virilità, fantasia, slan» 
cio, fecondità, spensierata allegria: 
ecco le qualità di questo grande Pit- 
tore quale lo conobbi la prima valta, 
nello studio di Balla, quale lo si am- 
mirava ritratto da sé stesso nel fa- 
moso quadro La cass magica, fra i 
telai di splendido rosa, sotto 1 conì 
taglienti di nuova luée verde, ritto 
davanti alle sue operaie di nuovo 
caucciù, 


Depero: * PMrano all'alba", quadro ad 
elio era esporslo a Nae- Fork, 


Ebbi il piacere quattro anni 
fA di rivelare l'arte del tattilismo 
al pubblico milanese che gre- 
miva il salone del Cova, aureo: 
lato dagli splendori di questo 
quadro. 

Un imbecillissimo passatista 
che tentò di contraddirmi con 
insolenza, fu da me acciuffato e 
proiettato contro il quadro La 
casa stagica di Depero. Il pas- 
satista ruzzo:ò a terra. Il qua- 
dro fu così degnamente battez- 
zato dalla prima lotta tattilista. 

Seguirono i trionfi di Depero 
alla Biennale di Roma e alla 
Esposizione delle Arti decora- 
tive di Parigi. Le maggiori ri- 
viste di Europa elogiano i mera- 
vigliosi arazzi deperiani. 

Martine in Ae el Méconalioa 
scrive: " Toutes ces raisons ex- 
pliquent aussi la virulence des 
revendications futuristes qui ne 
prennent tout leur sens qu'en 
Italie... 

“On sait que dés avant la 
guerre le groupe des futuristes 
menait une action violente en 
vue de secouer le joug du passé 
dans tous les domaines de l'es- 
prit. Les machines, la vitesse, le 
simultancisme devaient enfanter 
des euvres fortes et complète= 
ment nouvelles... L'esthetique 
fuburiste... dans le domaine dé 
corabif évolua paralltlement au 
cubisme en France, Comme cè 
dernier et pour les mémes rai- 
sons, elle occupe une place im- 

ortante dans diverses branches 
e l'art déicorative où elle apporte 
une fougue rénovatrice, Des ar- 
tistes comme Depero, Balla, 
Prampolini composent des alffi- 
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Depero: “ Ricgarainice " quadro ad allo. 
Esporzione New l'ork 1gsé, 


ches, tapis, étoffes, coussins, panneanx 
de tapisserie, cto.... qui retiennent 
autant par l'éclat et les procédés de 
composition que par des qualités plus 
discrétes. Des groupes de bois de- 
coupé procédent de la mtme inspi- 
ration et font penser À des jouets 
pour quelgue Gargantua, Les ma- 
quettes et accessoires du Thedtre 
Magnitique concrétisent les projets 
du Thefitre futuriste". 

Elie Nazaire serive nell'iIusnalion: 
“La presentation des futuristes est 


Depero: “Cavalli imbizzarrili" quadro 
ad elio ara esposto a Nes- Fon. 





abondante: des panneaux, des tapis, des polychromies, des tableaux, des livres, 

des dessins, des groupes cn bois. Tout est primibif. Rien n'est sans éloquence, 

La synthèse est arbitraire mais toujours pittoresque. Des assemblages de cog- 

leurs détonnent, étonnent, puis séduisent. Une psychologie tvidente ijaillit de 

formes que l'oeil inexperimenté repousse d'abord comme obscures. Le thedtre 

futuriste italien a des trouvailles, Une semence exriste dans son invention. 

Voulez-v ste des nome? cs et ses tapisseries; [epero et ses mosaiques d' étoffes 

curitustes, laisantes; Prampolini et ses panneaux origina ux, shvoureux, nigi. 
Ser, " Franki scrive pe rivista Les Artiste: d'Anfonre bui: * L'exposition 

l'Art d'aujourd'hui nous A revélé Fortunato Depero, et il faudrait que nous 

sovons d'une grande ignorance pour ne pas connaître l'action décisive que cet 

artiste multiple a sur le mouvement futuriste. Cet apéitre de la Moder- 

nolatrie a peut étre le plus parfaitement saisi ce rythme propre a 

notre sensi ili contemporaine et dégage de son apparence me 

tallique la vie miécanique de nos jours. Ce qui me parait 

le distinguer tout particulitrement, c'est le caractére apo. 

calyptique de son auvre {voir notamment Martella- 

tori au Grand Palais Arts Decoratifà - la vache - 

cavalieri piumati, etc.) où il semble que sa 

frénésie joyeuse l'ait projtte au de li de 

lui méme par une exaltation erba: 

trice de ses wirtualités. Sculp- 

ber, peintre, déicorateur, 

organisatenr, De pero 

x est livré tout «en 

tier iux forces 














Giocattoli, personaggi meccanici, 
corlmazioni colorate ci Mepero. 


vives qu'il à dechaintes, mais 
cest pour mieux les modeler et 
leur imposer les magiques fanta» 
sies de sa virilità. fi #st en loi 
une énergie indomptable plus ra- 
pide que le temps et qui le de- 
passe, et qui intarissablement, est 
la force d'un jeone Dieu opé- 
rant une nouvelle Genése. L'in- 
fluence de Depero sur les jeunes 
d'anpourd'hui est et sera consi. 
dérable. 
qu'il offre à leur amusement, 
Pwissent leurs jeux -+voluptueuz 
de vitesse et d'audace égaler en 
qualité les rares divertissements 
de leur fabuleux maitre”. 
Italiani, wi consiglio di amare 
© glorificare i divertimenti pla» 
stici di questo grande maestro 
italiano ormai mondiale. 


F. T. MARINETTI. 





C'est un monde tout nenf 
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“TURANDOT" 


Le grandi rappresentazioni della Seala di Milano 
hanno due date di più, quelle della prima e della se- 
conila rappresentazione dell'opera postuma di Gia- 
como Puccini, che segnarono di una melanconica bel- 
lezza l'ultima decade del mese d'aprile di quest'anno, 
é che varranno a circondare di un'aurceola di gloria 
il nostro massimo teatro. 

C'è un precedente del genere nella storia musicale 
del massimo tentro lombardo? Forse no... Io non 
credo che ci si possa — ad esempio — riferire al 
"Nerone". E° vero che la seconda ed ultima opera 
di Arrigo Boito è stata rappresentata, anch'essa alla 
Scala di Milano, per la prima volta, morto l'autore. 
Ed è vero, che si è parlato di una collaborazione, 
alla quale non si è dato un nome, come si è fatto 
invece per le ultime scene di "Turandot", aflidate 
all'arte ed alla riverenza di Franco Alfano; perché 
l'opera non eran completa, quando Arrigo Boito mori. 

Ma quale diversità di vicende! Il “ Nerone" fu 
atteso per quarant'anni, ed Arrigo Boito era divenuta 
intanto l'idolo indiscusso dei pubblici d'Italia. La sua 
solidarietà devota verso Giuseppe Verdi, la bellezza 
dei poemi che aveva scritto per lui (Mello e Fatto), 
i continui trionh in Italia del Mefistofele lo mettevano 





ALLA SCALA 


in una luce di assoluta serenità. C'era, si, il travaglio 
di insoddisfazione per cui quella seconda opera boi- 
tiana non poté apparire che morto l'autore. Ma non 
c'era l'abitudine di battaglia alla pari, con cui qual 
che volta gli italiani mostrarono a Giacomo Puccini, 
piuttosto la propria disinvoltura che il proprio ri- 
spetto. Per Giacomo Puccini come dimenticare, invece, 
quanto avvenne nel 1904 quando la Bulfenfy cadde!... 

La Scala, dopo le crudeli accoglienze ostili riser- 
bate alla Muitenfy, non era stata più prescelta per le 
prime rappresentazioni assolute delle opere di Puc- 
cini, Gli aveva riserbato onori trionfali, direttore 
Augusto Toscanini, per la ripresa di Manon Lescaat: 
ma per la Fomertlfa cel West e per il Trittico il suo 
giudizio non era stato richiesto, che quando le partiture 
pucciniane avevano già 

(C'è una fase della 


vinta altrove la loro prova, 
vita e dell'opera di Giuseppe 
Verdi, in cui è avvenuto altrettanto, fase lunghissima, 
Dalla Giosmana D'Arno, mi pare, fin quasi all'Otello, 
Giuseppe Verdi chè era stato col Nofucco una rivela- 
zione scaligera, aveva, per parecchi decenni, portato 
altrove le tende delle sue battaglie). 

E quel carattere tragico d'opera postuma si è 
sentito di più per Tiraady, forse anche perchè Gia- 


La scena di tralileo Chini per il primo alto di " Turandot", 
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“ Turandot": il primo quadro del secondo alto. 


como Puccini è morto, quasi, improvvisamente, di un 
male che lo tormentava da lungo tempo, ma senza 
che il pubblico ne sapesse nulla, ed all'indomani di 
una notizia da Bruxelles, per cui sembrava che la 
scienza ne avesse vinte le insidie. 

Altri precedenti? Forse si potrebbe rammentare, 
in quest'anno, che è stato il cinquantesimo dopo il 
succtsso alla Scala della Giacondo di Amilcare Pon- 
chielli, che anche Amilcare Ponchielli si spense poco 
dopo un suo cimento artistico svoltosi nel maggiore 
dei teatri italiani. Il Ponchielli, infatti, gustò le ama» 
rezze della prova indecisa della sun Marion Porte, 
quando l'ala della morte era già quasi stesa su lui, 
E se si volesse rievocare un precedente ancor più 
doloroso, si dovrebbe rammentare che il povero AL 
fredo Catalani, prima di spegnersi in quella povera 
casa di via Cernaia, in cui le sue lunghe agonie di 
malato di petto furono consolate dalla gentilezza fra- 
terna di Arturo Toscanini, aveva dentro di sé creato 
tutta la musica di un suo ultimo spartito, che portò 
seco nella tomba come un segreto della sua genialità. 
Con quanta disperazione l'autore di Wally gridava, 
con voce soffocata e straziante, ai suoi intimi, che il 
non poter nulla scrivere di quella musica che già tutta 
gli cantava dentro, era il suo secondo e più atroce 
modo di morire! 

Fa pena, probabilmente, che tante tristerse si rie» 
vochino. Ma tu, dolce Mimi dai grandi occhi sognanti, 
per cui l'amore era una cosa, anzi la sola cosa, pro- 
fonda ed infinita come il mare, tu, coraggiosa Minnie, 
che per amore non rifiutasti nemmeno l'erovismo del 
delitto, tu, appassionata Tosca, dalle belle mani in- 
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sanguinate, tu, Manon, arsa nel deserto, tu, soave 
Butterfly, piccola creatura solcata dallo strazio, voi 
tutte o soavissime donne, spesso quasi fanciulle, tutte 
pacificate soltanto dal silenzio dell'al di là, aleggia» 
vate sul nostro spirito, nelle due sere in cui la Scala 
commemorò il Maestro lucchese, con le note postume 
della sua opera terminata da altri, e ci imponeste la 
strana malia del desiderio di piangere, impedendo che 
il teatro ci paresse soltanto un teatro, ed esigendo 
che fossimo spiriti religiosi di pietà, e non creditori 
di meraviglia. Non buongustai esigenti, presuntuosi 
censori, ma cuori in tumulto di rimpianto, 

Che cost Turandot? L'opera ha trionfato. Tanto 
alla Scala, quanto poi al Costanzi di Roma. Ma ha 
trionfato — artisticamente — per i suoi pregi, o così, 
un poco scarna di ispirazione melodica, un po' arti- 
ficiosna nei colori, ue po troppo fragorosa talvolta 
nelle sonorità dei suoi intenti decorativi, (il secondo 
atto non sembrerebbe, in proposito, tutto strumentato 
da Giacomo Puccini} avrebbe avuta più dura la prova, 
se non ci avesse costretti a non discutere quell'atmo= 
sfera di morte, per cui ci sentimmo tutti sentimen- 
talmente prigionieri di un culto senza riserva? 

Toccheri ai posteri ogni eventuale giudizio di res 
visione. Essi, forse, che di Giacomo Puccini, vicino 
alla Massa ed alla Fobime, preferiranno Gianni Sebicchi, 
diranno, se basterà a consacrare ad una vita duratura 
l'opera postuma pucciniana quello che di delicata sug- 
gestione vi pone la figura di Liù, la schiava amante 
e non amata, che muore per amore. 

A noi, per ora, non spetta che di riconoscere 
quanto anche nella sua Terindy! Giacomo Puccini, che 
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If secondo quadro del seconde atte di " Farandot", 


era giunto a tutte le raffinatezze dei sapori e degli 
impasti orchestrali, che è stato più che un grande 
italianissimo un grande latino, perché in lui si sono 
fuse la chiarerza italiana è l'eleganza francese, sia 
rimasto fedele a sé stesso. Il melodista è morto me- 
lodista, Il latino è morto latino, Il cantore soave si 
é spento cantore soave. Se ha commesso un tradi» 
mento non ha che tradito Turandot per Liù... Così 
è... Turandot era la protagonista della favola del 
Conte Carlo Gora, su cui 
Renato Simoni è Giuseppe 
Adami costruirono il loro 
bel libretto. Ma per il can- 
tore di Mimi e di Butterlly 
la protagonista è stata Liù. 
Dove c'era una ferocia da 
esprimere il Puccini non 
giunse, penso, a trovare tut- 
ta l'efficacia del tono. Dove 
c'erà — invecc- uni fragile 
bontà che si dona, un eroi 
smo d'amore, Giacomo Puc: 
cini ottenne ancor una volta 
dal suo intimo genio le note 
che possono toccare la sen- 
sibilità di chi ascolta. E 
quelle note vivranno... 


li tenere Fleta 
(Calaf). 





Giacomo Puccini è morto, che sembrava ‘desi 
derasse di cantare come anche Turandot divenne 
una donna innamorata. Ma la morte gli ha sigil- 
lato gli occhi e le labbra e le orcechie fatte per 
tutti i brividi delle tristezze minori, mentre si svol- 
gevano ancora gli echi dei pianti funebri per te, 
piccola Liù, sorella di Butterfly, nell'amore e nel sui- 
cidio! Fu soltanto crudele, dunque, quella morte, 
o non giunse per un decreto del Cielo nel momento 
opportuno ?... Arduo pro- 
blema. Dio solo potrebbe 
risolverlo, Noi corviamo la 
fronte, 

Le due prime rappre 
sentazioni alla Scala di Tu- 
randol, interpreti principali 
sul palcoscenico Rosa Rai. 
sa, Maria Zamboni, il te- 
nore Fleta, il basso Wal 
ter, Giacomo Rimini, furono 
serate memorabili. 

Le masse corali, che in 
quest'opera hanno un com- 
pito dli grande importanza, 
furono perfette, sotio la 
direzione del Veneziani: il 
movimento scenico, nuovo 














Rara Morea 
(Funandal), 


Il terzo atto di “ Turandot" (cene di Galileo Chini). 


e pittoresco, per merito di Gioacchino Forzano. Prin- 
cipeschi i costumi del Caramba, strani di suggestone 
gli scenari dovuti a Galileo Chini e ad Alessandro 
Magnoni, 

Che dire della direzione orchestrale di Arturo 
Toscanini, il quale, la prima serà, allorchè l'opera 
venne interrotta, là dove in seguito è stata poi ri- 
presa genialissimamente dall'Alfano, depose la bac- 
chetta, e pronunciò quelle parole, che il Puccini stesso 
aveva imaginato potessero 
essere dette a commemorare 
lo, rimpiangendolo? Fu la 
direzione orchestrale di un 
uomo di genio? No, non fu 
soltanto ciò. Fu anche una 
collaborazione devota. E 
quando il Toscanini parlò, 
passammo un indicibile fre- 
mito. La breve frase sem 
brava che venisse dall'al di 
là. Arturo Toscanini l'ave- 
vi proferita, come un mas 
lato d'amore e di nostalgia. 

Poche sere dopo Di= 
minciò a sussurrarsi che il 
grande direttore d'orche- 
stra fosse un po' scosso nei 


Maria Zamboiti 
(Lia), 
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(Fat, Cassagaeri) 


suol nervi e costretto ad abbandonare per quest'anno 
le sue fatiche direttoriali. 

Bisogna annotare anche questa dolorosa stanchezza 
di un grande artista, come un segno che l'episodio 
teatrale delle rappresentazioni di fanandol si è allar- 
gato altre ed al di sopra di una sala di teatro, di 
una finzione scenica. 

Si, o italiani.... abbiamo vissuto insieme ore che 
furono commiste di bellezza è di dolore, di verità è 
di sogno, di vita e di morte. 
Giacomo Puccini ha xinto 
la sua ultima battaglia fino 
ad ottenere di farci soffrire 
tutti, spettatori ed interpre- 
i, come se ci sentissimo 
sfiorare il volto e percuo- 
tere il cuore da quel divino 
annuncio: “ Il gemo è im- 
mortale nelle opere che crea 
e vince la morte nelle gene- 
razioni, ma ne è sconfitto ne- 
gli individui". Tragica ve: 
rità, che farebbe piangere!... 

Sia gloria a Giacomo 
Puccini. 


INNOCENZO CAPPA. 


li barilono Rimini 
(Ping). 















Solto: «Lamfella 
dé passeggio da 
cone arizia perla 
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arlela di einarg 
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me di Milano, che nel- 
l'incicotrna aelistica della 
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titizialivi moderna è di 
fallo squisito, 
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LO SCIALLE ITALIANO DELLA REGINA D'INGHILTERRA 


È vivinsima ancora l'eco del grandioso siecenso avate dal concorso di scialli indetto dal 
Comm. Cano Piatti. Si nicordent anche che la giunia assegnò il primo premio ad un modella 

mlato dal pittore Nizzoli. Su questo modello venne confezionato con le vele più pure uno 
scialle che il Comm. Piatti offerse a SAL la Regina d'In bilterna come omaggio italiano 
all'Atgi. ila mmiratece del'anostro Pier Sua Agenda 6 neri recezione salle rupide cOn 
tudini di corte, accettò. Il dono gentile chie Fonore della grande stampa internazionale. 
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con una frangia Pi 
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La copertina e dr 
pergamena che aî- 
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dada, 











dalla 
Ditta Carlo Piatti di Como 
dl Ly i HI, de Regin a d'Ia- 


gr L'ad dita fanta. rea 
di fionellimi, di soglie, 
di stelle, di Jigure dar 
colore nocciola, Jna- 


ela e nero sopra an 


fendi iiaaco avorra, 



















Fate la minestra 







Brodo 
carne i 
in Dadi S| 


MAGGI 


purissimo e i sostanzioso 








tella 





(5) 


SITMAR: SENT MATT 


SOCIETÀ ANONIMA « SEDE ROMA 


CROCIERE TURISTICHE 
COL GRANDE PIROSCAFO CELERE DI LUSSO 


“NEPTUNIA" 


Thiilocamento ibi tonnellate " que eliche = qua posti di prima tlaiie “ dllatia» 
menti e trattamento vitto tipo Grand Hbéiel 


INVERNO - PRIMAVERA 1926 
TERZA CROCIERA: Genova (partenza 15 marzo gr. ore 11) + Monaco « Bar- 
cellena » Malaga » stlgeri « Alessandria {LCairo, Menhi, Sabara) « Malta >» Genova 
[arrivo DI aprile) 
QUARTA CROCIERA: Sodio gli auspici dell'Istituto Colomiale lialiano e del giornale 
l'“ Idea Coloniale": Genova {parienza 13 aprile, ore s0) «= Napoli «- Palermo » Tunixi 
Tripoli - Malia - Siracuia + Napoli - Genova (arrivo af aprile, ore 6) 


ESTATE 19316 
TRE CROCIERE ni suggontivi n piitorcachi farda norvegesi, al Capo Nord, al 
l'Islanda, allo Spitebergen. 
| 


Per informazioni ed acquisto di biglietti rivolgersi agli Uffici Passeggieri della Società 
ed ni principali Uffici Viaggi. - Indirizzo telegrafico: SITMARPASS - Genova 


—___J 





| IMPORTAZIONE DIRETTA 
TAPPETI PERSIANI 
Unico deposito: A. P. LEVI - MILANO 


Piazza P. Ferrari, i (rimpotio al Teatro Filodrammatici) 


Eipasiriane è vendita permanente. 





i 








z 





Nascita di Bacco, - Roma, Alaseo Valticano. 


L'ORA DEL FANCIULLO 


La provrida legislazione fascista per la protezione 
e l'assistenza dell'infanzia reca — come ogni atto del 
Governo Nazionale — il segno della tempestività. 

E' prematuro stabilire se questo secolo, per altri 
caratteri evidente ed eccellente, potrà effettivamente 
dirsi, quale lo profetizzò Ellen Key, il “secolo del 
fanciullo”. Certo si è che non può sfuggire all'osser- 
vatore non superficiale l'interesse col quale vengono 
oggi studiate ed affrontate le questioni inerenti alla 
vita infantile. O non è stata instaurata ufficialmente 
nel campo scientifico quella che con brutta parola si 
è convenuto di chiamare “ puericoltura?”, 

Con la riforma Gentile della scuola, i provvedi. 
menti Federzoni nell'ambito sociale e familiare, l'Opera 
Nazionale dei Balilla è delle Avanguardie per l'edu- 
cazione fisica è politica delle nuove generazioni, il 
Fascismo ha affrontato e risolto — naturalmente se- 
condo le necessità mostre — un complesso di impor- 
tanti problemi che da tempo immemorabile attende: 
vano una soluzione, lasciando tuttavia aperta la via 
ad ulteriori /sviluppi e progressivi miglioramenti. 


Non èé nei propositi o nei limiti di questo articolo 
rifare, sia pur per sommi capi, la storia dei vari si- 
stemi pedagogici da Plutarco a Rousseau e giù giù 
fino ni moderni: nè tanto meno della pediatria dalle 
sue origini empiriche e superstiziose alle più recenti 
conquiste scientifiche; ma soltanto evocare qualche 
ricordo ed annotare qualche non inopportuna consi» 
derazione. 

Certo al fanciullo in ogni tempo e sotto ogni la- 
titudine si sono dedicate speciali cure e attenzioni; 
ma la rivendicazione dei suoi diritti — sebbene nes- 
suna rivoluzione ne abbia proclamata la Carta fon- 
damentale > ha inizio soltanto col secolo scorsa è 
praticamente si afferma in questo principio di secolo. 

Al bambino si deve la maggior deferenza, afferma 
lo stesso Giovenale, che pure era un poeta satirico 
e nulla risparmio con la sua sottile ironia. Dagli an- 
fichi Egizi nessun fanciullo era reputato illegittimo, 
anche se nato da madre schiava; e non aver ig era 
considerato come la peggiore delle disgrazie. In Grecia 
la nascita d'un bimbo veniva celebrata con la solen- 
nità d'un rito religioso. Lo stesso dicasi dei Romani, 
1 quali, sempre disposti ad incarnare in sensibili forme 
e simboli concreti i bisogni del cuore e i fenomeni 
dello spirito, adunarono attorno ai letticciòli dei loro 
bimbi un piccolo Olimpo di Dei familiari, o Spidoli, 


con la missione specifica di presiedere allo sviluppo 
della prole O oteggerla dalle cattive intenzioni di 
Geni malefici. Il neonato era posto immediatamente 
sotto la vigilanza del Dio agitano. Stava a guardia 
della culla la Dea Canina; si occupava dell'allatta- 
mento la Pes Rumina. Cera poi Carnea, la quale cur 
rava il fiorire delle fresche carni fantoline e Quei) 
che provvedeva alla formazione e all'assodamento delle 
ossa tenerelle. Il Mia Stabilino è la Deo Stotina asso» 
mevano in custodia il piccino quando accennava a 
muovere i primi passi: Potinia e FSuca gli insegna- 
vano a bere eda mangiare, non ad à diverzato dal 
latte. Abeona e Merdica — come, del resto, l'etimologia 
stessa di questi e degli altri nomi insegna — lo accom- 
pagnavano per via e Ascona e Pomiduca lo ricondu- 
cevano a casa. E, mentre Limeriime:, Forcolae e Cardea 
vigilavano la soglia, la porta è i cardini, Samus aveva 
l'ufficio di aprir l'uscio, guardando però il domicilio 
dall'entrata dei cattivi spiriti. Fasuline infine gli ape 
prendeva l'uso della parola, dopo gli acuti strilli e i 
tediosi balbettii. Frutto di una concezione politei- 
stica, gli Epidoti tenevano insomma, nella loro varietà 
mitologica, il posto che la tradizione cristiana ha as- 
segnato all'Angelo Custode. 

Il Rinascimento annovera numerosi trattati sul- 
l'educazione dei Principi, che venivano affidati agli 
umanisti anzichè ai teologi, come nei secoli immedia- 
tamente precedenti si era fatto, Ed all'istruzione clas- 
sica andarono pure associati gli esercizi fisici come 
elemento indispensabile una educazione completa, 
in tempi come quelli, di splendore delle arti sì, ma 
anche di lotte implacabili e di continue guerre. Si di- 
stinse fra gli altri pedagoghi Vittorino da Feltre, chia- 
mato alla Corte di Giovan Francesco Gon in 
Mantova per l'insegnamento da impartirsi ai figli ed 
alle figlie del Duca. Egli aveva il genio e la voca- 
zione dell'educatore. E non solo insegnò ai figli dei 
Principi, ma cercò ed ottenne aiuti per far scuola an- 
che ai giovanetti di famiglie povere. È li nutriva e li 
allevava in casà suà per famar di Fa, quan imoa 
stravano singolari attitudini allo studio, Sebbene di 
animo mite, le battiture non erano escluse dal suo 
metodo di insegnamento, ma xi ricorse sempre con 
moderazione in un'epoca in cui erano considerate come 
un eccellente metodo di persuasione. 


Una questione che ha suscitato in ogni tempo un 
vivo interesse è quella dell'allattamento materno. Me- 
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Giunone che allatta Ercole (Museo Vaticano - Roma}. 


dici e pedagoghi hanno elevato le più sentite proteste 
contro l'abitudine invalsa nelle classi ricche di affi» 
dare 1 neonati a nutrici mercenarie. Gli argomenti 
addotti dagli antichi filosofi greci smo: gli stessi che 
nel sec. XVIII sosterrà con eloquenza appassionata 
il Rousseau, Esiste perfino un poemetto del Tansillo: 
La balia, osa esortazione alle nobili donne a cdlersi 
atllaliae elle Alense i dor figli; poemetto che svolge un 
concetto espresso da Aulo Gellio nelle Nol attiche, 
da Macrobio nei Salurmali, ripreso da Leon Battista 
Alberti nel secondo libro de La famiglia è dallo Spe- 
roni in un Miscorso del fallare i figlineli dalle madri. 1 
tutto per giungere oggi ad una semplice, lapalissiana 


conclusione: se la madre è sana è bene che i figlioli 
se li allatti da st; ma, se non lo è, li affidi ad una 
nutrice valida e robusta, come ce ne sono ancora 
nelle nostre campagne... 

Del resto, i risultati di accurate esperienze, le 
conquiste della scienza, il mutato spirito dei tempi 
hanno permesso di avviare ormai la puericoltura 
verso sistemi razionali sia nel campo scientifico che 
in quello pedagogico e morale. Tutti possono con com- 
piacimento rilevare i progressi conseguiti in breve 
tempo anche presso le classi più umili. Sfatati tutti 
o in gran parte degli inveterati pregiudizi, sicure nor- 
me igieniche e buoni principi educativi sono entrati 
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La Ninfa Leacotra che di da bere al picccolo Ballo {Museo Laleranense- Roma). 


nella comune pratica quotidiana ed i bambini sono 
ora oggetto di così amorosa sollecitudine e di atten- 
zioni così delicate che è lecito trarre i più lieti auspici 
per l'avvenire delle nuove generazioni. 

“Il bambino deve esser felice — scriveva di recente 
Urbano Gohier. — Ha il tempo di soffrire più tardi. Il 
ricordo di uni "infanzia felice illumina tutta l'esistenza; 
quello di un'infanzia infelice oscura anche i i giorni mi” 
gliori della vita. La tristezza d'un fanciullo dà rimorso a 
tutte le persone di cuore. Essa denuncia un delitto. 

Chi ricordi — per averla sorpresa in diari e con- 
fessioni intime di illustri scrittori e grandi artisti — 
la desolata tristezza di certe infanzie e adolescenze 
trascorse in meschini ambienti, nella più gretta in- 
comprensione di familiari ignoranti o feroci, può com- 
prendere le sante parole del Gohier. Le umiliazioni 
irragionevolmente inflitte in tenera età lasciano sedi- 
menti oscuri, propositi acri di vendetta che influiscono 
talvolta sinistramente sul carattere e possono anche 
sboccare nella delinquenza. 


Naturalmente di questo rinnovato amore per la 
fanciullezza non mancano, come di ogni altra cosa 


buona e gentile, anche le esagerazioni e le aberra- 
zioni. Non parliamo di quel prodotto ibrido e ridicolo 
di meschine vanità borghesi che altra volta caratte- 
riszammo nel “ superbimbo". Noi tutti conosciamo, 
purtroppo, per esserceli di continuo trovati tra i piedi, 
qualcuno di questi eroi in calzoncini corti, di questi 
grandi uomini in miniatura che genitori compiacenti 
mostrano agli amici di famiglia come dei veri feno. 
wr come degli autentici prodigi... 

Ma ecco che da Parigi ci giunge la sensazionale 
novità del giorno: il fanciullo» «manneguin, il quale pale 
bisce ai suoi coetanei le ultime creazioni delle più 
rinomate “ Case di Confezioni " per bambini. 

Così d'ora innanzi ad un moccioncello qualunque 
sarà dato — al pari dell'elegante mammà — di 
scegliere, con la grottesca sufficienza d'un intenditore, 
le proprie sailetta, mentre, presentate da manichini 
alti come lui un soldo di cacio, gli sfilano davanti, 
negli ateltera di moda... 

Spettacolo pietoso è miserando! Ma lasciate ai 
bimbi l'ingenua, gioconda spensieratezza della loro età è 
non coltivate innanzi tempo in loro i germi della civette= 
ria e della vanità, facendone la caricatura degli adulti... 

GINO BELLIKNCIONI. 
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L'EROE ITALIANO DEL POLO 


Alta enpilra dell'audoce Irasvolala arlica, u colonnello Nobile folografalo ia flo Jira il 
fratello, Prof. Nobile, e it Maggiore Sverre, Vice Presidente dell'Acroclub norvegese. A 
destra, col cappello duro, il Dott. Tbommessen, Presidente dell'Aeroclub nomvegere, € a si 
mivtra la signora Ritser-Larsen, moglie dell'aviatore che partecipa all'impresa del Norge, 
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“L'ordine ricevuto di lasciar cadere la bandiera 
italiana sul Polo Nord è stato eseguito oggi 123 mag- 
gio alle ore 1,50 di Greenwich". 

Queste parole il costruttore è pilota d'aeronavi 
Umberto Nobile ha telegrafato al Presidente Musso. 
linî, Può darsi che in esse sia specialmente l'animo 
fermo e senza mollezze del trasvolatore ervico, ma vi 
è espresso di certo lo spirito dell'Italia fascista che 
crea con l'azione e sdegna le parole; lo spirito degli 
italiani nuovissimi che pensano ed osano per obbedire. 

O Duce, andammo e combattemmo sempre fedeli 
al tuo comandamento; wedi che l'arme e i polsi eran 











Nella navicella del‘ ‘Norse” a Quo: 
(da «ted Dott. Thomotessen, Presidente Gell'Areoclub 
sorreggere, Magg. Fallin, Sag. Bryan, Segretario ge- 
nerale dell'Ancociab nomvepore, e Colonnello Nobile. 





di buone tempre. Non è l'individuo che ha osato 
ed ha vinto, è la stirpe d' Italia che ha sorvolato 
l'Artide per mezzo di alcuni uomini di buona tempra 
DE pese al comandamento della Volontà che 

guida. 

Gli Italiani d'oggi sono una sola energia che opera 
in mille guise nei cieli e sui mari, nei cantieri e tra le 
granifere zolle. 


“Il gagliardetto dello Stabilimento it stato oggi 
dal vostro Direttore lanciato sul polo Nord". 
Quest” altro telegramma l'i ingegner Nobile ha man- 


(Fotografie drcute alla cortesia di Mario 
Caprino, Viceconsole d'Italia è FiAociario 
del PN. FI. 


Sotto: & MM. dd fe & Norvegia 
dt Quo in allesa del cdirigilite. 


ZA A 


dato alle sue maestranze dello Stabilimento di Co- 
struzioni Aeronautiche in Roma, dove [l' aeronave 
dell'Artide fu costruita. 

Nelle ore stesse in cui in una parte del mondo 
la lotta tra le classi, la lotta bruta senza ideale trova 
il suo epilogo, passa per l'onde eteree la parola del- 
l'italiano pel quale le creazioni sei ingegno divengono 
realtà vivente ed operante per wirtà della paziente 
e precisa opera manuale. 

Nell” Italia, Iche per merita del fascismo ha supe 
rato la lotta di classe per attuare la cooperazione 
di classe;: l'uomo che reca la bandiera della Patria 


li principe Olaf di Norvegia (a sinistra) 
all'arrivo del " Norge" a Pulbam in Ingbilterra, 


Nitorità italiane e norvegesi salutano l'arrivo 
dell'aeronave gloriosa a Orto, 


?I 





nei cieli inviolati, rivolge un pensiero al Capo su- 
premo di tutte le forze nazionali e un saluto agli 
artieri disciplinati e fedeli. 

Da tutte le terre del mondo, dovunque un suolo 
fruttifichi ed un'industria prosperi per virtù delle 
braccia e del cervello italiano, in Patria è nelle o- 
lonie sue più lontane, tutti i cuori italici si volgono 
verso l'Artide ine: aghi magnetici, tutti 1 cuori italici 
sì sentono attratti da una fede stessa, e nel prodigio 
dell'ora hanno l'orgoglio dl riconoscersi fratelli, 


AMEDEO MECOZEI, 
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Veduta gaterale Selle callure alla partenza. 


LA TARGA FLORIO 











Coslsalia ba cssqui- 
alate la Cappa e la Tar- 
ga Florio nonebi la Cap 
| pa dei Pass Latini, 


Meo Costantini, sw 
Bugalli, incilere per 
li sitesada valla della 


Den 


TI confe Gialio Mar 
sell peo secondi 
prima da fatale 
incidente che agli 
cond la era. 


(GG. dlosetti, come 
pione dei gradino 
dell'aulo, ars na 
fama moniale per 
le anne sdltorio 
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IL DERBY SUL NUOVO IPPODROMO DELLE CAPANNELLE 


Nella ricorrenza del Natale di Roma è stato inaugurato alle Ca- 
pannelle al nio ippodromo, per il quale é stato usulevito iù parte 
il campo vecchio. Per la magnificenza delle tribune e la vastità 
delle piste esso conta fra i più perfetti del mondo. Il Derby di- 
sputatovi la domenica successiva ha confermato la classe eccezio» 
nale di Apelle, il puledro di Federico Tesio, wincitore dei migliori 
cortanei francesi a Maisons Laflitte nell'autunno passato. 













Apelle, il vincitore, è nato 
in ftalia dallo «tallone frane 
cese Sardanapale e da An- 
gelina, una faltrice ceduta 
da Federico Testo ad un 
prop rieta t) ij f LA (nera VITI la fa 


ge — pid 


di nuovo, grandiosa ippodromo delle Capannelle a Mama, 


E | 
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L'incontro di calcio fra le squadre rappresentative della Svizzera e dell 
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ftalia, vinto dagli Ialiani per 3 a 1, all'Arena di Milano. 
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“POCHE DEBBONO ESSERE LE PAROLE, MOLTI I FATTI" 
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REGIA AMBASCIATA D'ITALIA 
RIO JANEIRO 
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Il Presidente dottor Carlos de Campos 
agli italiani di San Paolo 


À Telta sua cotfitizione etnica, nella «a storia, nelle sue conquiste morali, nella 

sua lingua, da niemoranda Pata della Iotinità fin da ere remotianioe seppe tro- 
mare gii elenteati di profonda e grata penetrazione nell'animo di tutti i nwelei civilizzati. 
Fa na strattura geolegior contribuisce a donare nn clima e una impronta poicelagica 
ché canalferizzano da mazza e de sue manifestazioni: il patrimonio tradizionale « il 
ritatggione alletvento è secalî « è l'autenza vitale della vnvanità; da supertore realizzazione 
in dette de branche dell'attioità pensante è creatrice non conosce mezze stinere ne limiti; 
il snò armonioso ita generò, mantiene e perfeziona la facollà comunicativa dei popoli. 
Immenso e indistratitbile è cos tale repesitorio dei beni più vantaggiosi alla vita degli 
sonni e della società, dovnague ella si orienti € si espanda, per nrezzo di uma cosciente 
conduzione Monsmenti eterni, pertanto, sand colei che alle.stano è «piegano i some è 
il perchè del fenomeno unice di questa Nazione che, invasa ana volta delle arde bar 
baniche, seppe trimafore, trasformando da loro anima alla tnce del o fastigio cultierale. 
PPalira parte, non si deve dimenticare « nello nasrtra nnivencale fede cattolica - che 
l'italia è anehe, per stra designazione, l'eccelea sede della Cristianità. Nilla de mautea 
cdi tutto ba dovizia, perfino del contingente umano di eni abbiamo tanta unpente necessità. 
E fa tolta questa incomparabile grandezza che voi, sciamando per le inearense vie del 
mando, ci portaste, forse non rivelata, col vestro animo temprato alle feconde latte del 

favore, con de vovtre Iradizioni, con la coscienza delle comuni finalità, 
Recentemente ancora, quando la vecchia Europa, scrnvolta dagli errori dell'ananebio, 
dopo l'inenarrabile conifiagrazione che squassò intto l'edificio politico e sociale, nal poteva 
manitene alla violenza del fanatismo estremista, fu in Italia che sorse, si sviluppò e vinse 
il Fascio glorioso che, pur nella sua eorenza liberale, non abbandonò ciò che l'esistenza 
collettiva esige di fondamentalaente conservatore: e che, pur nella sua «anta combatti 
sth, non dimenticò che solo da pace è in realtà proditttiva; nò. per cssere intimantente 
nazionalista, trasenrò d'interesrane delle altri vicende, 

Tale opera geniale di Misisolini, be più che un uomo è un sistema; più che un capo 
è nn simbolo; è mollo più che un valere italiano, è un esponente niondiale di ordine, 
di libertà, di purezza e di ginstizia. 

BA è questo che voi gni rappresentate, nell'intellipente, operosa è benefica convivenza che 
com noi avele annodata « nativi e pawlisti di adozione » per il fine supremo della gran- 

est e dello felicità di questa terra ebe propizia accoglie, sviluppa e inobicatiste i nastn 
obiettivi di nomini liheni, valiliei, forti. Fonte di lecce, di armonia, di valore, è di cieinmo, 
di iniziativa e perseecranza, di devazione e di fraternità, l'Italia è fene il Paese ideale per 
i hitogii del popolamento vigornio è stabile di queste vaste è feraciniime regioni rasiliane. 


Ts 


IL MASSIMO MIRACOLO DEL LAVORO ITALIANO 
ALL'ESTERO 


Questo fascicolo inizia una rassegna delle nostre 
più poderose collettività emigrate, al fine di contri- 
buire alla conoscenza di centri di immigrazione «i 
nostra gente, conoscenza indispensabile per la solu 
zione del problema della nostra organizzazione cco- 
nòomica. 

Non si può prescindere oltre dalle posizioni con- 
quistate dal lavoro italiano all'estero è dalla ricchezza 
all' estero accumulata dai nostri connazionali. ne vera 
mente si vuole assicurare all'Italia la più solida e fa 
vorevole bilancia commerciale, La grande méta è ri- 
masta finora lontana specialmente per la ignoranza 
dlei mercati ove più grande e fortunata è l'attività 
dei nostri emigrati: queste pagine si propongono ap- 
punto di offrire ad un grande numero di Italiani 
qualche cifra e qualche notizia, qualche elemento € 
qualche documento utili e necessari per superare 
quello siadio di ignoranza tanto pernicioso alle for- 
tune d'Italia. 


La rassegna s'inizia per lo Stato di San Paolo, 
cine per la regione in cui il lavoro italiano ha pr 
dotto i più mirabili risultati, Le pagine seguenti se 
gnalano parecchi indici del trionfo dell'attività nostra 
nell'ospitale Stato brasiliano: qui vogliamo soltanto 
affermare che un tale trionfo è unico nella storia della 
conquista ica da parte d'un popolo moderno. 

Né, infatti, la colonizzatrice Inghilterra né la Ger- 
mania organizzatrice son riuscite a creare, fuori dei 
loro confini, una città inglese o tedesca: San Paolo, 
la magnifica capitale paulista, ha profonda ed cevi- 
dente a caratteristica d'una città italiana, per la 

oranza degli atitanti, per lo stile degli edificii, 
perl dillusione della lingua di Dante, per il ritmo 

vita — nei commerci e nelle industrie, negli usi è 
nei costumi, 

San Paolo, anzi, costituisce — rispetto ad ogni città 
italiana = un più «squisito campo di osservazione delle 
caraiteristiche di nostra gente laboriosa ed intrapren= 
dente, audace e risparmatrice. Bene affermò Fran: 
cesco Coletti che l'emigrazione è “il fencatato che di 
maggior coscienza di dé al de nostro, a causa della 
energia di lavoro e di intraprendenza che esso rivela" 


Sono ben degni d'esser conosciuti da tutti gli Îta- 
liani questi miracoli di attività, che fanno orgogliosi 
no ed ammiratori gli stranieri d'ogni stirpe. 

Per le mirabili opere compiute dai nostri emigrati 
in Brasile, e specialmente nello Stato. di San pista 
vogliamo segnalare qualche testimonianza del po 
che ci è più caro e gradito estimatore, cioè ello 
stesso popolo brasiliano. 

Va semo politico, il Deputato Fausto Ferraz, esa- 
minando l'influenza del genio italiano nella formazione 
del Brasile, ha dimostrato ‘ quanto i confini del mondo 
si siano allargati pri la gigantesca e silenziosa opera 
dell'emigrante italia 

Un diplomatica, l'Ambasciatore Souza Dantas, ha 
sintetizzato in queste parole il valore dell'attività dei 


nastri in Brasile; "Se siamo già grandi lo dobhiamo 
all'Italia e agli italiam ". 

Pa grrade giornale, " {} Pois", di Rio de Janei- 
ro, ha dato questo recente giudizio: " Intelligente, 
pieno di iniziativa © sobrio, questo colono italiano 
ammirevole, forte elemento di prosperità, si cons 
werte co Agrasio in una potenza economica for= 
midabale 

l'at grande Hanca, la * National City Bank" di 
New York che molto opera in Brasile, suggerisce 
alle sue sedi brasiliane un “segreto di riuscita nel 
commercio ": valersi di agenti italiani. 

Pa relazione cole sull'ultimo censimento braszi» 
liano così conclude: " Non è solamente tra le classi 
agricole che si verifica la prosperità della immigra- 
zione italiana. Nel commercio, nell'industria, nelle arti, 
e financo nelle stesse professioni liberali, l'iniziativa 
italiana va, giorno per giorno, guadagnando Gero 
in suò proprio eficio e con inestimabile vanta 
per il paese che le apprestò le più favorevoli con ie 
zioni di successo. In tutti i rami dell'attività produt- 
tiva si incontrano in tutto il Brasile, in grande evi- 
denza, rappresentanti della colonia italiana, qui arrivati 
nelle più modeste condizioni e, grazie alla perseveranza 
del lavoro intelligentemente orientato, attualmente 
elevati ai fastigi cella fortuna e della considerazione 
sociale", 

Un economista, infine, il dott. I Sampato, studiando 
gli clementi complementari per la ricchezza dei due 
pilo concluse che il Brasile può divenire un vero 

proprio frcanenmento economico dell'Italia, “ affra- 
tel osi i l'intelligenza e le iniziative dei due 


popoli", 


grande statista Campos Salles disse che, se sul 
rt i agni casa sventolasse la bandiera di nazio 
nalità del suo proprietario, San Paolo — visto dal. 
l'alto — sembrerebbe una città italiana. 

Ed una città italiana sembrerebbe anche se gli 
alti camini degli stabilimenti industriali mostrassero 
evidente la stirpe del proprietario. Lo sviluppo indu- 
striale della città segue l'aumento della immigrazione 
italiana che vi porta progettisti e costruttori, dirigenti 
© capitecnici, impiegati ed operai. 

Ed una città italiana sembrerebbe se tutti i ma- 
gazzini e totti 1 negozi AVEsSero l'insegna tricolore 
come la bandiera di nazionalità del it pe La 
grande maggioranza dei commercianti e dei commessi, 
dei grossisti e dei rivenditori d'ogni mercanzia sono, 
a San Paolo, italiani. 

E, fuori d'Italia, nessuna città ospita tanta popo- 
lazione che fa uso quotidiano della lingua di Dante, 
e che conserva le tradizioni e le costumanze della 
gente nostra, come San Paolo. 

I mirabili risultati dicono l'audacia e la tenacia 
dello sforzo dei nostri emigrati: bisogna diffondere la 
conoscenza delle loro imprese per dare a tutto il po- 
pa italiano un nuovo titolo di giusto orgoglio di 

nte al mondo. 
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Museo dell'Ypiranga costruito sui disegni dell'arcb. italiano Tomaso Gaudenzio Bezzi. 
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LO STATO DI SAN PAOLO ED IL SUO MILIONE 
D'ITALIANI 


Dei grandi centri d'immigrazione italiana lo Stato 
di San Paolo è indubbiamente il più interessante per 
un triplice ordine di ragioni: perchè nella sua super- 
ficie di circa duecentocinquantamila chilometri qua- 
drati ospita un milione di nostri connazionali; perchè 
la collettività italiana vi rappresenta la più ricca delle 
collettività straniere nell'agricoltura, nel commercio e 
nell'industria; e perché la magnifica capitale dello 
Stato rappresenta — per il contributo degli italiani — 
un trionto della nostra gente quale nel mondo non 
raggiunsero nè il colonizzatore popolo inglese nè l'or- 
ganizzatore popolo tedesco, 

Compiacendoci della rapida e fortunata ascensione 
dello Stato di San Paolo fra tutti gli altri Stati della 
grandiosa confederazione brasiliana, noi rendiamo non 
soltanto omaggio all' ospitale paulista mà anche soli- 
darietà al connazionale nostro emigrato, ch'è pode- 
roso elemento forma- 
tivo della stirpe cui 
saranno affidate le sor- 
ti del grande Paese. | 

ì 
fl 


LA POPOLA- 
ZIONE 


Nell'anno della in 
dipendenza politica, 
1823, un censimento 
accertò La popolazione 
dell'antica Provincia 
imperiale: duecento= 
ventimila abitanti, dei 
quali oltre un quarto 
erano schiavi di colo» 
fé. in un secolo, fino 
al 1921, entrarono in 
Brasile oltre due mi- 
lion di strameri, fra 
i quali circa un milio- 
ne di italiani {873.706 
passeggeri di terza 
classe, oltre quelli di 
prima e seconda). 









iAMaonimenio commemoralipo dell'Indipendenza Mrosiliana 
dello svenllore Ellore Mimenes, 


L'elemento demografico italiano — per la sua pro- 
lificità caratteristica — dette il massimo contributo 
alla popolazione attuale che supera i cingue milioni 


di abitanti. 
LA CAPITALE 


Il vecchio centro coloniale portoghese s'è rapida- 
mente evoluto — durante i pochi anni più recenti 
dedicati dalla collettività italiana ai traffici commer- 
ciali ed alle iniziative industriali — fino a diventare 
la meravigliosa città che procede ormai nel suo più 
intenso ritmo di vita. Mentre l'antica zona centrale 
moltiplica i suoi graffirciela, sorgono e si espandono 
alla periferia i nuovi quartieri-giardino, ricchi di ma- 
gnifici parchi e di strade eleganti. 

Continua a svilupparsi, San Paolo, conservando 
la sua più bella caratteristica: la frequenza di alberi 
enormi è di arbusti 

aziosi in quasi tutte 
e sue piazze è le sue 


vie. 
La città — che 

scende in andiosa 
anfiteatro Villa 
Marianna e dall'Ave- 
nida Paulista sino ai 

| Fl operai di 
arra Funda, del Braz 

è edelBomRetiro— è 
circondata dalla mon- 
tuosa catena della Ser- 
ra da Cantarcira, ed 
. è bagnata dal fiume 
Tiett; ha un delizioso 
clima temperato ed 

| un'aria saluberrima. 
Nei suoi monumenti 
maggiori — dal Mu- 
seo dell'Ypiranga del 
Brezzi al Teatro Mu- 
nicipale di Domiziano 
Rossi, dal monumento 
dell' Indipendenza di 






































di r41.326 abitanti: oggi © calcolata in più di 820.000, 
per oltre metà di gente italiana, Questa popolazione 
è felicemente caratteristica per gli alti coefhicienti di 
matrimoni e di natalità. Le cure igieniche e prohilat- 
tiche del Governo statale van riducendo il coefficiente 
di mortalità che era del 17,74 per mille nel 1925. 

Dello sviluppo moderno della città di San Paolo 
citiamo un indice attuale: la sola capitale ha circa 
quindicimila automobili in circolazione nel suo pe- 
rimetro | 

E citiamo un dato solo a conferma della colossale 
fortuna di quella gente nostra: la quale vi possiede 
il 57% dei beni stabili, cioè più che brasiliani e 
stranieri riuniti! 


L'EVOLUZIONE DELLO STATO 


Per l'intenso rapido ritmo della sua evoluzione 
lo Stato di San Paolo ha conquistato da tempo un 
primato assoluto su gli altri Stati brasiliani: il valore 
delle sue esportazioni supera quello delle esportazioni 
dagli altri venti Stati presi insieme, 

Il problema delle comunicazioni preoccupa special 
mente i governanti dello Stato. Oltre settemila chi- 
lometri di ferrovie vi sono in esercizio, ottocento in 


La 


Dott. Carlor de Campos, 
Presidente dello Salo sli daga Paolo. 


Ettore Ximenes a quello per Gomez | 
di Luigi Brizzolara — come nell'ar- || 
chitettura di grandi palazzi e di ville ; 
eleganti è la testimonianza varia e 
frequente del fatto che l'Italia non ha | 
esportato nel Brasile soltanto braccia. | 
Il censimento del 31 dicembre 1923 
segnalò, nella capitale, una popolazione 


HW Palazzo delle ladusirie, 


«Scuola nomade. fa Senola di Come 1 hi 


costruzione, millecinguecento progettati prossimi alla 
realizzazione, 

Negli anni più recenti l'opera fervida dell'ex Pre- 
sidente dello Stato, Washington Luiz Pereira de Sovea 
(oggi eletto Fresidente della Repubblica) e della be: 
nemerita "Associazione di strade rotabili" ha aumen- 
tato assai notevolmente le vie ordinarie fra i 155 Mu- 
nicipi dello Stato. 

L'opera attiva della Segreteria d'Agricoltura con- 
tinua a provvedere alla colonizzazione delle terre in 
colte ed allo sviluppo delle industrie agricole: l'Ospe- 
daria degli immigranti, i nuclei coloniali, l'insegna» 
mento agrotecnico, gli ispettorati agronomici, la gra” 
tuita distribuzione di semi sono i mezzi principali per 
la soluzione della massima fortuna dello Stato — l'a- 
gricoltura — verso nuove forme di proprietà e di la- 
voro che promettono una sempre maggior ricchezza di 
prodotti ed un sempre maggior benessere di produttori. 

Mentre l'amministrazione della giustizia e la sicu- 
reszn pubblica garantiscono il più libero e tranquillo 
svolgimento dell'intensa vita di lavoro e di produ- 
zione, i servizi sanitari è la pubblica istruzione fanno 
veramente onore al Governo dello Stato, oggi pre- 
seduto da un uomo politico derivato dal giornalismo, 
S. E. il dottor Carlos de Campos. 












Dott. Wasbiagion Luiz Pereira de Souza, 
Pres. eletto della Repubblica del Brasile. 


Istituti scientifici, laboratori chi- 
mici è sieroterapici, ambulatori e di- 
spensari conducono un'assidua ed effi- 
cace lotta preventiva contro ogni ma- 
lattia infettiva di carattere epidemico, 

Numerosi ospedali moderni fun- 
zionano egregiamente, fra i quali la 
"Santa Casa di Misericordia” cui il 
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I Palazzo delle Poste e Telagrafi. 
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Parco Anbangababù, il enore della città. 












comm. Giovanni Briccola legò oltre 20 mi- 
lioni di lire, e l'"Ospedale Umberto I", 
cui sono annesse le due Case di Salute 
“Conte Francesco Matarazzo” ed " Erme: 
lino Matarazzo". 

Quanto alla pubblica istruzione, nel 
1924 lo Stato di San Faolo aveva com: 


Sotto: Le grandi arterie, Fia Like Badard, 
Latrgo del Patriarca. 
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Il Teatro" Municipale : 
opera pregevole dell'architetto Domiziano Ransi. 


plessivamente 3063 istituti con 5299 unità scolastiche 
e 267.508 iscritti. 

La selezione dei docenti è curata con rigidi cri- 
teri: e grandiosi edifici scolastici rispondono alle esi- 
genze moderne dell'igiene e della didattica. 


A spese dello Stato sono stati fondati in San Paolo Ì 

la ricca Biblioteca Fubblica ed il grandioso Museo 
Storico dell''Ypiranga. | 
L'AGRICOLTURA Ì 


È nota la miracolosa fertilità della terra pali» 
stana che alimenta sollecita e generosa piante alimen- 
tari e aromatiche, medicinali e tessili. Delle 33.486 
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San Paolo - dilazione della Luce. 
















Per misurare quanto sia ancora sode- 
roso © progressivo il continuo svi Ippo 
della coltura del caffe negli anni più re- 
centi basta che noi consideriamo attene 
tamente le ultime cifre del progressivo 
e costante aumento dell'esportazione cafe 
feifera dello Stato di San Paolo, esporta- 


Sotto: Fia INeeila, - AMonnneaio comme 
arenalico della fondazione di San Paolo 


Polazzo del Campi Elis, 
residenza del Presidente dello Slalo. 


proprietà agricole coltivate = considerate da recente 
statistica ufficiale — tredicimila centonovantasette ap 
partengono a stranieri, fra i quali gli Italiani sono 
in prevalenza assoluta con circa diecimila proprietà, 
nelle quali si coltivano centocinquanta milioni di piante 
di calfè. 

La ricchezza agricola è ancora la massima dello 
Stato, costituita ancora specialmente dal caffè. Pro- 
prio nel recente periodo 1925-1924 si è segnalato il 
maggiore raccolto: oltre tredici milioni di sacchi! La 
produzione e l'esportazione del caffè dello Stato di 
San Paolo rappresentano oltre 1 due terzi della 
produzione © dell'esportazione di tutto il Brasile. 
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di guardino 


zioni che furono debitamente accertate in sterline oro: 


gal... 20.967. 543 
gii... .. 31.070.447 
igai . 33.094, 

igad 50.000.000 


Va notato, in proposito, che il contributo del la- 
voro italiano è sempre in prima linea: continuamente 
i nostri agricoltori, divenuti proprietari di modesti 
lotti di terra, rinnovano miracoli d'intelligente attività 
che in pochi anni assicurano grande figiaterza è mo. 
ritata fortuna, 

E s'impongono — i nostri 
razione degli steszi fazendeiros 


ricoltori — all'ammi- 
ramiliani quando rie» 





della dnoce. 


“cono i successi di qualita oltre che di quasilia, come 
nel caso del nostro Geremia Lunardelli esaltato e 
del caffè non tanto perchè, giovane, possiede quattro 
milioni di piante di caffè, quanto perché è muscito al 
più rapido sviluppo delle piante ed al più eccellente 


prodotto r aver saputo scegliere le più fertili terre 
vergini ed averle curate con la più diligente tecnica 
agricola. 


Accanto all'industria propriamente agraria pro- 
cede magnifico l'allevamento del bestiame {che co- 
stituisce la seconda voce d'esportazione dello Stato 
di San Paolo). 

I tre grandiosi frigoriferi dello Stato hanno ate 
battuto, nell'anno î)24, l'enorme cifra di oltre tre- 
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Serpentario dell'Ietituto Steroterapico del Butantan, 
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Notte brasiliana. 
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Sanlor e il suo porto, l'emperio mondiale del caffè, 


centomila bovini altre ad un numero di suini supe- 
riore ai centomila. 
Seguono le banane, il cotone e la canna da zuc- 
chero fra i principali prodotti agricoli: ma. una sem- 
re più varia policoltura caratterizza l'agraria’ pau- 
a mentre fioriscono rapidamente nuove industrie 
rurali, come l'allevamento del baco da seta, costituente 
un altro glorioso primato recente di gente italiana. 


IL COMMERCIO 


Per avere un'idea immediata del progresso rapido 
e dell'enorme movimento del commercio pavlistano 
basta guardare a queste cifre relative al grandioso 
porto di Santos: 


COMMERCIO MARITTIMO TOTALE 


(LITI iomnellaze) 





PERIODI Toaali 
1888-1893 (5 ann) ....| 2.550.503 
1895-1897 (5 anni) ,...| 4.i64.09r 
1898-1902 (5 anni) ....| 4rBbrri 
igoi-1907 (5 anni) ,..,,|/ 5.796.521 
igoB-1913 (5 anni) . ... 7.615.263 
ugii= 1917 (5 anni)... 7.933.503 
1918-1922 (5 anni) . ... 7.634.622 
1923-1924 (a anni) ....| 4-432.g76 

Media di aumento annuale in 37 anni , 
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Medie annali 


Gio. 180 
r13.B19 
qb. 154 
1.159.304 
16ai0ba 
nitro 
1.506.934 
2,216, 488 
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Vista panoramica del Braz, il sobborgo induetriale di San Paolo, 
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ASPETTI DEL LAVORO AGRICOLO 
NELLO STATO DI SAN PAOLO 


Il movimento commerciale di San Paolo cor 
' ' 
l'estero è stato, nei recenti anni igs1-1924. il 
seguente, valutato in sterline: 
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igri . aa 18321747 atri ia 
riga: ... 1A8rb. 123 55 860.8 ir 
toa.» 17.537. 36.443.268 
1934 «aa 3357 dl Ga.424-042 


Così per il 1924 — cioé per l'anno che fu tur 
bato dalla nota sedizione militare — il saldo 
della bilancia commerciale, è attivo per oltre 
38 milioni di sterline, 

Quale contributo alla vertiginosa e ricca at- 
tività commerciale di San Paolo abbian dato i 
nostri connazionali è troppo noto perché si in- 
sista in proposito: essi hanno specialmente gio» 
vato al grande Paese che li ospita non soltanto 
intensificandone i traffici commerciali ma anche 
creando le più idonee e fortunate industrie na- 
zionali. 


LE INDUSTRIE 


Lo sviluppo delle industrie paulistane è at- 
testato da queste due cifre ufficiali relative al 
1923: esistenti nello Stato 3715 stabilimenti in- 
dustriali; valore della produzione corrispondente 
a circo sci miliardi di lire (rappresentato — per 
oltre la metà — da tessuti di cotone, lana e seta). 

Capitani dell'industria od operai, tecnici 


Un campo di coleae. 


Sotto: Fafrata principale dell'"' HMospedaria 
degli immigranti. 
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IL GRANDE CONTRIBUTO ITALIANO 
ALLA PROSPERITÀ DI SAN PAOLO 


impiegati, gli Italiani danno ovunque prove ma- 
gniliche della loro iniziativa, della loro compe- 
tenza, della loro resistenza ad ogni ordine di 
difficoltà. 


PER L'AVVENIRE 


Il più recente rapido e fortunato ritmo della 
vita di San Paolo non soltanto ci commuove a 
sentimenti di solidale gratitudine e di ammira- 
zione orgogliosa per i fratelli nostri che pos 
sono vantare un'opera “di poema degnissima e 
d'istoria”, ma ci richiama alla importanza che, 
i a } per l'avrenire prossimo e remoto dell'economia 

italiana, quel grande Paese ospitale può co- 
GoÎd ge [sisi gi AI] FT a na ea 
br du: II f Ba 
ni Nello Stato di San Paolo le proprietà ur- 
bane e rurali sono state recentemente valutate 
a due milioni di color de nei, cioè a sette mi- 
liardi di lire. L'attività di nostra gente procede 
in valorizzazione sempre maggiore d'ogni inizia. 
tiva agraria, commerciale, industriale. 

Non bisogna credere che il Brasile in gene- 
rale — 0 lo Stato di San Paolo in particolare — 
sia un Paese ormai sfruttato: è, invece, un Paese 
all'inizio della sua incommensurabrile fortuna. 

Uomini di nostra gente sono benemeriti per 
quell'inizio: altri non mancheranno al contri- 
buto per lo sviluppo certo e per il sommo trionfo 
della prosperità del Brasile, è insieme, per il be- 
néssere progressivo e per la grandezza latina 
della nostra Italia Madre. 


In alto: Fede penerale d'una farenda. 
Anccolla di canna do svechere 


Sotto: Farssia pengine; nel centro: Aapie ctalese 
coltivate a caffe. 
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L'Ambarciata italiana a Rio de Janeiro, 


LE RAPPRESENTANZE ITALIANE 
NEL BRASILE 


Da quando il Brasile entrò in guerra, con i ip 
rosa spontaneità, a fianco dell'Italia, 11 nostro Paese 
è rappresentato da una R. Ambasciata a Rio de ]Ja- 
neiro. 

L'Ambasciata di Rio ha assunto una sempre mag- 
giore importanza, man mano che i rapporti fra i due 
Paesi si vanno evolvendo ed intensificando secondo le 
esigenze complementari di essi, 

A San Paolo l'Italia è rappresentata da un Con 
solato generale: Consolati ed Agenzie Consolari sono 
diffusi ovunque i nostri connazionali s'addensano in 
nuclei più mumerosi. 

R. Ambasciatore d'Italia a Rio de Janeiro è at- 
tualmente S. E. il Cav. di Gran Groce Barone Giulio 
Cesare Montagna, il quale ha portato uno spirito 
nuovo nell'alta missione affidataghi dal Governo Na- 
zionale. Convinto, com'è, che "le nostre relazioni com- 
merciali non corrispondono all'intenso movimento eco» 
nomico-sociale che caratterizza, nell'ora presente, la re- 
ciprocità degli interessi dell'Italia e del Brasile" è 
che "ci sia ancora molto fare nel campo della 
attimità intellettuale”, l'Ambasciatore Montagna ha 
iniziato con ardente passione l'opera sua - non già 
negli uffici dell'Ambasciata ma a contatto degli ita» 
liani sparsi da un capo all'altro del Brasile. Dopo 
una serie di viaggi nell'interno dello Stato di San 
Paolo - che ospita un milione di italiani - è dopo il 
trionfale viaggio per lo Stato di Rio Grande do Sul 
- ove prosperano in mirabili attività di lavoro quat- 
trocentomila italiani, - 5. E. Montagna prosegue la 


sui benifica opera di avvicinamento diretto dei con- 
nazionali per gli Stati di Minas Geraes, di Bahia, di 
Santa Caterina e di Pernambuco. 

Ovunque l'Ambasciatore studia le condizioni delle 
nostre collettività e degli ambienti che lo ospitano; 
ovunque egli porta la sua calda parola che conforta 
la gente nostra ed illumina il popolo brasiliano sulla 
vita nuova di questa grande e adorata Italia; ovunque 
egli lascia tracce provvidenziali del suo spirito ani- 
matore e raccoglie preziosi tlementi per la sua azione 
futura. 

Collaboratori diligenti e fattivi ha S. E. in tutto 
il Brasile: qui ci limitiamo a ricordare l'insigne Con- 
sole Generale di San Faolo, Comm. G., B, Dolfini, 
uomo di grande energia e di inesauribile spirito d'ini- 
ziativa: il Console di Rio de Janeiro, Cav. Uff, Silvio 
Camerani, benemerito della collettività italiana che 
da parecchi anni lo ha carissimo; ed i giovam atti 
vissimi Segretari dell'Ambasciata, Car. LI, Guglielmo 
della Fontana e Cav. Galeazzo Ciano, 


IL FASCISMO A SAN PAOLO 


Il Delegato del Fartito Nazionale Fascista in Bra= 
sile, Avv. Emidio Rocchetti, ha raccolto degno premio 
della sua instancabile attività, e nella organizzazione 
di Fasci numerosi anche nei centri più lontani dello 
Stato di San Paolo è nella sistemazione del Fascio 
della Capitale paulista. 





S&S E l'Ambascialore G. C. Montagna. 


L'attività dei Fasci, in Brasile, può esser modello 
di azione patriottica spiegata con fervore che mai at- 
tenta a turbare la tranquillità del grande Paese ospi- 
tale, ma che diffonde notizie e assicura simpatie circa 
il rinnovamento spirituale dell’Italia, 

A capo del Fascio di San Paolo - cui hanno ade- 
rito le maggiori personalità della collettività nostra - 
è attualmente il Comm. Biagio Altieri, il grande in- 





LE AUTORITÀ ITALIANE 
LI SAN PAOLO 


Coma. Giovan Iallista Dol- 
fini, Comeole Generale di 


«San Paolo. 


Comm. Biagio Altieri, Presi» 
[dente del Favcio di San Paolo 
{a destra), 


dustriale ch'è a capo della poderosa ‘Compagnia 
Meccanica Importatrice ‘. 

All'interno lo spirito del Fascismo è diffuso fin nei 
centri più lontani come a Rio Pleto,il Municipio che 
già vanta una via dedicata a Benito Mussolini, per 
iniziativa d'un nostro connazionale egregio, il volone 
tario di guerra Romualdo Negrelli, fondatore e pre- 
sidente di quella benemerita ‘“ Società Cesare Battisti!. 


= —- ; 


d 





è Lr acilia $i er Tan A RT 


x=TTTCON TZ 


TIE 


+ ii 








me TC reso ra ara PI e: sii 


P «piaggio del Guangia « Santos. Ù 


GRAND HOTEL GUARUJA 


LA PERLA DELLE SPIAGGE SUD.AMERICANE 






Grand Hotel et 0% 
de ta Plage. | 
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Sotto: Salone 


da pranzo. delle feste. 





Nel condo, a sinisirà: il 
migileo Filippa ibiza, 
soncrntalere è direllore; da 
sdesra s i doll, TL ablorneoa 
stgrelarto dell'Assrociazio 
sé Gpera lirica aarionale. 


Carmen Finis, 
STAI, 


da eecila al Tealro Mu 
micipale e al Tralre Co 
lesido di San Paolo è 
deeula all'Associazione 
Qprra lirica nazionale, di 
cul è presidente la alesso 
dall. Carilss de Campa 
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UN AVVENIMEN- 
TO D'ARTE A 


SAN PAOLO 





Falce Boccbini, 
Lomore. 
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L'ISTITUTO NAZIONALE DI 
CREDITO PER IL LAVORO ITA- 
LIANO ALL'ESTERO IN BRASILE 


Più che altrove, in Brasile è stato salutato come 
un grande progresso nelle idee prevalenti in Italia, 
in fatto ali emigrazione, è comè un grande beneficio 
dovuto al Governo Nazionale, il sorgere dell'Istituto 
Nazionale di Credito per il Lavoro Italiano all' Estero 
per il finanziamento dell'emigrante. 

Felice complemento dell'opera del Commissariato 
Generale dell'Emigrazione, perchè viene a colmare la 
lacuna che tutti lamentavano e che, sopra tutto in 
Brasile, impediva di dare all'emigrazione, specie agri- 
cola, quell'assetto che è imposto dalle nuove circo» 
stanze e perfino dal nuovo ambiente sociale ed eco- 
nomico degli Stati più evoluti della Confederazione. 


È ancora recente, e quindi presente a tutti, il caso 
delle farende del Cambuhy che potevano essere acc 
quistate senza disimborso effettivo di denaro, perché 
il raccolto pendente, e maturo all'epoca della contrat- 
tazione, valeva più della parte di prezzo richiesta a 
contanti, lasciando ancora un margine notevole per 
lo sviluppo della colonizzazione nella vastissima pro- 
prietà, colonizzazione che avrebbe potuto comple 
tarsi in pochissimi anni (coll'insediamento di 5000 
famiglie) coi soli proventi liquidi delle coltivazioni 
esistenti, 

Mel caso lamentato, appunto per la mancanza di 
un Istituto Nazionale del genere dell'e, il Commis 
sariato Generale dell'Emigrazione dovette rivolgersi, 
per l'acquisto di questa proprietà, alle Compagnie 
Italiane di Navigazione, le quali inviarono sul luogo 
tre persone non pratiche nt del pacse nt delle col- 
ture né dei valori fondiari, in modo che l'affare fu 
perduto. 

Conseguenza fu che queste proprietà vennero ac- 
quistate da una Società inglese, con un beneficio fi- 
nanziario, pel primitivo proprietario, di ben ioò mie 
lioni di lire, a confronto delle condizioni di acquisto 
offerte alle Compagnie Italiane di Navigazione a 
messo del Commissariato Generale di Roma. 

Gli inglesi, che difeitano di braccia (come tutti 1 
fazendeiros dello Stato di San Paolo), hanno stabilito 
di dare un assetto al Cambuhy che richieda la mi» 
more quantità possibile di mano d'opera, ed hanno 
stanziato 500.000 lire sterline {L. 60.000.000) per svi» 
luppare in questa proprietà la coltura del cotone. 

L'Italia ha perduto un'occasione unica per avere 
gratuitamente una vastissima tenuta {considerata la 
migliore di tutto il Brasile} con la quale, oltre ad 
ottenere indirettamente un miglioramento tecnico ed 
econumico per tutti i coloni folle fawende, avrebbe 
potuto in misura notevole supplire ai bisogni di calfè 
e di cotone del Regno. — 

Comunque sia, la perdita dell'affare del Cambuhy, 
specialmente dulorosa per le collettività italiane resi- 
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Grand Uff. Ginseppe De Michelis. 


denti in Brasile, ha fatto salutare con giubilo l'ini- 
ziativa di S. E. il Presidente del SRRARI per da- 
tare gli emigranti di un Istituto di Credito che 
provreda Mi ps bisogni agevolando agli stessi, spe- 
cie in paesi agricoli come questo, l'acquisto della pic» 
cola proprietà. 

15, poichè il Brasile + il paese nel quale, per un 
insieme di fattori agricoli, economici e sociali, risulta 
più facile l'acquisto della piccola proprietà tanto al- 
‘agricoltore isolato quanto, e meglio, agli agricoltori 
organizzati e sorretti da un ente speciale, è ovrio 
che l'accoglienza fatta da questa collettività all'fole, 
la cui utilità pratica può più facilmente valutarsi, do 
veva essere entusiasta, 

E, in verità, nel riparto del capitale sociale del- 
T'/ele, di 100 milioni di lire, il Brasile assorbirà una 
quota di So milioni, ossia la metà del patrimonio ini» 
ziale dell'Istituto, ciò che è caratteristico tenendo pre- 
sente che, fin qui, altre collettività italiane (ad es. la 
Nord-Americana e l'Argentina) più ricche è per lo 
merò ugualmente numerose avevano più del Brasile 
contribuito all'esito di precedenti sottoscrizioni a ca- 
rattere nazionale. 

Se, stavolta, è accaduto l'inverso, con un contri- 
buto del Brasile assai maggiore, ciò è dovuto alla 
coscienza del bene che l'/ele può fare all'emigrazione 
agricola qui diretta in avvenire ed anche ad una parte 
degli italiani qui già stabiliti. 


Una delle difficoltà maggioni incontrate nella sot- 
toscrizione delle azioni è dovuta alla mancanza di una 
organizzazione bancaria adeguata in tutti gli Stati 
della Confederazione. Vastissime regioni (ed anche 
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Coen, L'imberto Tamezzoli. 


molto popolate) del Brasile, difettano in modo com- 
pleto, 0 quasi, di banche e di vie di comunicazione, 
talchè l'organizzazione della sottoscrizione dell'/rle 
o non ha potuto farsi o non ha potuto dare ri- 
sultati, 

Questa, è non altra, è la cagione per la quale il 
contributo degli italiani residenti nel Brasile non è 
stato dappertutto proporzionale al loro mumero è 
alla loro posizione economica. 

Più rapida e facile ha potuto essere l'organizza- 
zione della sottoscrizione nella città è nello Stato di 
San Paolo, mentre assai più tardi si è potuto iniziare 
il lavoro in altre regioni, specie nel Rio Grande del 
Sod, dove le azioni dell'Istituto stanno ora sottoseri. 
wendosi con vero slancio. 

L'organizzazione per la sottoscrizione delle azioni 
dell'/se in Brasile è presto esposta. 

Il Fiduciario dell'Istituto, Ispettore dell' Emigra= 
zione Comm. Umberto Tumezzoli, accentra la parte 
tecnica ed amministrativa dell'operazione, coadiuvato 
dai R. R. Consoli fuori dello Stato di San Paolo, i 
quali nominano i Comitati locali e promuovono le 
sottoscrizioni, | 

Nello Stato di San Paolo è il Fiduciaria stesso, 
d'accordo con le autorità consolam locali, che nomina 
i Comitati e dirige la sottoscrizione. Si sono, in questa 
operazione, elliminati gli intermediari bia commissione, 
è tanto le banche quanto la stampa unanimemente e 
generosamente hanno contribuito e contribuiscono al 
successo dell'iniziativa. In questo modo la sottoseri» 
zione avviene in una forma più dignitosa e più eco- 
nomica, e l'/efe riceve intatto l'importo dell'azione 
pagata dal sottoscrittore. 


GI 


LA SOTTOSCRIZIONE DI AZIONI 
DELL'“ICLE"” NEL BRASILE E I 
SUOI BRILLANTI RISULTATI 


Alla fine di gennaio u. s. la situazione della sot- 
toscrizione in Brasile era la seguente: 





LOCALITÀ Somma | Somma da Totale 
Ra Dea DE Rent Reit n 
Line Lina Lira 

San Paolo (città) . | 25.500.000) 400.000. 37.500.000 
San Paolo {Stato} | r.5oc.t0) fuococca. 13.500.000 
RioGrande delSud | 1000006) 4.200.000) 5.000.000 
Santa Caterina . .| Pei) 5.000 150,000 
Parandà....... | Jabuood tooLdd ETStERacici) 
Ria de Vaneirà i | 

Stati vicini). . .| 1.060.600) 1.200.000) 2.600.000 
Minas Geraes. | iosa oo Lab 
Bahia, , "1 ino.soo 30M}, (Ab doc.opo 
Pernambuco (eStar | | 

ti del Nord 1 0.000 fron 200400 


Totale... 34.865.000 16.135.000 51,000,000 


Questo successo innegabile è, si ripete, dovuto alla 
rsuasione generale che l'/ele colmi realmente una 
acuna, e sia, quindi, destinato al maggiore avvenire. 

A dare un'idea dell' importanza relativa delle sot= 

toscrizioni individuali varrà il prospetto seguente, re- 
datto per le sottoscrizioni fino al 31 gennaio p. p.: 


Cha i a 19 azioni - sottoscrittori dir 
Li zo * qu * > . phi 
. 05 "> igg * = " 6h 
200 * 499 “© " 44i 
* doo» 999 * " 76 
oso = Lggg “© a i3i 
3000 * 499) di = = 4Jl 
* dooo* gggg * > . 10 
* 10000 * 1999) * “© - ” 
* ib000 © = so» D i 
La gravissima crisi finanziaria che il Brasile ha 


attraversato ultimamente, anche a motivo della riva: 
lutazione del Milreis, ha reso un po' difficile l'anda- 
mento della sottoscrizione in parecchie località ed ha 
richiesto la concessione della rateazione dei versamenti 
delle somme sottoscritte, Ma, per il 3a giugno 1926, 
il lavoro sarà certamente ultimato tanto per quanto 
concerne il collocamento del milione di azioni dell'/ele 
riservato al Brasile, quanto per il loro versamento. 
E per quell'epoca l'azione benefica dell'Istituto (alr 
lora completamente dotato dei suoi organi esecutivi) 

otrà essere iniziata d'accordo col Commissariato Ger 
nerale dell'Emigrazione, il cui capo, Sua Eccellenza 
il Commissario Generale Giuseppe De Michelis, avrà 
così aggiunto un'altra ed importantissima benemerenza 
a Dr già mumerose, che lo designano come ‘bene 
fattore dell’ emigrante italiano”. 
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Notissimo è lo spirito associativo che anima 
gli italiani di San Paolo, i quali, tanto nel nobile 
SCO della ima tai assistenza, come nell'afferma- 
zione di alte idealità di civismo è di hlantropià, 
e col mantenere vivissimo il sentimento di patriot= 
tismo, si sono sempre distinti fra tutte le colletti» 
vità. Ed è noto a quale invidiabile floridezza 
siano giunte alcune fra le numerose Associazioni 
Italiane di San Paolo, non poche delle quali hanno 
attualmente sede propria. 

Fra tutte, però, primeggia il Circolo Italiano, 
sia per il suo programma di genuina italianità, 
sia per l'affratellamento che ha saputo compiere 
degli elementi più distinti della gente nostra, sia per 
lo spirito d'iniziativa dimostrato in ogni occasione 
di solidarietà verso la Madre Patria o di ospi- 
talità verso connazionali insigni. 


La prima idea della necessità di creare un 
Circolo Italiano per attestare di quale e quanto 
amore era qui amata la Patria lontana, sorse tra 
un esiguo numero di giovani volonterosi: Carmine 
e Salvatore Pastore; Umberto Palizio, Carlo La- 
tini, Raffaele Cervone, Vincenzo è Lionello Berti, 
Giuseppe e Filippo Tomaselli, Ugo Conti, L. 
Grechi, Antonio Capuano e Claudio e Luigi Bo- 
sisio. Si riunirono essi, daprima in casa Berti indi 
nelle modeste sale del "Caffè Progredior” e del 
" Lvra", concordando tutti nel riconoscere la 
necessità di dar vita ad una istituzione che avesse 
potuto avvicinate prima ed unire poi le famiglie 
italiane qui residenti. Battezzato col nome che 
doveva assurgere più tardi a tanta gloria, il 
Circolo Italiano iniugurò le sue modestiszime sale, 
nel carnevale 1911, in via San Bento, n. 85. 

Ebbe inizio da allora un lavorio incessante, 
continuo, benefico, per aumentare la esigua schiera 
di volonterosi e per rafforzare le basi di quello 
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br 
ine e m—e—r— n che doveva essere poi un grandioso edificio di 
: patriottismo e di italianità. Ogni previsione è 
stato superata dalla realtà. Il Circolo Italiano 
ha raggiunto ora un'importanza eccezionale. 

Accresciuto enormemente il numero dei suoi 
soci ed arricchito il proprio patrimonio ha potuto 
anche costruirsi una sede propria ove si è trasfe- 
rito, sul finire dell'anno 1924, dalla vecchia è pur 
sontuosa sede di Largo da Sé, nel magnifico pa- 
lazzo della ‘“ Previdencia", in via San Luiz, n. 1). 

AI 31 dicembre 1925 il Circolo contava 870 
sci, con una attività patrimoniale netta di circa 
quattro miloni di lire, 

La nuova magnifica sede vanta un graniioso 
salone da ballo, intitolato a Donna Marina Crespi; 
una biblioteca ricca di cinquemila volumi; sale 
da conversazione, da lettura è da gioco; bar è 
giardino. Fra le opere d'arte che decorano l'ele» 
gante sede meordiamo: il Trittico del Bettinelli 
# Rinascenza Italica ", offerto al Circolo dal 
Comm, Guglielmo Poletti; la collezione di 61 
quadri intitolata " La battaglia del Piave" del 
Maestro Aristide Sartorio, offerta al Circolo da 
65 soci e sparsi in bell'ordine nelle varie sale, 
assieme ad altri tre pregevoli lavori pittorici; il 
ritratto del Generale Cadorna, di Failutti: quello 
del Re, di Barchitta, e quello del Generale Dax, 
di Ettore Ximenes. 

Attualmente il Consiglio Direttiwo del Circolo 
Italiano è così composto: Presidente: Grand Uff. 














































Vincenzo Frontim => Vice-Presidente: Cav. 
Raffaele Perrone — Segretario: Avv, Cesare 
Tripoli — Tesoriere: Decimo Refinetti — Eco- 
momo: Fmerico Giorgetti = (Consiglieri: Cav. 


Uff. Dott. Carlo Comenale, Dott. Nicola Pepi, 
Caw. Claudio Bosisio, Comm, Giovanni Uglien= 
go, Cav. Davide Giolitti, Cav. Enrico Serena, 
Rag. Luigi sacchi, Dino Crespi, Carmine Pastore, 
Francesco Finamore ed Elia Belli. 

Appunto alla Presidenza del Gr, Uff, Frontini 
si deve la nuova sede della istituzione come all'at- 
tività del cav. Perrone é dovuta la fortunata 
geshone amministrativa e sociale del Circolo. 
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Fiazenda di calle alla Stazione Pramcirco Sade. 


Società Anonima “Moinho Santista” 


MULINO E SILOS SUI MOLI DEL PORTO DI SANTOS 
MULINO E DEPOSITI TN JOINVILLE 
FAZENDA DI CAFFE ALLA STAZIONE FRANCISCO SODRE 


| Direttore: Comm GIOVANNI UGLIENGO 


Uffici Centrali: RUA £., BENTO, n. 61° - $. PAOLO 


Mlilino e tar in ande, 





UN PIONIERE ED APOSTOLO DEL 
LAVORO ITALIANO NEL BRASILE 


IL GIUBILEO DEL COMM. ENRICO SECCHI 


Il 17 febbraio 1855, dopo due mesi di navigazione 
sulla nave “ Anna Pizzorno ", giunse a Rio de Janeiro 
un maestro elementare modenese — Enrico Secchi — 
che guidava cinquanta famiglie emiliane d'agricoltori 
in terra brasiliana, 

Nello scorso anno, 
brasiliani ed italiani 
han solennemente fe- 
steggiato — a San 
Paolo — quel lontano 
avvenimento, special- 
mente peronorarel'uo- 
mo venerando che a 
settantacinque anni di 
età continua a prodi- 
gare le inesauste ener- 

ie per il successo 
‘ogni iniziativa ten- 
dente a sempre più in- 
time relazioni italo- 
brasiliane, ed a sempre 
maggior interesse della 
gente nostra emigrata 
in Brasile, 

A quella gente no- 
stra l'esempio della 
vita di Enrico Secchi 
è, e sarà ancora per 
l'avvenire, un mode 
di onesta laboriosità, 
di coraggiosa inizia» 
tiva di costante pa- 
triottismo, 

TI maestro clemen- 
tare di Concordia Ma- 
denese che guidò i pri- 
mi gruppi colonici in 
terra brasiliana, sep- 

; confortarli e difen» 
deri — assicurando 
un'onesta amministra» 
zione agricola, un'i- 
struzione italiana ai fanciulli, una fraterna assistenza 
agli adulti. 

Già nel iBF il Secchi era stato nominato Corri- 
spondente Consolare del Governo italiano, che nel 
1BBi gli affidò il censimento dei comnazionali emigrati. 
In non meno alta considerazione era tenuto dalle 
autorità brasiliane Enrico Secchi, ch'ebbe madrina di 
nozze la stessa imperatrice Maria Cristina. 

Dalle aziende rurali il Secchi passò — con i suoi 
fratelli — al commercio dei commestibili, stabilendosi 
nel 1856 a San Paola, dove fondò una scuola ita- 
liana, Ma fu ancora invitato ad organizzare colonie 
agricole, per la fiducia di nuove famiglie emiliane emi- 
granti nello Stato di San Paolo: a ]Juix de Fora egli 
resse a lungo quel vice-Consolato, 

Nel 1896 i fratelli Secchi iniziarono felicemente 
quella prima industria delle paste alimentari, che di- 





Comm, Encico Secchi, 


venne grandiosa con l'aumento della gente italiana a 
San Paolo e che tuttora vanta, nella grande città, 
un sicuro primato, 

Attraverso le amministrazioni rurali e le aziende com- 
merciali Enrica Secchi 
nondimenticomaiilsuo 
apostolato di fervente 
maestro elementare: 
cpli meritò la meda- 
glia d'oro della Dante 
Alighieri ", ® praticò 
— anche con ingente 
sacrilicio pecuniario — 
assidua propaganda 

rla diffusione del 
ibro italiano in Bra- 
sile. 

E' ricordata, in 
queste pagine, la più 
recente benemerenza 
del Comm, Enrico 
Secchi: l'apostolato 
= ch'egli anche at- 
tualmente prosegue 
con vigore giovanile 
— per la Banca Por 

are Italiana ch'egli 
Lio" altri pr 
connazionali hanno 
creato a San Paolo: 


roprio in questi giorni 
H Secchi ig per 
lo Stato di Rio Gran 
de do Sul, per fare 
diretta opera di pra- 
paganda al giovane 
italiamissimo istitoto 
bancario fra i mume- 
rosi connazionali no- 
stri sparsi in quel flo- 
rido Stato, 

La grande manife- 
stazione pubblica che nello scorso anno celebrò il 
giubileo di onesto e infaticato lavoro del venerando 
connazionale fu veramente un significativo am io 
all'attività italiana che, nell'ultimo mezzo secolo, 
dette il più vigoroso impulso al esso del Bra- 
sile. Salutando Enrico Secchi, un grande politico bra- 
siliano, l'oratore» incipt di San Paolo, il dottor A, 
A. de Cowello, disse queste parole: “Non faccia 
meraviglia, è Signori, se in questa festa nella quale 
si celebra, come in sintesi, la tenacia, la fede, il ri- 
sultato del lavoro italiano, io oggi — nella mia nuova 
veste di deputato statale, investito del mandato che 
il olo brasiliano mi ha affidato — proclamo qui 

ubblicamente che alla tenacia, allo sforzo, alla probità 
del favore italiano questa lerra meravigliosa deve il pro- 
digio di una cos sollecita, così completa, corì promettente 
metamorfosi", 


L'ORGANIZZAZIONE BANCA. 
RIA ITALIANA NEL BRASILE 


LA 


La scomparsa delle Filiali Brasiliane della Banca 
Italiana di Sconto lasciò umiliati gli italiani dello Stato 
di San Paolo che avevano affidato a quell' Istituto 
generosamente è sollecitamente i loro risparmi ingenti. 

In quella dolorosa occasione sorge il proposito di 
costituire un nuovo Istituto bancario, del tutto ita- 
liano, per colmare senza indugio, nel campo degli af- 
fari commerciali ed industriali, una lacuna vivamente 
lamentata dalla pubblica opinione, 

Per quel proposito un gruppo di audaci e bene 
meriti connazionali, competenti negli affari quanto ani- 
mati di patriottismo, si costituirono in Comitato pro- 
motore della nuova Banca ed iniziarono il lavoro fa- 
ticoso e paziente di propaganda contro ogni pregiu- 
dizio, contro ogni misoneismo, contro ogni avverso 
interesse. 

Il lavoro fu concluso nel 1924, cioè in tempo di 
grave crisi per il Brasile: e segnò dunque un più mi- 
rabile trionfo per la tenace volontà di quel gruppo 
di Italiani, già esperti di commerci e di industrie, già 
benemeriti nei rami del lavoro paulistano, che realiz» 
zarono rapidamente e felicemente l'unico Istituto ban- 
cario totalmente ed assolutamente italiano che oggi 
esista a San Paolo, 

Il comm. Enrico Secchi ed il rag. Pasquale Frascà, 
il cav, Raffaele Perrone ed il cav. Armando Patriarca, 
] signori Ottavio Giovine, Vasco Marchi e Giuseppe 
Cerruti furono gli iniziatori della Banca Popolare 
Italiana ch'è oggi in pieno è florido sviluppo non sol- 
tanto nella sede centrale di San Paolo ma anche 
nelle agenzie di Jaboticatal e di Pirassununga, di 
Jahù e di Botucatù; e, mentre va penetrando sempre 
più nell'interno dello Stato di San Paolo, si prepara a 
realizzare la sua azione provvidenziale anche nello 
Stato di Rio Grande do Gul, 

La Banca Popolare Italiana s'è imposta, fin dal 
primo suò esercizio, alla stima cd alla simpatia dei 
risparmiatori italiani, anche e specialmente per le per- 
sonalità che ne hanno costituito, nel decorso anno, 
il primo Consiglio d'Amministrazione, Si tratta di nomi 
già favorevolmente noti ed ammirati, di persone che 


BANCA POPOLARE ITALIANA 


han conquistato, col lavoro intelligente e costante, 
alte posizioni sociali: Presidente onorario il comm. En- 
rico Secchi ch'è in Brasile da mezzo secolo e con 
serva, ai suoi 74 anni, un giovanile entusiasmo ine- 
sauribile per ogni bella iniziativa italiana; Presidente 
il calabrese Pasquale Frasca, che sperimentò la sua 
forte attività nei campi più varii delle industrie con 
successo costante; Vice Presidente Geremia Lunar 
delli, il veneto “ Re del cafft", il più mirabile agri. 
coltore che l'Italia possa vantare in Brasile; Segre- 
tario Vasco Marchi, giovane di grande competenza 
amministrativa; e Consiglieri il caw. Carlo Tonanni, 
trent'anni fa modesto meccanico ed oggi il maggiore 
industriale metallurgico dell'interno di San Paolo > 
il cav. Raffaele Perrone, gerente della poderosa Com 
pagnia Meccanica Importalrice, immancabile ed instan- 
cabile in ogni opera buona — il cav. Armando Pa- 
triarca, vomo di fede è di entusiasmo preziosi — 
il rag. Bernando Leonardi ed il signor Giuseppe Cer- 
ruti, noti ed apprezzati commercianti, 

La Direzione della Banca Popolare Italiana è stata 
affidata a Giuseppe Palvarini e ad Ottavio Giovine, 
perfetti conoscitori e dell'ambiente paulistano e del» 
l'organismo bancario, 

Una clientela sempre più numerosa ed affezionata 
si stringe già alla Banca Popolare Italiana, che vanta 
servizii di perfetto e rapido funzionamento. 

Dopo aver contribuito a diverse Istituzioni di be- 
neficenza italiane e brasiliane, all'associazione invalidi 
e reduci di guerra, alla Fondazione Badoglio, all'Ospe- 
dale Umberto I, la Banca Popolare Italiana ha rac- 
colto sedicimila sottoscrittori per il Dollaro alla Patria 
ed ha ottenuto un risultato sorprendente nel colloca 
mento delle azioni dell'Istituto di credito per il lavoro 
italiano all'estero (ICLE). 

Così ha felicemente iniziato il suo secondo esercizio 
l'Istituto che rappresenta, nel mondo bancario pauli- 
stano, soltanto i risparmiatori italiani e che fra essi 
va diventando sempre più popolare. E" dunque una 
magnifica istituzione di credito e di italianità questa 
giovane e vigorosa Banca Popolare Italiana. 


Ta recente antemblza ba procedulo stilo nomina del nuovo Comriglio d'Amoinininazione 
che è rimasto cosliluilo da quasi tulle le egregie personalità del Consiglio precedente. 
E ciot: Presidente onorario: Comm, Enrico Secchi; Presidente elfellivo; Rag. Pasquale 
Frasca; Wice-presidente : Vasco Marchi; Segretario: Cav. Raffaele Perrone; Consi- 
glieri: Geremia Lunardelli, Bernardo Leonardî, Cav. Carlo Tonanni, Cav. Armande 
Patriarca, Criuseppe Cerstit: Sindici: Aalonio Palmieri, del Boneo di Commercio £ 
induttria di San Paolo, Ca, Vincenzo Sabino, Decimo Refinetti; Sindaci supplenti: 
Libaldo Bellagamba-Orlandi, Secando Biola, Ginseppe Frascino. 





Campinas — che fu regina prima del café, 
l'aro verde — sta diventando rapidamente la regina 
dell'ano giallo, cioé della seta, per il trionfo sorpren= 
dente della grande Società Anonima ‘“ Industrias de 
seda dia a 

Come l'Italia può vantare il primato dell'industria 
serica, così È iniziativa italiana quella che a Campinas 
ha prima stabilito la coltura industriale della seta 
su vasta scala, prevenendo, nella fatale iniziativa, gli 
studiosi, i tecnici ed i commercianti d'altra gente. 

La grandiosa iniziativa fu studiata nel 1921: av- 
viata alla prima realizzazione nel 1933, Edil 23 mag- 

io 1934 il Presidente dello Stato di S. Paolo, S. È. 
Carlos De Campos, e l'Ambasciatore d'Italia, S. E. 
Fietro Badoglio, inauguravano a Campinas i magnifici 
stabilimenti della nuova poderosa Società anonima. 


E' noto che in Brasile le fabbriche di tessuti di 
seta, in gran parte create da italiami, hanno avuto 
un magnifico risultato: ma il Paese è rimasto sempre 
tributario dell'estero per la matena prima. 

“ Non mancarono in altri tempi tentativi da parte 
dei nostri connazionali per la creazione dell'alleva- 
mento del baco da seta, ma sia perchè fatti su pic- 
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L'INDUSTRIA 
DELLA SETA 
A CAMPINAS 


Dott. Lote Tavarar 
Pereira, Prencente. 


Arturo Qdescalebi 
Consigliere Delegato 
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cola scala, zia perchè mancanti di una preparazione 
tecnica e scientifica, rimasero al semplice stato di 
tentativi. Contro quei primi tentativi si precisarono 
le molteplici e diverse difficoltà che oggi, superate, 
ci dimostrano è confermano l'eccezionale valore del 
trionfo industriale di Campinas, 

Bisognava risolvere tutti questi quesiti: primo, 
avere la certerza tecnica su risultati della coltura 
del gelso, sulla adattabilità del baco alle condizioni 
climateriche locali; secondo. diffondere nella classe 
colonica, nella grandissima parte non ignara però di 
questa coltura, la convinzione del beneficio che da 
essa avrebbe potuto ricavare, offrendo in pari tempo 
la sicurezza per la vendita del bozzolo prodotto; 
terzo, ottenere dalle Autorità dello Stato e da quelle 
Federali larghi incoraggiamenti ed agevolazioni per 
un simile tentativo; quarto, raccogliere il capitale 
necessario, sempre diffidente verso le nuove iniziative, 
€ creare un organismo finanziario di primissimo ordine 
capace di assolvere al compito di una vasta e com- 
pleta preparazione tecnica e meccanica: quinto, assi- 
curare un tipo di produzione che fosse non infe- 
riore, ma uguale e possibilmente superiore a quello 
straniero. 
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Vista generale degli Stabilimenti della S.A. " Industria» de Seda Nacional" in Campinas. 
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La visita agli S Stobilimenti Fell'Anbarciatore Fitalia, S. E. Giulio Cesare Montagna, 


Il sogno era grandioso e parve anche audace ed 
utopistico, ma un ardito e tenace italiano del Lago 
di Come, Arturo Odescalehi, con la sua preziosa 
competenza, con la sua febbrile attività e con il suo 
entusiasmo che seppe trasfondere in quanti lo avwvi: 
cinavano, è riuscito, dopo avere dato vita alla So- 
cietà Commerciale ‘ Amerital", a gettare le basi di 
questa nuova e poderosa industria, trovando largo 
credito presso i banchi e pressa i privati, ottenendo 
dalle Autorità Federali le più larghe concessioni, 
dalla Municipalità di Campinas una vastissima zona 
di terreno per crearvi la Stazione Sperimentale, è 
successivamente da molti altri Municipi dell'interno 
dello Stato consimili concessioni. 

Contemporancamente creava una sezione di Ispet- 
torato Agricolo per la propaganda e la coltura del 
gelso, iniziando così quella serie di esperimenti i quali 
oggi costituiscono un prezioso patrimonio per la do- 
cumentazione di tutto quanto riguarda l'allevamento 

1 baco da seta, la piantagione del gelso e la pro» 
paganda della coltura; un Istituto per la produzione 
cellulare c la selezione microscopica dei semi bachi, 
Impiantando una fi- 
latura ed una tor- tati 
citura, per la pre- 
parazione dei filati, 
mettendo a capo di 
tutte queste sezioni 
tecnici di valore. 

Ed il sogno è 
diventato luminosa 
realtà, 

Nel giro di po- 
chi mesi si son fatti 
degli impianti che 
sono unici nel Sud» 
America, e frai più 
perfetti del mondo, 
ed ni quali le na- 
zioni che hanno una 
secolare tradizione 
in questo ramo sono 
giunte, e non sem: 
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attraverso una infinità di sforzi e di anni. 
Campinas è divenuto, anche è specialmente per 
intelligente è previggente virtù dei suoi amministra- 
tori, il poderoso centro dell'industria serica. 

Hene a proposito la Municipalità di Campinas 
accolse subito col maggiore entusiasmo e col più Lo 
favore le proposte di Arturo Odescalchi e dei suoi 
collaboratori e ne incoraggiò con ogni agevolazione 
gli sforzi. Oggi Campinas può gloriarsi di questa 
nuova attività agricolo-industriale, destinata a diffon- 
dersi per tutto lo Stato: la *ericoltura costituisce 
una fonte di ricchezza, che potrà in breve tempo stare 
alla ri, se non con quella del caffè, certamente con 
quella del cotone è dello zucchero. 

Numerose operaie sono oggi occupate nei suoi vasti 
ed igienici laboratori: ed il loro numero andrà sempre 
crescendo come quello degli altri impiegati e dipendenti. 

Gli stabilimenti della Società occupano una area 
complessiva di m. q. 80.000, nella quale è compresa 
la sona destinata alla coltura sperimentale del gelso. 

Dal gelso al tessuto di seta si produce in quella 
vasta arca: tutte le fasi della preziosa industria vi 
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Autorità invitate alla solennità dell'inaugurazione degli Stabilimenti, 


son raccolte negli impianti più moderni, i quali realiz. 
zano il triplice fine sociale: 

a) l'allevamento scientifico del baco da seta, per 
ottenere seme selezionato della migliore razza, da for- 
nire agli allevatori; 4) la propaganda intensiva della 
coltura del gelso e della produzione del baco, con im- 
partimento del rispettivo insegnamento pratico; e) la 
compra di tutta la produzione dei bozzali risultanti 
da tali allevamenti e la preparazione del filo per la 
tessitura. i 

Alla prima finalità provrede specialmente l’Istituto 
di Sericoltura diretto dal veneto Pietro Rosolen: esso 
prepara e confeziona sementi di baco da seta, sele- 
zionate fisiologicamente e microscopicamente fra le 
razze più adatte alle condizioni climatiche del Paese 
e che danno garanzia di un facile ed abbondante 
raccolto di bozzalo, 

L'Istituto ha iniziato i suoi esperimenti nel set- 
tembre del 1922, facendo l'allevamento di tutte le 
razze curopee ed asiatiche conosciute, vale a dire: 
razze giallo italiano, cinese bianco, cinese dorato, 
bianco giapponese, bianco asiatico Bagdad, #oc. 
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4 degli Stabilimenti. 





La Società ha prescelto poi alcune razze. che 
danno ottimi bozzoli tanto per l'allevatore, come per 
l'industriale. 

L'Istituto per i propri esperimenti d'inerocio, ecc. 
ha un allevamento modello, ove pressochè per tutto 
il periodo dell'anno si susseguono delle colture e dove 
quindi si no vedere tutte le fasi di evoluzione: 
nascita delle uova, larve nei diversi stadi, sino alla 
salita al bosco del baco da seta e relativa fabbrica- 
zione del bozzolo. 

Una mirabile specialità ha ottenuto l' Istituto di 
Campinas nel magnifico bozzolo gqiallo-aro- Basil. 

L'Istituto è anche fornito di un modernissimo im» 
pianto frigorifero per la ibernazione del seme; e di un 
Laboratorio Fisiologico che si può considerare una 
emanazione scientifica dell'Istituto, dove sono in corso 
studi ed esami inerenti all'alimentazione, alle diverse 
malattie del baco, riproduzione, metodi di allevamento, 
calcoli di rendimento, ecc. è dove si procede alla 
compilazione del materiale di istruzione. Sono inoltre 
oggetto del Laboratorio Fisiologico tutti gli argomenti 
e studi riferentisi alla patologia del gelso. 

Alla seconda fi- 
nalità sociale prov- 
vede l'Ispettorato 
Agricolo, il quale 
diffonde la bachi- 
coltura nell'interno 
dello Stato a mezzo 
d’incaricati speciali 
{che si trovano a 
disposizione degli 
interessati per lan- 
tagione di gelsi, co- 
struzione di barac- 
che rustiche per 
l' allevamento del 
baco, e per dare 
tutte le informazio» 
fi e spiegazioni ne- 
cessarie per il buon 
esito Il’ alleva» 
mento stesso), 


Filanda. 





dalitulo i Sericalluna. 


L' Ispettorato Agricolo dispone di numerosi vivai 
in diverse località dello Stato, per un ammontare di 
circa 2 milioni di piantine di gelsi ed è quindi im grado 
di soddisfare qualsiasi richiesta degli agricoltori, di- 
stribuendo cento polloni gratuitamente è gli altri me- 
diante una minima spesa. 

La distribuzione delle sementi del baco da seta 
viene pure fatta gratuitamente — mediante rimborso 
da parte del Governo Federale > in qualsiasi quan 
tità ed a tutte le persone che ne facciano richiesta 
per dedicarsi a questo importante ramo agricolo, 

Attualmente la propaganda si è estesa in quasi 
tutto lo Stato, senza contare le località degli Stati 
vicini (quali Santa Catharina, Minas Geraes, Rio 
Grande do Sul, ecc.) 

La bachicoltura si va estendendo non solo fra i 
piccoli proprietari (sitiantes), ma bensi anche nelle 
fazende, dove degli intelligenti proprietari intendono 
diffondere con i principî della RE, l'allevamento 
del baco da seta fra i propri coloni; inoltre in molte 
località dell'interno la Società £ in trattative con i 
municipi allo scopo di istituire Stazioni di Sericoltura, 
con annessi vivai. 

L'Ispettorato 
Agricolo istituirà 
quanto prima dei 
premi con medaglie, 
diplomi, ecc. da di- 
stribuire a quegli 
allevatori che più 
si distinguono nella 
produzione dei bor 
coli, sia nei riguardi 
della quantità, che 
della qualità, 

Questa sezione 
è egre inmente dii- 
retta dal dott. Au- 
gusto Gianoli, lau= 
reato in Scienze À- 
gore della Scuola 

uperiore di Agri. 
coltura di Milana. 

Il movimento 
commerciale dell’a- 
zienda è in così ra- 





pido e progressivo aumento che l'attività procede in 
proporzione geometrica. Sono ormai settemila le fa- 
miglie di allevatori del baco da seta che fanno capo 
agli stabilimenti di Campinas, ove recano, in media, 
sei raccolte di borzoli all'anno (qualche famiglia ha 
realizzato, in un anno, sette ed anche otto raccolti!) 

Nello Stato di San Paolo, infatti, il gelso dà foglia 
per nove mesi dell'anno: e l'allevamento è sospeso 
nei mesi invernali dedicati al raccolto del cafft. 

le valore sociale abbia la bachicoltura in 
Brasile è evidente per chiunque ne conosca la sorte 
degli agricoltori. Ogni famiglia colonica può dedicarsi 
all'allevamento del co, in quella scala che rientra 
nelle sue possibilità materiali per attendervi. Può de- 
dicarvizi con una tenvissima spesa e con non troppo 
lavoro, e può alla fine di ogni raccolto veder miglio- 
rata la sun situazione, per una considerevole entrata 
in più, che può divenire anche superiore ni guadagni 
totali di finora. 

Il grandioso successo iniziale non ha limitato af- 
fatto nè l'entusiasmo nè l'attività di Arturo Odescalchi 
il quale va continuamente moltiplicando le risorse 
i della poderosa So- 
cietà Anonima da 
lui creata. Un me- 
rito particolare va 
riconesciuto ad Ar- 
turo Odescalchi pae 
triota fervida: co- 
me, per virtù di lui, 
& italiana la grano 
diosa iniziativa; co- 
mesono italiani qua» 
si tutti gli allevatori 
di bachi ed i lavo- 
ratori degli stabili- 
menti; come sono 
italiani quasi tutti i 
tecnici valorosi e gli 
instancabili propa» 
gandisti di Campi- 
nas; così è ancora 
italiana la maggio- 
ranza del capitale 
della S.A. Sadualriar 
ed seda macional. 


Sala per la selezione microscopica del semi bachi. 
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NAVIGAZIONE 
GENERALE ITALIANA 


GENOVA 


PIAZZA DE FERRARI 


La N. G.L ha con il Brasile oltre il Servizio Celerissimo di 
Gran Lusso, per il quale è diventato famoso il “ Giulio Cesare ", 
gloria della Marina Mercantile Italiana, un eccellente Servizio 
Celere di Lusso « Postale,- settimanali - per il quale la N.G.L 
non ha rivali nel Mediterraneo. Tali servizi per il Brasile e l’Ar- 
gentina sono graditissimi così alla clientela Sud Americana come 
all'Italiana. Su questa linea, accanto al Piroscafo ‘° Mafalda", ele- 
gante come il palazzo d'un milionario di buon gusto, viaggiano 


transatlantici dal ion e glorioso: 


“ Re Vittorio; *‘ Duca degli Abruzzi"; “ Duca d'Aosta”; 


] a 1 ] LL) " Li 
‘+ America; ‘** Europa s * Taormina ". 


Nel 1927 entrerà in servizio sulla Linea Celere di Lusso Medi- 
terraneo - Brasile - Plata, la più grande motonave del mondo: 


pi . F] | è Pi 
di 530000 tonn. di stazza è con una velocità di 


“ Augustus 


a3 miglia orarie. 


Agente Generale della N. G. I. nel Brasile 
è la Società Italia-America di Rio Janeiro, con Filiali in San 
Paolo e Santos, alla quale è affidata pure la rappresentanza dello 


Ente Nazionale Industrie Turistiche. 


Presso gli Uffici dell' Ttalia as America sI possono mere: Passaggi 


di Navigazione, biglietti ferroviari Italiani e Internazionali, Polizze 


per l'Assicurazione bagagli e le più ampie informazione in 
materia di viaggio. 
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IL RE DEL CAFFÈ: 


La sottoscrizione per I! Istit ua Mazionale di 
Credito per il Laworo Italiano all'Estero (LCLE)} 
fu aperta, in Brasile, da un agricoltore d'origine 
veneta, Geremia Lunardelli, il quale destinò un 
milione di lire all'Ente voluto da Benito Mus: 
solini per " dare alla politica dell'emigrazione di- 
gnità sempre maggiore ed opera vieppiù fattiva". 

In quella occasione il nome di Geremia Lu 
nardelli assunse notorietà negli ambienti italiani 
e nelle città brasiliane: ma già da moelb anni 
erano ben note, nelle campagne vaste della re- 
gione caffeifera dello Stato di San Faulo, è la 
mirnbile attività del Lunardelli e la meritata 
fortuna di lui. 

Nato a Mansué, in provincia di Treviso, 
Geremia Lunardelli emigrò bimbo in Brasile, 
s'imizio fanciullo ni lavori della campagna pao- 
listana, nella famosa fazenda Dumond: a sedici 
anni si emancipò e divenne proprietario di un primo appezzamento della 
feracissima terra di caffè. 

Qggi egli # il più poderoso agricoltore, non solo fra i nostri conna- 
zionali, ma puranche tra i brasiliani: & proprietario di dieci fazende, po- 
polate da più che tremila famiglie coloniche quasi tutte italiane: è produce 
circa centomila sacchi di caffè all'anno, dai suoi quattro milioni di piante, 

Quattro fazende il Lunardelli possiede nel Municipio di Olimpia, ove 
ha ricoperto le più alte cariche pubbliche; quattro nel Municipio di Ca- 
tanduva; una a Presidente Penna ed una ad Aracatuba: in esse sono gn 
rantite ai coloni le migliori condizioni economiche ed igieniche, che nffret- 
tano per loro il giorno in cui diventeranno proprietari d'un apperzamento 
di fertile terreno. 

L'esperienza preziosa acquistata dall'ancor giovane nostro connazionale 
nei campi dell'agricoltura paolistana, esperienza confermata dalla ricchezza 
raggiunta dal Lunardelli, fanno di lui un consigliere degno di specialissima 





In alto: Pista panoramica della fazenda " Gemma ". 
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GEREMIA LUNARDELLI 


attenzione. Così sono state particolarmente ascol: 
tate e commentate le dichiarazioni che Geremia 
Lunardelli ha recentemente fatte al quotidiano 
# Il Piccolo” di San Paolo, a proposito della 
prossima attività pratica dell' ICLE. | 
Tali dichiarazioni sono particolarmente inte- 
ressanti per quanto riguarda la scelta delle terre 
che L'ICLE acquisterà, terre che secondo il 
Lunardelli dovranno essere adatte alla coltora 
ch'è ancor oggi la più sicura e la più redditizia 
nello Stato di San Paulo. Ma poiché le buone 
terre di caffè non abbondano è per la maggior 
parte son lontane da wie di comunicazioni, PI- 
stituto per il Lavoro Italiano all Estero dovrà 
guardarsi dai gravi rischi d'acquisto di vasti ter- 
reni: «d invece, secondo l'esperto consiglio di Ge- 
remia Lunardelli, dovrà piuttosto 
aiutare le iniziative individuali, 
facilitando ai coloni la conquista 
dell'indipendenza è il eredito ai 
piccoli proprietari per lo sviluppo 
delle loro aziende ben iniziate, 
"Il colono ha generalmente il 
fiuto buono. Sa scegliere le ter- 
re... Edil Lunardelli conclude 
con sagge parole che debbono 
essere meditate da quanti hanno 
imminente la responsabilità di 
realizzare 1 propositi dell'ICLE: 
“ Il numero sterminato dei coloni, 
del niflienta:, ciascuno cercando di 
migliorare la propria situazione, 
verrebbe notomaticamente a trn- 
durre in pratica il programma 


dell'ICLE". 


Cel, Geremia Lunardelli. 


Vista parziale della fazenda " Gemma *, 
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Fecuta generale cei mulini. 


I GRANDI MULINI GAMBA 


(hi visita i quartieri paolistani della Moceca e del Cam 
bucy ha immediatamente la visione grandiosa dei colossali 
stabilimenti della Socistà Anoniata Grond AMurdlini Gamba. 

Questa denominazione comprende tutte le varie aziende 
industriali sorte per l'iniziativa e perfezionate dalla volontà 
del Grande Ufficiale Egidio Finotti Gamba: i mulini che 
producono 2500 sacchi di farina e 1000 di crusca al ‘giorno; 
le raffinerie di succhero e di sale; gli stabilimenti per la 
pulitura del riso e per la roduzione dell'olio di cotone; 
la fabbrica di saponi; gli stabilimenti complementari-olficine 
elettriche e meccaniche; i locali per la confezione dei reci- 
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Veduta generale di divenne fabbriche, - Nell'ovale: Gr DU. Agicio Pinotti Gamba. 
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Vista generale della fabbrica ci lassuli 


dustrie più varie: € l'eccellenza dei 
singoli prodotti ha assicurato la più 
vasta clientela in tutto il territorio 
della Repubblica. 

Duemila operai e centinaia di im- 
piegati lavorano per le varie indu- 
strie che coprono - alla Mocca ed al 
Cambuey - un territorio sufficiente ad 
una cittadina: alla dinturna opera ci- 
clopica vigila la mente esperta e te- 
nace del Gr, Uff. Egidio Pinotti Gamba, 
che spicca fra le maggiori personalità 
italiane in Brasile per il suo fervido 
patriottismo, per la intelligente gene- 
rosità, per la simpatica corilialità. 


pienti e per le riparazioni più diverse 
ed infine la fabbrica di tessuti che di- 
spone di 550 telai e 20.000 fusi per 
il cotone © di 100 telai © 3800 fusi 
per la lana. 
« Egidio Pinotti Gamba - che emigrò 
fanciullo in Brasile - dedicando la pri- 
ma giovinezza intui la fortuna indu- 
striale di San Paolo: è, realizzando 
le sue ben contemperate virtà di ar- 
dimento e di ordine, attraverso una 
felice serie progressiva di iniziative, 
riuscì a creare 1 poderoso organismo 
industriale che vanta il nome di Lui. 
Una perfetta conoscenza del mer- 
cato ha permesso al Gr. Uff. Gamba 
la tempestiva organizzazione delle in- 


Due sezioni della fabbrica di lessuli. 





Enirata della Fabbrica di Tessuti di Salle. 
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Fra i grandi ® ismi industriali e commerciali, 
che onorano a San Paolo il nome italiano, la Società 
Anonima “ Brasital"” è particolarmente caratteristica 


ed interessante per le relazioni d'affari iniziate è svi- 
luppate attivamente con i mercati italiani. 

La rosa Società fu costituita in San Paolo 
nell'ottobre 1919, sotto la denominazione di ‘ Brasital 
Sociedade Anonima para 0 desenvolvimento industrial 


“BRASITAL"” 


e commercial no Brasil", con un capitale interamente 
versato di 5 mila contos di reis, ora elevato a 5 mila, 
gi ad oltre 30 milioni di lire. 

sai gen S. AL presentò la fusione di 
due entità ben definite è | affermate nei mercati 
brasiliani; la filiale nel Brasile della ‘Società per 
l' Esportazione e per l'Industria Italo-Americana " 
di Milano e la Ditta Belli e Co, che aveva sede 
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Uno dei Saloni della Filatura. 


a San Paolo e filiali a Rio, Santos, Genova è Nuo- 
va=York, 

La “Società Italo-Americana ‘“ che dispone di un 
capitale di 1% milioni di lire ed ha la sun sede a Mi. 
lano e case alleate all'Argentina, al Chili è anche 
nell' Estremo Oriente, è, come tutti sanno, la conti» 
nuatrice di quella antica ditta ‘ Enrico dell'Acqua 
e Cia." fondata nel 1890 dal grande pioniere dei 
traffici italiani del Sud-America, Enrico dell'Acqua. 

La fusione di queste due forti aziende è dei vari 
rami minori da esse svolte, non solo allacciava e fon. 
deva, come indica il suo titolo — Brasile-Italia: 
“ Brasital", — il lavoro, i nomi e gli interessi dei due 
popoli fratelli, quanto costituiva un complesso com- 
merciale ed industriale il quale, pur lasciando ad ogni 
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singolo ramo la più ampia libertà d'azione e diremo 
quasi di completa autonomia, assicurava complessiva- 
mente la sua perfetta regolarità e compattezza. 

Ed è a tali caratteristiche di autonomia e di coor- 
dinazione delle varie sezioni che l'azienda deve i mag- 
giori progressi, il maggiore svilu e la crescente 
prosperità registrati in ogni anno della sua esistenza. 

| - come abbiamo accennato — la grandiosa 
“ Brasital", che esercita felicemente le sue attività nei 
campi delle assicurazioni, delle imprese marittime è 
delle energie elettriche, è specialmente benemerita per 
avere intensificato scambio di vari prodotti fra 
l'ItaliaTed il Brasile, e per aver così aperto i vasti 
mercati brasiliani alla produzione delle più notevoli 
industrie italiane. 
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Fabbrica di tessuti di San Roque. 
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UN GRANDE ITALIANO SCOMPARSO 


IL CONTE ALESSANDRO SICILIANO, IL VALORIZZATORE 
DELL “ORO VERDE" 


Per la morte recente del Conte Alessandro Siciliano 
tutto il Brasile si uni al compianto della numerosa 
Collettività Italiana che perdette in Lui non soltanto 
la più alta figura della nostra gente emigrata, ma 
l'uomo che popolo e Governo brasiliano elevarono in 
una csiltazione magnifica quale artefice della più es- 
senziale e poderosa opera finanziaria che la storia 
della giovane e grande Repubblica Federale ricordi. 

Alessandro Siciliano rimane nella memoria di quanti 
han wissuto e vivono in Brasile non solo come il fon- 
datore del Banco Italo-Brasiliano e come il maggiore 
industriale metallurgico, creatore della poderosa " Com- 
panbia Mechanica e Importadora de S. Paulo", ma 
è specialmente ricordato ed esaltato come valorizza- 
tore del call& brasiliano, dell'arv sensi, che costituisce 
la ricchezza vitale dell'ospitale Paese, 

Alessandro Siciliano che, pur allettato da alte po- 
sizioni politiche, nén volle mai rinunéeiare alla citta- 
dinanza italiana, ricevette dal Brasile la più solenne 
prova di stima è di fiducia nell'ora critica in cui si 
era impegnata la tremenda battaglia per la difesa 
commerciale del caffè; allora il Presidente della Re- 
pubblica, sentendo tutta la responsabilità della scelta 
di un finanziere audace per salvare la ricchezza del 
Paese, affidé l'arduo e delicato compito della titanica 
lotta all'italiano Conte Alessandro Siciliano. 

In virtò della colossale operazione da Lui ideata 
e diretta per la valorizzazione del caffè non solo 
l'agricoltura paolistana, ma tutta l'economia nazio- 
mala rigori vantaggi enormi che salvarono il Brasile 
da una crisi funesta e l'avviarono, viceversa, a quel 
rigoglioso progresso in ogni campo dell'attività umana, 
che ha lasciato stupito ogni osservatore. 


Ricordiamo a larghi tratti: nel marzo 1921 il prezzo 
del caffè era caduto sotto i gf000 e accennava an- 
cora a decrescere; la situazione dell'agricoltura è per 
conseguenza dell'intero Paese era delle più allar- 
manti, poiché il caffé è il prodotto basico del Brasile 
e la sua svalorizzazione non interessa solo S. Paulo, 
ma tutta l'economia nazionale. 

S'imponevano misure urgenti ed efficaci per evitare 
la disorganizzazione | rovina completa della prin» 
cipale mechezza di tutta la Nazione. 

Fu in quel momento critico che il Conte Ales 
sandro Siciliano — il quale già nel 19035 col suo pro- 

tto di difesa del catlà aveva salvato la coltura pau- 
istana — entrò nel dibattito della questione prima 
discorso pronunziato il 18 marzo 1931 alla Società 
Rurale, poi con una intervista pubblicata dal “]ornal 
do Commercio” di Rio de Janeiro indicando al Go- 
verno Federale i mezzi che avrebbe dovuto impiegare. 

L'impressione prodotta da quei documenti fu pro- 
fonda ed i poteri pubblici dell Unione che sino allora 
erano stati indecisi circa il loro intervento, sentirono 
che non era più possibile disinteressarsi del problema 
ed srcabtamido il progetto Siciliano incaricarono il 
Conte di assumere la direzione del suo svolgimento. 

Fu quello, senza dubbio, un altissimo atto di fi- 
ducia dato da un Governo ad un privato cittadino 
e per giunta non brasiliano di origine, sebbene mille 
prove avesse Egli dato del suo affetto e del suo at- 
laccamento a questo Paese. 

Per vari mesi il Conte Alessandro Siciliano, ri- 


nunciando a tutti gli affari della sua importante 
azienda e senza dare ascolto ai consigli ed ai sugge- 
rimenti dei medici che lo gp Agi di rispar- 
miarsi, stette sulla breccia nella grande campagna 
intrapresa, ed ebbe la soddisfazione di vedere le sue 
previsioni superate dai fatti, la posizione del cafft in 
continua miglioramento le finanze nazionali beneficate 
di circa 4 milioni di contos de réis (al cambio attuale 
circa 15 miliardi di lire). 

E' storia di ieri, alla quale tutti hanno plaudito, 
ma che non è sempre ricordata con quella gratitu- 
dine che meriterebbe l'uomo il quale diede tutto sé 
stesso per la fortuna di questo Paese. 

Una recente polemica, di carattere politico-finan- 
ziario, ha rivelato al grande pubblico lo spirito di 
ardimento e di sacrificio con il quale il nostro grande 
connazionale defunto si gettò nella lotta per la va- 
lorizzazione del call, 

E' avvenuto che l'ex Presidente Epitacio Pessoa, 
rispondendo ad una serie di attacchi mossi alla sua 
passata amministrazione dal dott, Sampaio Vidal, che 
fu Ministro delle Finanze nel primo periodo dell'at- 
tuale Governo Bernardes, ha avuto occasione di sof- 
fermarsi specialmente sulla operazione della valori 
zazione del cafft con referenze che vengono a met- 
tere ancora in maggior evidenza il contributo dato 
dal Conte Alessandro Siciliano, che non esità ad im- 
piegare in quella lotta non solo tutta la sua attività 
instancabile, quanto a rischiare tutti i suoi beni. 

Dalle dichiaraziom del senatore Pessoa risulta 
innanzi tutto che, senza la spinta data dal Conte 
Siciliano, l'intervento del Governo Federale nella di- 
fesa del caffè o non sarebbe avvenuto così presto o 
non avrebbe dato i magnifici risultati che restano 
acquisiti alla storia. 

Il sen, Epitacio non esita a dichiarare: ; 

# Non è vero che io sia stato radicalmente’ con 
trario alla difesa del caffé, Mi sono rifiutato da prin- 
cipio di assumere la responsabilità di tale impresa, 
innanzi butto perché il Tesoro Federale non disponeva 
di risorse ed io per nessun motivo, malgrado le nel: 
lecitazioni ricevute, non volevo ricorrere all'espediente 
della emissione e perché ritenevo che interessando la 
questione più da vicino lo Stato di S. Paolo il quale 
abbondava di mezzi, grazie al prestito contratto, 
avrebbe assunto a suo carico la valorizzazione. 

“Non appena, però, ebbi scienza che nulla poteva 
fare il Tesoro Paulistano e potei trovare mella cape- 
cità e mel palriollismo del compianto Conte Siciliano il 
mezzo di solcare il caffè senza sborso immediato del 
Tesoro, non ritardai di un solo istante l'intervento "' 

Questa consacrazione ufficiale fatta dall'autorità 
dell'ex Presidente della Repubblica stabilisce in modo 
non dubbio che S. Paolo deve esclusivamente al pa- 
iriottinmo del Conte Siciliano il merito di quel prov: 
vedimento governativo che ha salvato il Paese. 

Oltre a questa benemerenza il sen, Epitacio Pessoa 
ce ne fa conoscere un'altra di capitale importanza, © 
cioè che, nel primo periodo, l'operazione di valori» 
zazione fu compiuta mediante i fondi formiti dal Banco 
del Brasile col ricamate delle cambiali coresse dalla " Cum 
panbia Mecbanica e di adora”, avvallate dal Conte Si 
ciliano ed accettate dal Tesoro. i 

Il Conte Siciliano non è stato, dunque, solo un 


ideatore del progetto o un direttore del suo funzio» 


namento: ha fatto quello che pochissimi altri forze 


avrebbero fatto. Ha ipotecato cioé tutto il suo credito, 
la sua firma, quella della sua Compagnia per fornire 
i mezzi necessari alla valorizzazione. | 

E l'ha fatta col patriottismo di un brasiliano nata, 

poichè l'amore per questo Pacse non era inferiore a 

uello che egli nutriva per la sua patria d'origine — 
della quale mantenne sempre gelosamente la naziona- 
lità = e delle cui manifestazioni tutta la nostra storia 
coloniale è piena. 

Più tardi il Governo Federale intervenne realiz 
zando il prestito del Calà contro il quale 1 suoi av- 
werzàri muovono critica. 

Ma il senatore Epitacio Pessoa dimostra che 
“questa operazione si rese indispensabile sotto pena 


di risolvere il piano della valorizzazione in un eroe 


formidabile, aggiungendo che tale operazione fu un 
provwedimento necessario per gli il Conte Ales 
sandro Siciliano, il callé è San Pao 

Dal che si deduce che il Conte Siciliano, con una 
abnegazione più unica che rara, aveva lanciato nella 
valorizzazione tutta la sua posizione finanziaria che 
avrebbe potuto andare compromessa nel caso di in» 
SUCCESSO, 

Sono questi esempi di civismo che non s'incontrano 
così facilmente, esempi non solo di disinteresse, ma di 
sacrificio che meritano un segno di perenne ricordo. 

Le precise dichiarazioni fatte dall'ex Presidente 
della Repubblica sono un omaggio reso alla verità 
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Sieiliama, 


ed alla memoria del Conte Alessandro Siciliano la cui 
figura emerge ancora più radiosa di fronte alla testi- 
monianza del bene da Lui fatto, dei sacrifici incon 
trati e della generosità di cui ha dato prova nel di- 
simpegno di quella delicatissima missione, e sono un 
omaggio reso anche ai suoi più sterili collaboratori: 
sono un omaggio a tutto quell'insieme di poderose 


Pra ie che si raggruppano attorno alla ‘ Companhia 
anica e Importadora"”, uno dei più eloquenti 
en di quel che possa la collaborazione italo=bra= 


siliana nel campo del lavoro. 

L'onore tributato all'indimenticabile Estinto, da 
un'altissima personalità come Epitacio Pessoa — che 
all'intelligenza allea una grande fierezza ed una grande 
indipendenza che non avrebbe bisogno di fare opera 
di adulazione — ridonda anche ad onore della fami» 
gha italiana di cui il Conte Alessandro Siciliano fu 
per tanto tempo il venerato decano. 

Il Conte Alessandro Siciliano fu, per tutta la sun 
vita, esemplare maestro di italianità a fatti: fra mille 
e mille esempii, per la maggior parte ignoti al grande 
pubblico, basti ricordare la generosità di lui quale 
benefattore dell'Ospedale Italiano Umberto I di San 
Paolo, le elargizioni munifiche alle opere di Assistenza 
Civile durante la Guerra Europea, il contributo di 
venti milioni di lire ai prestiti nazionali. 

La memoria del Conte Alessandro Siciliano è an 
cora vigile animatrice di iniziative di lavoro e di opere 
di bontà, quali Egli seppe prodigare per tutto il tempo 
della sua wita, in perisità onestà di mezzi e di fini. 


ULE. 


COMPANHIA “ITALO-BRASILEIRA DE SEGUROS GERAES" 





Sede Centrale, in via 15 de Novembre, 16 - San Paolo. 


Con ardita iniziativa fu colmata, or sono cinque 
anni, una lacuna nelle istituzioni italiane di San Paolo, 
quando fa creata la Companbie ilale-hnasileima de ve 
qurar geraes, per offrire ai nostri connazionali un po- 

eroso mezzo di previdenza e risparmio. 

La grande e benemerita COMPARSA, costituita con 
un capitale di cinquemila contos reis (oggi circa 
diciotto rmliomi di lire}, organizzò prima i rami di assi- 
curazioni contro l'incendio e per i trasporti; poi realizzò 
felicemente la gestione del ramo-vità ed infine intro- 
dusse in Brasile l'assicurazione contro gli infortuni. 

La collettività italiana confortò immediatamente 


di pratico consenso l'ardua iniziativa: si che la grande 
Compagnia assicuratrice ha potuto, in breve tempo, 
garantirsi l'attuale poderoso sviluppo mediante la du- 
plice provwidenza che ad ogni italiano assicura un'or- 
ganizzazione perfettamente italiana, di previdenza è 
di risparmio, ovunque in Brasile ed in Italia, 
Mentre infatti in tutto il Brasile si diffonde la 
fitta rete delle agenzie della Compagnia, questa ha 
concordato tali relazioni col nostro Istituto Nazionale 
delle Assicurazioni che © 
può automaticamente lui pree diritti ed impegni pres» 
so l'Istituto gestito dallo Stato italiano. 


i cliente della Compagnia 
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UNA MAGNIFICA FIGURA DI PATRIOTA 


RAFFAELE 


Il patriottismo della Collettività Italiana di San 
Paolo è ben noto: frequenti gesti di solidarietà gene- 
rosa verso la Madre Patria e diverse iniziative a fa- 
vore della gente nostra emigrata hanno attestato, ed 
attestano, in Italia, che quei nostri connazionali labe- 
riosissimi dedicano an- 
che grande parte della 
loro attività ad opere 
di bene è ad Istitu 
zioni d'italianità. 

Uomini che sono 
divenuti grandi mae- 
stri nel commercio è 
valorosi capitani del- 
l'industria, dedicano 
più e più ore del loro 
tempo prezioso alle 
iniziative ed alle As- 
sociazioni che strin- 
gono in uno stesso 
sentimento ed in una 
medesima finalità la 
Patma nostra e la 
collettività. 

Abbiamo esaltata 
l'indimenticabile figu- 
ra del Conte Alessan- 
dro Siciliano: woglia- 
mo qui ricordare una 
iovane figura degna 

i Lui e da Lui edu- 
cata al lavoro ed al 
patriottismo, il nipote 
cav. Raffaele Perrone. 

Raffacle Ferrone, 
poco più che trenten- 
ne, è da parecchi anni 
Procuratore della po- 
derosa  « Companbia 
Mechanica Importa. 
dora de S, Paulo», 
fondata dal Conte A- 
lessandro Siciliano, è 
af una delle figure 

iccate nel mon- 
del commercio è 
delle industrie di San 

Paolo: in queste varie e molteplici manifestazioni del 
lavoro egli porta preziose qualità di amministratore 
esperto e sagace, prodigandosi in una instancabile 
attività quotidiana, 

Eppure il cav. Perrone ha trovato e trova, nel 
suo profondo sentimento patriottico, inesnvribili energie 
per prodigarsi anche a favore delle Istituzioni e delle 
Associazioni di San Paola, che se lo contendono quale 
elemento necessario alle loro alte finalità. 

Le opere di Assistenza Civile, l' Amministrazione 
Cali Cispecat Italiano Umberto I, la Commissione 
Esecutiva per il Cavo Sottomarino Italiano e la Bancen 
Popolare Italiana di recente fondazione, lo hanno avuto 
e lo hanno Consigliere apprezzatissimo; il Circolo 
Italiano, l'esponente maggiore della Colonia, lo ha suo 
Vice-Presidente attivissimo, 

E dell'opera proficua svolta dal caw. Raffaele Per- 
rone, quale Vice-Presidente del Circolo Italiano, vo- 





Cav. Raffirele Perrone. 


PERRONE 


gliamo soffermarci a parlare, per esaltarla dovu- 
tamente, 

Difatti durante l'assenza da San Paolo del Grande 
Uff Vincenzo Frontini, Presidente del Circolo Ita: 
liano, avvenuta durante il corso dell'anno testè spi- 
rato, il cav. Raffaele 
Perrone non solo ha 
tenuto il posto, non 
scevro di difficoltà, 
col maggior onore, ma 
ha reso al Circolo 
Italiano un segnalato 
servizio, di cui mom si 
potrà cancellare il ri- 


cordo. i 
Appena da pochi 
mesi era stato liqui- 


dato l'ingente costo 
dell'acquisto e del- 
l'adattamento della 
magnifica sede sociale 
di Via San Luis, 19, 
grazie al generoso 
sforzo di tutti 1 soci 
— I spescro all'im= 
circa tre milioni di lire 
— allorchè si dovette 
constatare come, dato 
lo sviluppo crescente 
del numero dei soci 
e le sempre maggiori 
esigenze di una grande 
Associazione, occor- 
ressero ancori Muovi 
locali e più adatte di- 
pendenze. 
Il cav. Raffaele 
Perrone, mettendo a 
profitto del Circolo 
Italiano la sua pro- 
wetta esperienza di 
uomo d'affari e la sua 
abilità amministrativa, 
seppe condurre a ter- 
mine felicemente l'ac- 
quisto di un terreno 
attiguo alla sede so- 
ciale a condizioni vantaggiose — e Ti spesa ammontò 
a più di un milione di lire —, dispose le risorse fi- 
nanziarie dell'Associazione in modo da poter far fronte 
ai nuovi im (ALL e re alizrò così quella che sembrava iù 
tutti, in sì fe distanza di tempo, una vera audacia, 
assicurando al Circolo Italiano i completamento della 
sua sede ed il raggiungimento di tutti i suoi ideali. 
Ad ogni iniziativa, ad ogni Istituzione, ad ogni 
Associazione, dunque, il cav. Raffaele Perrone non si 
limita a dare platoniche adesioni o consensi formali, 
ma porta il contributo magnifico della sua rosità, 
della sua esperienza e della sua generosità; dovunque 
è sempre la simpatica figura del giovane patriota ca- 
labrese è in prima fila per praticare un'opera piero 
per amministrare un "azienda di pubblica utilità, 
tutelare l'italianità di un istituto, per confermare alla 
Madre Patria che l'onesto lavoro dei figli anche lon- 
tani le assicura un primato di dignità nel mondo. 


LLOYD SABAUDO 


GENOVA 


I TRE CONTI: 


CONTE BIANCAMANO 
CONTE ROSSO - CONTE VERDE 
GRANDI ESPRESSI DI LUSSO 
MEDITERRANEO - AMERICHE 


LINEA POSTALE PASSEGGERI E MERCI 
PER L'AUSTRALIA 


DIREZIONE GENERALE - GENOVA - Piazza DELLA MERIDIANA 
AGENZIE IN TUTTE LE PRINCIPALI CITTA MONDIALI 








lagugurazione in Saboltcabal del- 

l'Agenzia della Banca Popolare 

Italiana è afffci dello Stabilimento 
Metalinrgico " Fonanni 


Sopra: Stabilimento  metallangico 
“ fonanni - Jabelicabal. 


Mell'ovale: Cie. Cano Fonana. 


Nel mondo industriale dello 


la figura del Cav. Carlo Tonanni spicca per la ori. 
ginalità e la varietà delle fortunate iniziative: lo Sta- 


Fabbrica di vili di precisione 
di Paolo, 


WI? 





LE INDUSTRIE 
DEL CAV. CARLO 
TONANNI 


Stato di San Paolo è esplicata recentemente e felicemente anche nel campo 


bancario paolistano: egli è infatti benemerito fonda- 
tore e consigliere d'Amministrazione della già fiorente 


bilimento Metallurgico di Jaboticabal, dove si fabbri- Banca P are Italiana, di cui ha istituito a ]abo- 


cano le macchine 
per la brillatura 
del riso, sui geniali 
modelli ideati e per- 
fezionati dal nostro 
ottimo connaziona- 
le, macchine ormai 
diffuse in tutto il 
Brasile; la fabbrica 
di viti di precisione 
in San Paolo è in 
fine la segheria nel- 
lo Stato del Pa- 
ran& cosi ricco di 
preziosi legnami. 
L'attività mul. 
tiforme del Cav. 
Carlo Tonanni si 





allarecbime * Fonni per da brillalura del rio, 


ticabal una succur- 
sale, che già gode 
la stima d'una nu- 
meroziasima clien» 
tela di risparmia 
tori connazionali 
di quell'im rtante 
centro calffeifero, 
Il Cav. Carlo 
Tonanni è, infine, 
tra i migliori pas 
trioti, che confer- 
mano il loro amore 
alla Madre Patria, 
con generosa spon- 
tamettà, im ogni ne- 
cazione di solida= 
rietà nazionale. 
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Cotonificio "Scapa - S. Paolo, 


SOCIETÀ ANONIMA 
‘SCARPA” 


La grandiosa azienda tessile che va 
sotto questo nome è costituita da un 
complesso di stabilimenti industriali ca- 
ratteristici per la perfezione degli impianti 
e per il conforto offerti alle masse operaie. 

La magnifica energia di Nicola Scarpa 
vigila e dirige l'attività di questi nume- 
rosi stabilimenti: la fabbrica di tessuti 
di Snn Bernardo (filatura e tessitura) 
che DECUpHi mille è duecento operai, la 
maglieria prossima, la tessitura di N. &, 
da Ponte in Sorocaba, che occupa otto» 
cento operai, la fabbrica che produce 


Fabbrica di Tasrali e Pilalura Nb. da Fonte 
doracala, 





diecimila chili di olio di cotone pure in 
Sorocaba, l'officina di pulitura del co- 
tone, gli stabilimenti per la lavorazione 
del cotone grezzo in Conchas ed Avari, 
la fabbrica di sapone ed infine i poderosi 
stabilimenti che formano il Cotonificio 
"Scarpa", che possiede 1.100 telai è 
4o.000 fusi per la filatura e tessitura del 
cotone, ai quali sono addetti circa 3.000 
operai, in massima parte italiani. 

Il Cotonificio “Scarpa " vanta un as- 
soluto primato nell'assistenza della classe 
lavoratrice, 

Un asilo per bimbi lattanti, un giar- 
dino d'infanzia, scuole gratuite, farmacia, 
ambulatori, chiesa e teatro costituiscono 
i confort della cittadina, che ha trecento 
piccole ma comode case abitate dalle fa- 
miglie operaie. 


Fabbrica di Tanti e Filatura - S. Bernardo, 


1.20 


| “Tecelagem de Seda Italo-Brasileira” | 


SOCIETÀ ANONIMA 


Capitale Sociale interamente versato Rs. g.000:000$ 000 
Fondo di Ammortizzazione e Riserve Rs. 3.223:034$990 


Sede in SAN PAOLO (Brasile) Rua Joly, 45 
CASELLA POSTALE N. 55 
INDIRIZZO TELEGRAFICO: * BRAZILEIRA" — CODICE TELEGRAFICO “ RIBEIRO", A BC hs ad. 


SEZIONE NASTRI, PASSAMANTERIA E MAGLIERIA 


Fabbricazione mastri di seta per cappelli e per calzature, nastri moda è fantasia, 
trecce, cordoni, fodere per cappelli, cravatte, calze, maglie fine, ccc. 


SEZIONE TESSUTI, TINTORIA E STAMPERIA 


Fabbricazione di "Cripe de Chine", “taffetà", “charmeuse"”, “satins", ‘“ messa» 
line", tessuti per cravatte, tessuti per lapperrena e di qualsiasi altro tessuto di 
È È (al pa | 
seta, Qperato, liscio [tel stampato. 
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SEZIONE TESSUTI: GRINTON E TELAI SESORE TESSUTI 
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Vista generale degli Stabilimenti. 


LE INDUSTRIE DELLA DITTA GIORGI, PICOSSE & C.* 


San Caetano, il fiorente sobborgo industre di 
San Paolo, ha in pochi anni seguito il meraviglioso 
sviluppo della Capitale, sì da costituirne oggi il più 
attivo e prezioso complemento, 

Fra i primi connazionali che dettero instancabile 
opera tenace alla progressiva evoluzione di San Cae- 
tano, fu il Caw. Pietro Giorgi per iniziativa del quale 
oggi la Ditta Giorgi, Picosse e C* vi possiede un'area 
di cinquecento mila metri quadrati ed una serie di 
magnifici stabilimenti, dove ferve il lavoro a dar vita 
alle più svariate industrie. 

L'industria della estrazione dal cocco dei grassi 

e degli oli è praticata su vasta scala e la produzione 
diaria oltrepassa i quindicimila chilogrammi; l'indu- 
stria del ricino produce ol- 
tre duemila chili di olio al 
iorna; per l'industria della 
ita si preparano tre mi 
lioni di chilogrammi d'orzo 
all'anno; la fabbrica di cane 
dele ha raggiunto la produ- 
zione giornaliera di altre tre- 
cento casse c si producono 
parimenti circa quindicimila 
chili di saponi. 

Ma l'enorme emporio in 
dustriale creato da Pietro 
Giorgi comprende anche una 


Reparto per la fabbricazione del grasso di cocco, 


Sopra: Fsrmpiari di cocco dai quali si estme i 


















fabbrica per la preparazione del salnitro, una di soda 
caustica, una di lubrificanti, una di glicerina, una di 
chiodi ed infine una di turaccioli metallici, fabbriche 
tutte con una produzione ragguardevolissima, che 
viene incessantemente assorbita dal mercato locale. 

L'elenco di tante industrie diverse è eloquente 
testimonianza della operosità multiforme e della instane 
cabile iniziativa del fondatore e dirigente della Ditta 
Giorgi, Picosse e C*, la quale occupa nei suoi stabi» 
limenti una numerosa e disciplinata maestranza, com- 

i quasi interamente di nostri connazionali. 

La Ditta continua nella sua caratteristica attività 
creatrice di nuove industrie: il Cav. Pietro Giorgi 
con lo studio assiduo delle più moderne applicazioni 

è scientifiche, con la fedele col- 
laborazione del socio signor 
Antonio Picosse e dei figli 
Mario, chimico, e Dino = un 
altro figlio, Renato, gestisce 
in Santos la Casa di Spedi- 
zioni Giorgi e Laus — e di 
uni esperta serie di tecnici 
e con dirette osservazioni 
fatte mei suoi viaggi nel 
vecchio continente, imprime 
sempre un più poderoso im- 
pulso al magnifico quartiere 
industriale, 


usà e) 


Torchi per la ri del grasso di cocco. 


Arda, 
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FIAMME D'ITALIANITÀ 


Una pur sommaria rassegna delle mirabili attività 
italiane nello Stato di San Paolo non può limitarsi 
alle iniziative commerciali ed industriali di mostra 
gente. E' conveniente e doveroso accennare, almeno, 
anche alle diverse re che più specialmente hanno 


segnato e segnano l'orma profonda dello spirito ita- 
liano nella magnifica costruzione di San Paolo. 





Le opere d'arte che ornano la bella Capitale pau- 
lista son dovute, in eletta parte, al genio italiano: 
ricordiamo soltanto il Museo Nazionale dell Ypiran 
su progetto del nostro Bezzi ed il Teatro Municipale 
cui dette opera [Domiziano Rossi; il Monumento del- 
l'indipendenza, di Ettore Ximenes, e quello per la 
fondazione della Città, di Amedeo Zani, autore del 
Monumento a Giuseppe Verdi, ed il grandioso Mo- 
numento a Carlo Gomez di Luigi Brizzolara (queste 
opere che ricordano i due genii della musica furono 





generale 


donati a San Paolo dalla collettività italiana): e poi 
le opere dell'architetto SIINO Sacchetti e degli 
scultori Lorenzo zia e Nicola Rollo. 

Le arti decorative italiane trionfano nel magnifico 
“Liceo di arti e mestieri", fondato nel 1873 e as- 
sunto a gloriosa sorte dal 1895, da quando cioè 
Domiziano Rossi gli impresse quelle caratteristiche 
che ancor oggi ne fanno un modello del genere. Dal 
Liceo escono i maestri delle arti decorative, che si 
diffondono in tutto il Brasile: basta leggere i nomi de- 
gli alunni che numerosi ne uentano i vari corsi 
per constatare che si tratta di gente del nostro san- 
gue nella massima parte. E poi vogliamo ricordare i 


nomi dei benemeriti artisti che formano al Brasile i 
magnifici artefici delle nuove generazioni: il te 
Luigi Scattolin, il Maestro generale lell'arto 





in legno Antonio Baccaglini coadiuvato da Giulio So- 
relli, il Maestro generale dell'arte in ferro Giacomo 
Cadrobbi ausiliato da Nicola Ardito, il Direttore 
delle officine di modellatu» 
ra Pietro Susanna condiu- 
«vato da Antonio Tosetti 
{che sovraintendono anche 
alle officine di ceramiche è 
terre cotte), il Direttore 
della fonderia Giuseppe 
Sbarro, ed i Maestri di 
meccanica pratica Giacomo 
Cortopassi e Cesare Un- 
garetti. 

Nel campo intellettuale 
van ricordate, pur rapida- 
mente, le iniziative teatrali 
e culturali, giornalistiche è 
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dll Liceo di Arti e Meslien. 


librarie, vive fiamme d'italianità perpetuamente ali- 
mentate dal patriottismo dei nostri emigrati. 

La cronaca dà notizia dei successi frequenti del- 
l'opera lirica italiana nei Teatri Municipali di Rio de 
fanente e di San Paolo. E sempre più frequenti sono 
e compagnie drammatiche ed operettistiche nostre che 
han fortuna sulle scene brasiliane. Ma noi qui vo- 
gliamo specialmente ricordare l'opera assidua e te 
nace dei connazionali che quasi permanentemente dif 
fondono la lingua nostra attraverso stabili compà- 
gnie di prosa o di operetta, come Carlo Nunziata e 
Lea Candini. 

Fra le iniziative culturali, oltre il provvidenziale 
" Istitoto di studi: medii Dante Alighieri", citiamo 
la Sezione della "’ Dante" e formuliamo fervidi auguri 
per la fortuna dell'“ Istituto d'alta cultura " voluto 
e realizzato dal Console Generale Comm. G. B. Dol: 
fini, Particolare elogio 
meritano le Scuole ita- 
Hane private, fra le 
quali primeggia l' Tati. 
tuto Liewore, 

Per la lingua ita» 
liana esercita la sun 
pratica efficace opera 
quotidiana il " Fanful- 
la", il grande giornale 
che da trentaquattro 
anni si pubblica a San 
Paolo. Un altro quo- 
tidiano recente, “Il 
Piccolo", e due vivaci 
settimanali “Il Pasqui= 
no colomale” ed “Il 
Moscone", è parec- 
chie riviste — fra le 
quali “La Colonia” 
redatta da Guelfo An- 
dalò — contribuiscono 
ad assicurare ai nume- 
rosissimi connazionali 
un'abbondante e varia 
stampa di lingua ita- 
liana, 

Due ben fornite è 
ben dirette librerie — 
la * Libreria italiana” 
e la “Bottega di cul- 
tura" — diffondono il 
libro nostro non sol- 
tanto fra i nostri emi- 
grati ma specialmente 





Un angelo della Società Arti decoratice, 


fra i Brasiliani, rendendosi particolarmente benemerite 
per la penetrazione dello spirito italiano nella cultura 
brasiliana finora influenzata dalle correnti di Francia. 

Nel campo di tali benemerenze è specialmente da 
ricordare l'attività editoriale di Antomio Tisi, il quale 
mira specialmente a costituire fra il popolo italiano 
ed il popolo brasiliano wincoli intellettuali non infe- 
riori a quelli industriali e commerciali. Già una ‘Col- 
leccao italica" ofire pregevoli traduzioni portoghesi 
delle opere di Giovanni Papini e di Luigi Pirandello, 
di Alfredo Panzini e di Fausto M. Martini; ora una 
"Colleccao juridica" offrirà tradotte le maggiori opere 
del nostro diritto; poi una " Colleccao” brasiliana 
diffonderà in Italia traduzioni delle più caratte. 
ristiche opere degli. scrittori brasiliani contempo» 
ranei, Con grato animo ricordiamo i valorosi diret- 
tori delle due prime collezioni: Nicola Nazo, nostro ine 
signe collega in gior- 
nalismo e Spencer 
Vampré, docente nella 
Facaltà ‘di diritte di 
San Faolo. 

Una grandiosa ed 
opportuna pubblica- 
zione recente va inoltre 
ricordata, fra le inizia- 
tive editoriali di nostri 
connazionali: l'opera 
intre ricchi volumi illu: 
strati — “Gli Italiam 
nel Brasile ‘ = fé 
quale da colleghi è- 
gregi, Giovanni arini 

mberto Serpieri, 
hanno raccolto la più 
interessante rassegna 
delle poderose attività 
italiane in terra bra 
siliana, 

Per le felici inizia» 
tive d'italianità segna- 
liamo, infine, le due 
grandi associazioni 
sportive che onorano 
la nostra gente emi- 

ta a San Paolo: 

i“ Palestra Italia", 
famosa perla sua squa- 
dra di calciatori, e 
l'“ Esperia, special: 
mente dedicata al 
muoto. 


Una delle gallerie dell'esposizione permanente. 
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MEDII ITALO-BRASILIANO 


“DANTE ALIGHIERI” 


Non si esportano soltanto merci e prodotti indu- 
striali; quello che è più difficile è più lungo a realiz- 
zarsi è la diffusione di tutta una cultura e di tutta 
una tradizione letteraria e scientifica da un grande 
Paese ad un altro grande Paese di cultura e di tra- 
dizioni diverse: genere — diciamo così = di esporta- 
zione, che costituisce il maggior «anto di un popolo 
eletto. 

L'Italia, che nel Brasile si è potuta dimostrare 
maestra di esportazione industriale e colonizzatrice 
superba, 31 è giustamente preoccupata di diffondervi 
anche la sua gloriosa cultura: molto, in questo campo, 
restà ancora da farsi, ma intanto alcuni buoni risul= 
tati si possono dire già efficacemente raggiunti. 

Fra le istituzioni che più onorano la collettività 
italiana di San Paolo sta, infatti, l'Artilato dî studi 
avedii itale-brasiliane Dante Altgbieri, 

La geniale e provvidenziale istituzione costituisce 
il centro più efficace per la diffusione della nostra 
cultura nella ospitale terra brasiliana: ed il suo pro- 
gressivo sviluppo attesta, ogni anno più luminosamente, 
la benemerenza dei fondatori. 


Nel igiz fa fondato l'Istituto, per concorde ini- 
ziativa del Consiglio centrale della Dante è di perso. 
nalità ed enti della collettività italiana di San Paolo: 
ma specialmente all'opera generosa e costante, pre- 
murosa ed intelligente del suo Presidente — il Gran- 
d'Uff. Rodalfo Crespi — è dovuta la fortuna della 
magnifica istituzione. 

Rodolfo Crespi e la sua eletta consorte, Donna 
Marina, hanno assicurato la vita e garantito la vi- 
talità dell'Istituto che diffonde ogni corso d'istruzione 
— primario, secondario, classico, tecnico — secondo 
i programmi scolastici italiani. 

L'Istituto ha una moderna ed idonea sede pro- 
pria, in amena e salutare posizione: è stato frequen- 
tato, nello scorso anno scolastico, da 496 alunni, dei 
quali 162 convittori e semiconvittori. 

Preside-rettore ne è l'egregio prof. cav. uff. Ar- 
turo Magnocavallo, coadiuvato da un'eletta e nume- 
rosa schiera di valorosi insegnanti. 

Agli effetti legali ogni corso di studii compiuto 
nell'Istituto di stadi medii italo-bvasiliano Dante Alighieri 
é riconosciuto in Italia. 
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Facciala principale dell'Istituto. 


L'AUTOMOBILE 


PER IL 


VIAGGIATORE DI COMMERCIO 


Îl problema se convenga o no usare l'automobile 
come mezzo di locomozione per i viaggiatori che de- 
vono visitare i medi e piccoli centri di provincia, è 
ormai stato risalto definitivamente in senso afferma 
tivo, e ciò non solo all'estero (specialmente agli Stati 
Uniti dove ogni nuova idea trova subito uomini di- 
sposti ad attuarla), ma anche in Italia dove le poche 
importanti ditte che in questo campo coraggiosamente 
furono pioniere ne ebbero risultati così felici, che per 
alcune di esse si può affermare che il rigoglioso svi- 
luppo raggiunto in questi ultimi anni è dovuto so» 
prattutto all'automobile che ha permesso loro di col- 
tivare adeguatamente quella ricchissima quanto poco 
esplorata miniera che è la provincia, che costituisce 
la spina dorsale della nazione, glio della popolazione 
d'Italia, il mercato interno di consumo più vasto che 
si offra al venditore italiano. 

E la provincia oggi è prospera grazie ai prezzi ri 
munerativi raggiunti dai prodotti agricoli e zootecnici, 
ed all'ordine ed al lavoro ormai da tempo restaurati, 
è compera e consuma come non mai nel passito, 


La ditta che voglia porsi il problema del migliore 
e più intenso sfruttamento della provincia come mer- 
cato di vendita, deve considerare alcuni fattori che 
esercitano grande influenza sulla decisione da prendere. 

Il primo fattore è la importanza dei centri che 
si devono visitare, Il secondo è l'esistenza e l'usufrui- 
bilità degli esistenti mezzi di trasporto ferroviari è’ 
tramwiari, Il terzo è la distanza fra i vari centri, E 
il quarto ed ultimo importante fattore è la natura 
del prodotto. 

Prendendo l'Italia nel 
suo complesso, la ditta 
che quali suoi mercati di 
provincia intende tutti i 
centri di almeno 1000 a- 
bitanti, senz'altro si col- 
loca nella categoria che 
deve usare l'automobile 
per i propri viaggiatori. 
Infatti non vi è, si può 
dire, in Italia una res 
gione ove tale limite di 
raggruppamento di po- 
polazione, non risulti 
conveniente, Anche se la 
pianta topografica della 
regione registra linee a 5 
ferroviarie, di tramme o 
servizi di corriera, uno 
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studio basato sugli orari dimostrerà facilmente che 
anche coll'esistenza di tali mezzi di trasporto l'uso 
dell'automobile sarà pur sempre più conveniente. 

La distanza tra i vari centri da visitare è pure 
un elemento da tenere nella debita considerazione. 
Infatti se il viaggiatore dovesse, ad esempio, visitare 
soltanto città di almeno 5o.c00 abitanti, la distanza 
notevole tra di esse varrebbe ad annullare pressochè 
tutti i vantaggi pratici dell'automobile. Noi insistiamo 
però sull'uso dell'automobile per la coltivazione anche 
di più piccoli centri, che in quasi tutte le regioni 
d'Italia sono disseminati a breve distanza l'uno dal- 
l'altro. In tal caso più breve è la distanza è mag- 
giormente aumentano 1 vantaggi dell'uso dell'automo- 
bile. Infatti al viaggiatore che si serve dei mezzi di 
trasporto a orari obbligati avviene che più frequen- 
temente debba usarne è più difficile gli ri&scèe riconci= 
liare le sue esigenze di lavoro con gli orari, deve per- 
dere del tempo prezioso, deve inoltre seguire itinerari 
spesso differenti da quelli che maggiormente gli con- 
verrebbero, ecc. 

I quattro grandi vantaggi per cui ogni giorno nuove 
ditte si convertono all'uso dell'automobile per i loro 
viaggiatori sono; 

- Maggior numero di piazze e di clienti visitati 
ogni giorno. 

2. - Possibilità di far «isitare intensivamente un 
dato territorio in un breve periodo di tempo, sfrut- 
tando così più a fondo la stagione degli acquisti. 

3. - Possibilità di far visitare piazze che non pos- 
sono essere raggiunte facilmente con altri mezzi di 
trasporto. 

4. - Riduzione della 
percentuale di spese 
rispetto al volume delle 
vendite, 

Vi sono poi infinite 
altre ragioni meno im 
portanti. Così il viaggia» 
tore munito di automo- 
bile può portare con sé 
un più completo campio- 
nario. Inoltre può por- 
tare uno stock sufficiente 
di materiale di pubblicità, 
materiale per montare 
vetrine, manifesti, cartel- 
li, insegne, foglietti illu- 
strati, opuscoletti, ecc. 

Il xiaggiatore stesso 
può così consegnare il 


COI VIAGGIATORI IN AUTO FIAT 
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materiale, spiegarne l'uso, montare lui stesso la ve- 
trina, far applicare le insegne, far affiggere 1 mamifesti. 
Si apprezzerà adeguatamente l'enorme vantaggio di 
tali possibilità quando si pensi che tale materiale spe- 
dito dalla ditta per po- 
sta o per ferrovia al 
cliente, viene, in molti 
casi, gettato da questi 
incurantemente in un an- 
golo ove giace inutiliz= 
zato, con enorme danno 
di tutti, poiché cartelli, 
manifesti, insegne, ecc. 
sono di reale, notevole 
vantaggio alle vendite 
solo se convenientemente 
adoperati, 

E' un fatto inoltre, 
che il commerciante del 
piccolo centro di pro» 
vincia si forma una mi- 
gliore opinione sull'im- 
portanza della ditta che 
munisce d'automobile i 
suoi viaggiatori. Esso, che accoglie come una novità 
la visita d'un viaggiatore che arriva nella sua auto- 
mobile, vede una ben definita e perfetta organizza» 
zione di vendita in tale viaggiatore munito del suo 
mezzo di locomozione, di fronte alla sporadica visita 
casunle d'un viaggiatore che capiti in una carrozzella 
a nolo è nella corriera, Tale commerciante è molto 
lusingato accorgendosi che il suo fornitore non sola 
non ignora la sua esistenza, ma ha convenientemente 
provweduto affinchè il viaggiatore possa rendergli reale 
servizio, Poichè il cliente di provincia apprezza i già 
menzionati aiuti molto di più di quanto non pensino 
molti industriali. Se talvolta non li usa adeguatamente 
quando gli si mandano, è per ignoranza sul modo di 
apoperarli e per ben spiegabile indolenza. 


Il costo d'esercizio dipende dal tipo d'automobile, 
E il tipo d'automobile va scelto con ponderatezza ade- 
guandolo alle esigenze particolari del lavoro di cia- 
scuna azienda. 

Nella scelta dell'automobile per servizio commer- 
ciale si deve anzitutto porre una pregiudiziale asso- 
luta, imperativa: prima di pensare alla potenza del 
motore, alla forma della carrozzeria, al numero dei 
posti, ecc. devesi ben chiaramente stabilire che deve 
essere automobile di cui, in qualunque angolo d'Italia, 
si possano trovare istantaneamente non solo ogni 
pezzo di ricambio, ma persone che ne conoscano per- 
fettamente ogni dettaglio di costruzione e possano in 
qualunque momento provvedere alla riparazione od 
alla sostituzione d'un pezzo che possa occorrere. 

Ve l'immaginate un viaggiatore immobilizzato in 
una borgata, che deve telegrafare alla fabbrica del- 
l'automobile, lontana S00 0 1000 km, per chiedere 
un pezzo e attendere fremente giorni o settimane? E 
quando il perzo arriva vedere il garagista locale più 
imbarazzato che mai, e sentirsi alfine dichiarare che 
la meccanica di quella marca d'automobile gli è poco 
familiare e che non s'arrischia a metterci le mani? 
Oppure dopo messeci le mani, non raccapezzarsi più? 
E, male minore ma pur considerevole, per quel perzòo 

iunto da 1000 km. lontano, dover pagare un prezzo 
esorbitante? 
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Perciò, ripetiamo, non si darà mai troppa impor- 
tanza alla conditio «ine qua men: l'automobile sia d'una 
marca che: 

1. abbia la più estesa e la più perfetta rete di 
concessionari e rivendi- 
tori di peszi di ricambio 
in ogni più remoto cir- 
condario d'Italia, così 
da poter sempre avere 
subito sottomano qualun- 
que pezzo, ad un prezzo 
modico; 

2." sia conosciuta e 
familiare in ogni detta» 
glia della sua meccanica 
ad ogni garagista e mec- 
canico d'Italia; 

5. sia di costruzione 
talmente semplice e ro- 
busta, da rendere superfluo 
nel go" dei casi le sopra 
menzionate precauzioni € 
da non ricbiedere mai nè 
riparazioni nè sosliluzione 
di pezzi (quell'1*, è lasciato per i casi d'imperizia o 
per incidenti dovuti a cause estranee), 


Altro fattore che è giustamente considerato di de- 
cisiva importanza è quello del prezzo d'acquisto con- 
siderato parallelamente con la possibilità di realizzo 
in caso di rivendita. 

Infatti prezzo d'acquisto e valore di realizzo sono 
i due inscindibili elementi che costituiscono il valore 
vero della macchina. Ed il commerciante od il diri- 
gente d'azienda industriale ben più che non il privato, 
devono preoccuparsi di tale valore, poichè l'acquisto 
della è delle automobili per i viaggiatori non è una 
spesa voluttuaria, ma un investimento di capitale, che 
va fatto con la massima ponderazione per trarne i 
massimi frutti. 

Quindi anzitutto un automobile del massimo va- 
lore intrinseco rispetto al prezzo d'acquisto. 

Qual'è la fabbrica che può dare il massimo va- 
lore intrinseco? 

Evidentemente quella che, come la Fiat, incomin- 
ciando dalla materia prima eseguisce essa stessa ogni 
fase delle varie lavorazioni; produce essa stessa gli 
acciai nelle proprie Acciaierie, costruisce cssa stessa 
ogni parte meccanica dell'automobile, costruisce essa 
stessa le carrozzerie, unificando così le spese generali. 
Quella sopra tutto che, giovandosi di tali mezzi co- 
spicui, organizzando scientificamente le proprie lavo- 
razioni ha raggiunto una enorme produzione che le 
permette di offrire al cliente il suo prodotto ad un 
prezzo incredibilmente basso. 

L'altro elemento da considerare, il valore di rea- 
lizzo, fornisce pure un'indicazione ben precisa per la 
scelta da farsi. 

Sul mercato italiano vi è una marca che per un 
complesso di ragioni (preponderante numero di vetture 
in circolazione, organizzazione dei rifornimenti in ogni 
circondario, robustezza e " indistruttibilità * prover- 
biali, valore intrinseco) trova in qualunque momento, 
dopo uno, due, dieci anni d'uso, pronti acquirenti al 
più alto prezzo di mercato — e questa marca, l'unica 
che possieda questa felice prerogativa — è la Fiat. 


Può essere interessante per l'azienda che studi il 
problema della miglior utilizzazione del tempo dei pro- 
pri viaggiatori e piazzisti, la lettura delle seguenti di- 
chiarazioni di alcune ditte americane. 


UNA DITTA CHE MUNISCE 
D'AUTOMOBILI I PIAZZI- 
STI DELLE GRANDI CITTA. 


La nostra ditta possiede 64 spider e torpedo per 
il servizio dei nostri piazzisti e viaggiatori sui grandi 
mercati metropolitani. 

I piazzisti possono visitare ogni giorno da 40 a So 
clienti usando queste vetture. Quando nel passato 
essi erano da noi muniti di una carrozzella con un 
cavallo, non arrivavano a visitare più di 20-25 clienti 
al giorno. 

Inoltre col vecchio mezzo di trasporto, i nostri vo 
mini dovevano affrettarsi a correre da cliente a cliente. 
Se trovavano un cliente occupato, non potevano at- 
tendere più di due o tre minuti sotto pena di non 
arrivare più in tempo a far tutto il lavoro preventi- 
vato per quella giornata, 

Oggi se il nostro piazzista entra in un negozio € 
trova il proprietario momentaneamente occupato, se 
ne va subito da un altro, lontano magari un chilo- 
metro 0 due; e fatti i suoi affari, in pochi minuti, può 
ritornare indietro dal primo chente. 

I nostri piazzisti nelle grandi città sistematica- 
mente a mezzogiorno telefonano in ditta gli ordini 
assunti nella mattinata, e le consegne relative a que- 
sti ordini vengono così effettuate senz'altro mel po- 
meriggio. 

UNA DITTA CHE MUNI- 
SCE D'AUTOMOBILI VIAG- 
GIATORI DI PROVINCIA, 

Usando leggeri spider i nostri viaggiatori visitano 
in media ra clienti la settimana invece di 48 che rap- 
presentava un buon lavoro di sei giorni, quando i nostri 
viaggiatori viaggiavano in ferrovia, 

Nei piccoli centri di provincia difficilmente raggiun- 
gibili per ferrovia, abbiamo trovato un ricchissimo 
campo da sfruttare dove esiste molto minor concor- 
renza che nelle città. 

Ora i nostri viaggiatori spendono maggior quan- 
tità del loro tempo in lavoro fattivo di vendita, e 
minor quantità di tempo in inutile locomozione. Inol- 
tre nella vettura trova posto una buoha scorta di 
cartelli réclame e di materiale per decorazione delle 
vetrine, che il viaggiatore stesso consegna al cliente 
con tutte le opportune istruzioni per trarne buon 
vantaggio, 

UN NEGOZIANTE DI 
GENERI ALIMENTARI, 


Mel nostro ramo «i 
commercio l'automobile, 
specialmente in sone rue 
rali, allarga la cerchia dei 
clienti ottenibili, e senza 
dubbio rende possibile 
al viaggiatore un mag 
gior numero di visite 
d'affari nel corso della 
giornata. 

Egli è in grado di fare 
lavoro di penetrazione, 





wisitando la nuova clientela che sarebbe stata irràg» 
giungibile se avesse dovuto servirsi dei vecchi mezzi 
di locomozione. 

Potrei citare per esempio uno dei nostri viaggia» 
tori che da quando è stato munito d'automobile ci ha 
portato una dozzina di nuovi importanti clienti, Nella 
zona affidatagli vi sono vari centri molto lontani, Non 
wi erano trem che gli permettessero di andarvi co- 
modamente; comunque il costo del viaggio sarebbe 
stato sproporzionato e gli avrebbe fatto sciupare trop- 
po tempo. Ed ancora l'andarvi non significava la si. 
curezza di ottenere degli ordini. Possibilissimo che uno, 
due, tre viaggi fossero fatti inutilmente. E il viaggia- 
tore non si sentiva di correre il rischio. 

Ma coll'automobile non ebbe che da arrischiare 
una corsa di un'ora, 

La stessa cosa avvenne con parecchi altri nostri 
viaggiatori. Le loro automobili hanno aperto una nuova 
corrente d'affari che prima mai potevano avere. 

Vi sono anche territori che offrono speciali pro- 
blemi. Per esempio certe zone climatiche ove nell'in- 
tero territorio di una provincia, sono sparsi, a chilo- 
metri e chilometri di distanza in regioni montane, 
centinaia di grandi alberghi, pensioni, ritrovi. I loro 
principali acquisti sono fatti nel breve periodo d'una 
settimana o due immediatamente precedenti l'imzio 
della stagione. 

Il grosso di questi ordini, parte dall'hétel stesso, 
ed il piazzista che può trovarsi sul posto in persona 
ha un positivo vantaggio di fronte a chi offre per 
lettera. Ed inoltre la ditta che riceve l'ordine iniziale, 
ha maggiori probabilità di accaparrarsi anche i sup- 
plementi d'ordine a metà stagione. 

In un territorio di tal natura soltanto un viaggia: 
tore munito di automobile può svolgere un lavoro 
notevole ad un costo conveniente. 


UN GRANDE “FACKER" AMERI- 
CANO CHE USA 1000 AUTOMOBILI. 


Per noi è essenziale che ciascun rivenditore sia vi- 
sitato regolarmente dai nostri uomini. Altrimenti — 
poichè nel nostro ramo la concorrenza è vivissima — 
qualche altra ditta se lo fa suo cliente. 

La spesa per ciascuno dei mostri uomini è presso 
a poco uguale sia che viaggi in ferrovia od in auto- 
mobile. Usando però una moderna vettura leggera il 
costo è sensibilmente minore. L'automobile permette 
ai nostri wiaggiatori di aumentare notevolmente la 
loro produttività, Ciò in altre parole significa, dac- 
chè abbiamo adottate le automobili, che possiamo 
coltivare l'intero mercato nazionale con minor nu- 
mero di uomini, 

Questa è la ragione per cui il numero di vetture 
che adoperiamo raggiunge ormai il migliaio. 

Diventa sempre più vero 
che non ci si può più per- 
mellere in commercio il lusso 
di men avere l'automobile 

Se queto è vero pei 
l'Aaerica e allri passi a 
circolazione automobilistica 
intensa, fatalmente Sona 
aocerarii in Îalia, e chi si 
sarà coll'automebile acca- 
parrato dl cliente, coll'au- 
lomobile lo conserveri. 
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I Quattro Grandi Perchè 


PER CURARE LA STITICHEZZA 
E REGOLARE L'INTESTINO 


SI DEVE DARE LA PREFERENZA AL 
“RIM” 


i. « Perchè il “RIM" è preparato su ricelta del Frof. 
Augusto Myrri, ed un medicamento tanto vale quanto 
vale il medico che ne ha compilato la ricetta. 


a. - Perchè l'uso continuato di purganti violenti irrita 
l'intestino, mentre il "RIM" libera, rinfresca e disin- 


fetta l'intestino senza irritarlo, 


3. = Perché un medicamento per lo stomaco è l'inte- 

stino deve essere graderole; ed il “RIM" è preparato 

è base di frutta fresche in scatole da venti aqua iti banbona 
(gelatine di frutta) o in wasetti di marmellata. 


{- = Perchè il “RIM":—- Elimina i veleni che si ac- 
cumulano nell’ intestino; rende snello cd elastica il corpo; 
È ccomomicisaima perchè una scatola, che costa L. 4-90, 
serve circa venti volte per un bambino e dieci volte 


per un adulto. 


8. dl JJ? LI di è # 
Nella stitichezza “RIM regola l'intestino senza irritarlo 
PREPARATO SU RICETTA DEL GRANDE MEDICO ITALIANO PROF. AUGUSTO MURKI 


IL “RIM” È INDICATISSIMO ANCHE PER BAMBINI 
IL “RIM" SI TROVA NELLE MIGLIORI FARMACIE 


PRO OSPIZIO MARINO BOLOGNESE AUGUSTO MURRI 


Proprietà Esclusiva della S. A. Agenzia Generale Italiana Farmaceutici 
Coro Venezia, af » MILANO (3) - Cono Venezia, baf 
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